STORIA 

DELLA 

LETTERATURA ITALIANA 

DEL SIG. ABATE 

/ . 

GIROLAMO TIR ABOSCHI 

BIBLIOTECARIO PEL SERENASSIMO 

DUCA DI MODENA 

TOMO SESTO 

DEDICATO 

ALL' ILWSTR1S. E REVERENDA. MONSIG. 
ANDREA GIOVANNETTI 
vescovo d’imeria e amministratore dell* 

INSIGNE METROPOLITANA DI BOLOGNA 

+ * 

Da* tempi di Carlo Magno pino a’ principi 
della Poesia Provenzale e della Italiana. 



IN FIRENZE L* ANNO MDCCLXXVL 

Nella Stamperia di Francesco Mo'Ucke 
Con licenza de' Superiori • 


Digitized by Google 



III 


Jlliiprifs. e Reverendi fi. Monsignore . 


On potevamo fperare maggio- 
re onore, che quello tanto da 
noi (òfpirato di fregiar quello fello To- 
mo della nollra Edizione della celebre 
Opera, che ripubblichiamo coll’ inclito No- 
me di VS. Illustriss. e Rev. La fu* 
profonda modellia , che tanto ha refillito 
pria di accordarci tal grazia troppo preci- 
famente ci vieta il defcrivere quivi oppor- 
tunamente gl’ illullri pregi della nobile, ed 
antichiffima Sua Famiglia , e le gloriofe 
gella de Suoi cofpicui Maggiori , e molto 
più il mettere in villa quel raro compleflò 
di eroiche virtù, che diftribuite in più po- 
trebbero render degni di venerazione mol- 
ti foggetti , « che in tanto il Mondo at- 

toni- 
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tonito mira riunite con raro efempio nella 
fola Sua rifpettabil Perfona. Ci faremo un 
dovere di fecondare cosi bella umiltà , la- 
fciando , che di meriti si fegnalati larga- • 
mente parlino un giorno e gli Annali Ca- 
maldolefi , e la Storia Ecclefiaftica . Ma 
quello non dee collituirci di peggior con- 
dizione di tutti quelli , che hanno il van- 
taggio di conofcerla , pe’ quali tutti tanto 
a il trattarla, che il riverirla, ed amarla. 
Nè ciò fi verifica folo dei fuoi Monaci Ca- 
maldolefi , de’ quali è impolfibile trovar pur 
uno , che non fia innamorato del Suo dol- 
ce tratto, delle Sue foavi maniere, de’ Suoi 
talenti, della Sua drittura di mente, della 
Sua foda , e verace dottrina , e foprattutto 
della Sua fopra ogni credere in tutti anco 
i più fpinofi affari efficace , ed attiva pru- 
denza . Ma anco fuori di quell’ illuftre ce- 
to tutti fenza eccezione e Perfonaggi per 
fovranit'a , c per dignità cofpicui , e Let- 
terati di alto grido , e Nobili , e Plebei , . 
ed Ecclefiallici , e Secolari , e Grandi , © > 
Piccoli , torto che La trattano , o hanno 
Seco affari da conferire , reftano prefi da 
quella fegreta attrattiva, che non è già una 
cieca cafualità , ma un tacito prodotto del- 
le amabili doti, che adornano il Suo grand’ 
animo. Qui non fi tratta di lodarla , lo 

che 
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che potrebbe tanto ampiamente fard : ma 
di raccontare iftoricamente quello, che ac- 
cade^ quello di che tutto il Mondo con- 
viene : ed Ella con tutta la Sua riferva- 
tezza non potrk non accordarlo, fé fi ram- 
menti foltanto il diffufo novero di tanti di 
ogni condizione, di ogni flato, che hanno 
procurata ogni firada per contrar Seco al- 
leanza , e contrattala procurano di mante- 
nerfela come la più cara cofa : fé fi ri- 
durrà alla memoria , che fin da ornai fer- 
ie anni, e vale a dire quando Eila fi tro- 
vava ancora nella più frefca gioventù tutti 
i fuoi Correligiofi cofpirarono con fauto ac- 
cordo per averla per fupremo fuo Capo : 
accordo cos\ coflante , che non avrebbe po- 
tuto difcioglierfi , fe Ella appunto non avef- 
fe fatto ufo di tutte le Virtù Sue per per- 
vadere al rifpettabil confeffo , che per la 
Va troppo acerba etk dovea preferirfi altro 
foggetto , che febbene ricolmo di meriti , 
e di virtù, non la fuperava però in altro, 
che nell’ etk più provetta : fe in fine get- 
terk un’ occhiata fopra il giudizio infallibi- 
le che ha formato dei rilevanti fuoi meri- 
ti 1’ illuminatiffima mente del gloriofo re- 
gnante Sommo Pontefice , che dopo efferft 
valuto di Lei in affari di gran rilievo 1* 
ha eletta in fine Vefcovo d’ lineria , c le 

ha 
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ha confidato br grave emminiftrazione del- 
la infigne Metropolitana di Bologna , e fe 
fi degnerà confidare i fervidi voti di tutti 
i buoni penfa forfè a collocarla in più fplen- 
dide , e grandiofe circoftanze . Se dunque 
tutti quelli, che la conofcono, godono la 
forte di profetare per la Sua degna Perfo- 
ra la più profonda venerazione , ed il più 
umile , e rifpettofo attaccamento ; noi la 
fupplichiamo ad ammettere a tanto onore 
anco la piccolezza noftra , col permetterci , 
che noi pure abbiamo luogo nel ruolo de- 
gli adoratori del Suo merito : onore che 
con tanto maggior fiducia ci promettiamo y 
quanto che con accordarci la grazia , che 
poffiamo accreditare quella noftra Edizione 
col farle portare in fronte il gloriofo Suo 
Nome , ci ha dato con ciò una fignifican- 
te caparra di volerci accogliere fra’ fuoi umi- 
liffimi Servitori prima ancor di conofcerci* 
Grati dunque , e riconofcenti a sì fegnala- 
to favore ci faremo in eterno un dovere 
di renderci fempre meno indegni della be* 
nefica fua protezione , coll’ incontrare in 
ogni occorrenza le occafioni di dimoftrarei 

Di VS. Illustriss. e Rev. 

Unùlifs . Dtvotifs. Obbti&aùfs. Struittri 

GLI EDITORI. 
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STORIA 

DELLA 


LETTERATURA ITALIANA 


LIBRO III. 

Storia della Letteratura Italiana da 
tempi di Carlo Magno fino alla 
morte di Ottone III. 


Ran già corfi oltre a due fe- 
coli , dacché 1’ Italia non 
avca avuto Sovrano, che fi 
prendere penfiero alcuno del- 
le Lettere e delle Belle Ar- 
ti ; e una tal noncuranza 
congiunta alle funefte fciagu- 
re , da cui ett’a fu travaglia- 
ta, avea condotti gli Studj tutti a quell’ uni- 
verfalc dicadimento , che nel precedente libro 
abbiamo ottervato . Ma finalmente ella vide 
rinafcere un nuovo ordin di cofc , c cominciò 
T. VL A a Ipc- 
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a fperare di riforgcre un giorno al fuo antico 
fplendore. A’ Principi Longobardi, alcuni de’ 
quali erano flati per equità, per fenno, e per 
pietà ragguardevoli , ma niuno , che onorarte 
generalmente le Scienze della fua protezione , 
fuccedettc un pallente Monarca , che parve 
dal Ciel mandato a riftorare una gran parte 
d’ Europa da’ gravi danni , eh’ ella avea forte* 
nuti , e che nell’ onorare le Scienze , c . i loro 
coltivatori rinnovò , per quanto era poflìbilc , 
i lieti tempi d’ Augufto. lo parlo, come ognu- 
no già intende , di Carlo Magno , Principe 
per le gloriofe fuc imprefe di guerra al par 
che di pace degno d’ immortale memoria. Egli 
fi vide Signore non folo della fua Francia, ma 
di una gran parte dell’ Italia , della Germa- 
nia e della Spagna , e ornato in oltre dell* 
Imperiale Diadema , che dopo l’ invafione de* 
barbari fembrava tolto interamente dall’ Occi- 
dente . L’ ampiezza degli Stati , il valore del- 
le fue truppe , e più d’ ogni altra cofa il fuo 
fenno e la fua prudenza , lo renderono uno 
de* più portenti Sovrani , che fortero al mon- I 

do . Ma del fuo potere ei non fi valfe , che 
a vantaggio de’ popoli . Propagare in ogni par- 
te la Religione , abbattere le nafeenti erefie , ' 

togliere gl’ inveterati abufi , e pubblicare fe- 
condo il bifogno nuove utiliflìme leggi , furo- 
no i penfìcri , di cui egli più occuportì . Le 
lodi , con cui il veggiam celebrato non folo 
dagli Scrittori contemporanei , i quali pur ne 
«onofeevano anche i difetti, ma da tutti que- 

. t .. «li 
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gli ancora , che venner dopo , ci fan conofcer 
la fama , a cui era per ciò faiito ; e formano 
un sì favorevole pregiudizio per la memoria 
di quello Monarca , che il livore di qualche 
moderno Scrittore ha cercato invan di com- 
batterlo . Ma in Carlo Magno io non debbo 
olTervare , che il Ridoratore delle Scienze , e 
per ciò folo ancora ei farebbe degno di eterna 
memoria. L’ impegno con cui egli prefe a col- 
tivarle , i mezzi , con cui adopero!!! a farle 
riforgere , e il frutto , eh’ ei ne raccolfe , fo- 
no un oggetto, fu cui mi conviene arredarmi 
per qualche tempo , affine di efaminare qual 
parte vi avelfe V Italia . Nè io intendo di qui 
favellare diftefamente di Carlo Magno . Egli 
nè fu Italiano di nafeita , nè ebbe ftabil fog- 
giorno fra noi . Gli Autori della Storia Let- 
teraria di Francia hanno di ciò trattato am- 
piamente non meno che eruditamente (O. Io 
mi ridringo a ciò folamente , che di giuda 
' ragion ci appartiene , e non invidio agli altri 
le loro glorie . Quedc ricerche formeran 1* ar- 
gomento del primo Capo di quedo libro ; e 
io mi lufingo , che gli amatori della gloria 
<f Italia non mi fapranno mal grado, che eoa 
qualche particolar diligenza io abbia prefo a 
trattarne . 



- li) Hill. Liter. de la France . T. IV. 
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4 Storia della Letteratura 
CAPO I. 

Riforgimcnto degl) Studj per opera di Carlo 
Magno , e Idea dello Staro Civile e Let- 
terario dell' Italia in qitejl' Epoca . 

I. TL nome di Carlo Magno è uno de’ più 
.1 pregevoli ornamenti della Storia Lette- 
raria di Francia . Egli ne fu natio, Sovrano, 
Legislatore; ei vi fece rifiorire le fcienzc;egli 
in certo modo gittò i primi fondamenti della 
celebre Univerfità di Parigi . E fe 1’ Italia eb- 
be allora la forte di avere un Principe , che 
lì adoperafiè a farvi riforger gli fiudj, ella dee 
confdfare finceramente , che ne è debitrice 
alla Francia . Ma parmi ciò non ofiante, che 
1’ Italia polla con qualche buon diritto glo- 
riarfi della memoria e del nome di un tal 
Monarca . Io fo , che la comune opinione ci 
rapprclenta Carlo Magno a guifa di un Prin- 
cipe , che ifhuito già nelle Icienze venne dal- 
la fua Francia in Italia ; e mofio a pietà del- 
la profonda ignoranza, in cui cfla giaceafi, vi 
tratte da’ paefi (manieri uomini dotti , che la 
diroz^afie^o. E contcfio, che non lenza difpia- 
cere ho veduto uno de’ più accreditati Scrit- 
tori , che abbia ora 1’ Italia , cioè il Ch. Si- 
gnor Denina, abbracciare egli pure quella opi- 
nione . Ma ben maggior maraviglia , dice 
egli CO, ci dovrà parere , che ! Italia non 

fola- 

C z ) Rivolli?, d’ Italia T. I. pag. 4 * 0 . &«. 
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follmente allora abòia dovuto cnnofcere da bar • 
ban boreali il rinnovamento della milizia , ma 
abbia da loro dovuto apprendere in quello flef- 
Jo tempo le faenze piu nere/farie , e che bi - 
Jognaffc dagli ultimi confini d' Occidente e del 
Nord far venire in Italia i Mae (fri ad ma- 
gnarci , non che altro , la lingua latina . Car- 
lo Magno f anno 781. avea prepofìo alle fcuo- 
le d' Italia e di Francia due Monaci Irlart- 
deft Ò‘c. Io penfo , che quello valorofo Auto- 
re , poiché lì era prefitto di non trattare nel- 
la lua Opera , e fc non per incidenza , della 
Italiana Letteratura , non abbia creduto di 
dovere efaminare un tal punto , c che abbia 
perciò troppo facilmente feguito 1* altrui pare- 
re . L’ idea di quella mia Storia mi ha con- 
dotto neceffariamente a confultare e a confron- 
tare tra loro gli antichi Scrittori della Vita 
di Carlo Magno , e gli altri Autori , che gli 
furono contemporanei , de’ quali , non ottante 
1’ infofferibil barbarie del loro fìile, ho voluto 
leggere quanto ho potuto aver traile mani \ c 
dopo un diligente dame fatto fopra etti , par- 
mi di poter* affermare , con ficurezza di non 
andare errato , tre cole affai gloriofe all’ Ita- 
lia , cioè in primo luego, che Car'o Magno 
a un Italiano fu debitore del primo volgerli , 
eh’ ei fece agli ftudj ; in fecondo luogo , che 
Carlo Magno non mandò ttraniero alcuno in 
Italia a tenervi fcuola ; in terzo luogo per ul- 
timo, che da Carlo Magno molti Italiani in- 
viati furono in Francia a farvi riforger gli 

A 3 ftu- 
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ftudj . Prendiamo a fvolgere e a provare par- 
titamente ciafcheduna di quelle tre propofizio- 
ni , e primieramente la prima . 

II. Niuno, io credo, vorrà rivocare in 
dubbio , che il primo degli Studj, a cui Car- 
lo Magno fi rivolgere , non folle quello della 
Gramatica ; fenza cui inutilmente avrebbe egli 
tentato di coltivare le feienze . Or in quello 
fludio egli ebbe certamente per fuo Madiro un 
Italiano , cioè Pietro Diacono da Pifa . Egi- 
nardo , che è il migliore tra gli Scrittori del- 
la Vita di Carlo Magno , di cui fu Cancel- 
liere , chiaramente lo afferma : In difeenda 
Grammatica Petrunt Pifanum Diaconum fenem 
audivi t CO. Lo fleffo confermali dall’antico 
Scrittore degli Annali di Mets pubblicati dal 
Du Chefne CO. E Umilmente 1* Anonimo 
Poeta Salfone (O: 

A ferie Levita quodam cognomine Tetro 
Curavit primo difeere Grammaticam . 
Quello Diacono Pietro foggiornava in Pavia , 
e il celebre Alcuino , di cui frappoco ragio- 
neremo, feri ve CO di averlo ivi veduto, men- 
tre andando a Roma erali per alcuni giorni 
fermato in quella Città , e che in que’ giorni 
medefimi Pietro avea tenuta una difputa di 
Religione con un Giudeo detto Giulio , che 
pofeia era fiata meffa in ifcritto ; e quefti , 

fog- 

( i ) Cap. XXV. . ' 

(x) Script. Hill. Francor. Voi. IH, 

( 3 ) De Vita Caroli M. L. V, 

U> Epirt. XV. ad Carol. M. 
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foggiugne Alcuino fcrivendo a Carlo Magno , 
agli è quel Pietro mrdefì/no , che pofcia fi ren- 
dette famofo ingegnando la Grammatica nel do- 
fìro Palalo . Egli è dunque certiflìmo , che 
Pietro da Pifa fu il primo Macftro di Carlo 
Magno , il quale partito di Francia 1 ’ anno 
77 3. in età di trent’ anni rozzo perfino negli 
fletti rudimenti Gramaticali , ebbe in Pavia 
P occafìon di conofcere un uomo , che comin- 
ciò a dettargli nell’ animo qualche amor delle 
lettere. Ciò accadde probabilmente l’anno 774., 
in cui Carlo fi rendè Padron di Pavia . Nè 
fu già folo il Diacono Pietro , che aveffe tal 
vanto . Carlo conobbe pure in Italia il cele- 
bre Paolo Diacono , che era flato alla Corte 
de’ Re Longobardi ; e come egli era uno de’ 
più dotti uomini de’ fuoi tempi , fu avuto da 
Carlo in gran pregio , come a fuo luogo ve- 
dremo. In oltre allor quando 1 * anno 77 6. Car- 
lo Magno conquifìò il Friuli , e ne uccife il 
Duca Rodgaufo , ebbe notizia di Paolino Pre- 
te allora e Gramatico, e poi Patriarca d’ Aqui- 
leja ; e nell’ anno medefimo gli fè dono con 
fuo diploma di alcuni beni confìfcati ad un 
de’ feguaci di Rodgaufo , con lui caduto in 
battaglia , chiamandolo nel diploma perciò in- 
dirizzatogli , Venerabili Paulino Artis Gram- 
matiche Magiflro . Il Muratori foftiene , che 
quello diploma appartenga all’anno 781. CO; 
ma io mi lufingo di poter dimoftrare, quando 
avrò a trattare nominatamente del Patriarca 

A 4 Pao- 

( 1 ) Ano. d’ ItaL ad huac. ai, 
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Paolino , che elfo deefi certamente fidare al 
detto anno 77 6 . lo fo che i Francefi voglio- 
no annoverar Paolino tra’ loro Scrittori , ma 
con qual ragione il facciano , farà ciò ancora 
^oggetto a fuo tempo delle noflre ricerche. Frat- 
tanto per non confondere il punto, di cui ora 
fi tratta , con altre più lontane quiftioni , mi 
fi permetta per ora il fupporrc ciò che lpero 
di poter’ evidentemente provare. Che fe le mie 
prove non lcmhreranno allor convincenti , po- 
trà ognuno , come meglio gli piaccia , cam- 
biar lentimento . 

III. Non folo dunque Pietro Pifano fu il 
primo , che avelie la forte di avere per fuo di- 
ìcepolo Carlo Magno, ma quello Principe co- 
nobbe ancora in Italia, ed onorò del fuo favore 
Paolo Diacono , e il Gramatico Paolino ; ed 
elfendo qucfii due de’ più dotti uomini , che 
allora viveflero , molto certamente giovoflì de’ 
lor difcorfi , c del loro Papere . Egli è vero , 
che la gloria di aver ilìruito nelle più nobili 
fcienzc Cario Magno , fi dee ad Alcuino Mo- 
naco Inglefe , di cui racconta Eginardo CO, 
che fu Maellro di quello Principe negli altri 
fiudj, dappoiché ebbe apprefa la Gramatica da 
Pietro Diacono , e che quello si gran Monar- 
ca da Alcuino fu ammacllrato nella Rcttori- 
ca , nella Dialettica , nell’ Aritmetica , e fin- 
golarmente nell’ Allronomia , di cui era Carlo 
sì avido , eh’ egli Hello facevafi ad offervare 
con fomma efattezza il corfo delle ftelle . Nè 

io 

( I ) Vit. Caroli M. C. XXV. 
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io negherò ad Alcuino tal lode . Ma fi riflet- 
ta . Alcuino non fu conofciuto da Carlo Ma- 
gno, che l’anno 780. Perciocché l’antico Mo- 
naco Anonimo, che ne ha fcritta la vita pub- 
blicata dal P. Mabillon CO, racconta, che 
Alcuino fu mandato a Roma da Eanbaldo Ar- 
civefcovo di Yorck , perchè dal Romano Pon- 
tefice gli ottenere il Pallio : che effendofi egli 
per via avvenuto in Carlo Magno nella Cit- 
tà di Parma , quelli con gran preghiere Io 
fìrinfe , perchè , dopo aver foddisfatto all’ in- 
carico ingiuntogli , pafiafte in Francia . Or 
ciò non potè avvenire che l’anno 780., co- 
me dimoftra il medefimo Mabillon , percioc- 
ché 1 ’ anno 777. morì 1 ’ Arcivefcovo Elberto 
anteceflòr di Eanbaldo , il quale 1 ’ anno fe- 
guente gli fu furrogato , e appunto al fine 
dell’ anno 780. trovoflì Carlo in Italia . Erari 
dunque già alcuni anni , che Carlo Magno 
avea ftretta amicizia con Pietro da Pifa , e 
con Paolino d’ Aquilcja , e che per mezzo di 
loro avea cominciato a conofcerc , ad amare , 
e a coltivare gli fludj . E quindi fe ad Alcui- 
no dovette Carlo i progredì , eh’ ei fece nelle 
più ardue feienze , a* due mentovati Italiani 
dovette il rivolgerli primieramente ad effe , c 
lo fpogliar 1’ ignoranza , in cui , finché fi re- 
ftò in Francia , egli vide . 

IV. Podo io avanzarmi ancora più oltre, 
e dire , che Alcuino medefimo dovette forfè in 
gran parte alla nofira Italia il fuo fa pere , e 

che 

(1) Adì. SS. Qrd. S. Bcned. Sx c. IV. P. U 
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che' giovinetto venne a Roma a coltivarvi lo 
feienze ? Io non ardifeo di affermare una cofa , 
che non trovo afTerita nè da antichi nè da mo- 
derni Scrittori , e che fembra contraria a ciò 
che narra di fc medefimo lo fletto Alcuino* 
cioè che egli era (lato iflruito fin da’ piò te-, 
neri anni nella Chiefa di Yorck co» Ma ciò 
non ottante me ne crea qualche fofpetto un* 
altra lettera dello fletto Alcuino, cioè quella 
da noi citata poc* anzi , in cui egli ragiona 
della difputa da Pietro Diacono tenuta con un 
Ebreo CO. Dum ego adolcfcens , dice egli. 
Romano perrexi , & aliquantos dies in Papice 
regali ci vi tare demorarer & c • Aiferma qui Al- 
cuino , che in età giovanile egli era andato a 
Roma . Or qucfto non potè certo ctterc il viag- 
gio da lui intraprefo 1’ anno 780» , di cui fi c 
detto di fopra . Alcuino morì , fecondo il men- 
tovato Sciittor della fua vita , 1’ anno 804. , 
come confetta lo fletto P. Mabillon CO, ben- 
ché altre volte avette penfato , che ciò fotte 
avvenuto alcuni anni più tardi ; e mori , come 
nella fletta vita fi legge, dierum plenus. Dun- 
que 1’ anno 780. ei certamente non era giova- 
ne. In fatti oficrva il Mabillon CO, che fin 
dall’ anno 758. egli teneva fcuola in Yorck * 
cd era perciò di un’ età fufficientcmente matu- 
ra . 

( 1 ) Epirt. xcvnr. 

( 2 ) E pili. XV. 

(?) Annal. Ord. Bened. Voi. II. L. XXVII. 
a. XXIX 

<4> ìbid. L. XXIII. n. XXXVII. 
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ri «Quindi parmi evidente, che il viaggio fat- 
to a Roma da Alcuino giovane non potè ettere- 
quello , che egli vi fece 1’ anno 780. ; e che- 
conviene perciò ammettere , che due volte fe- 
ce egli un tal viaggio , la prima in età giova- 
nile ,c allor fu, che trovò in Pavia il Dia- 
cono Pietro , che di que’ giorni difputò col 
Giudeo ; 1 ’ altra 1 ’ anno 780. per chiedere il 
Pallio al fuo Arcivefcovo , quando Pietro pro- 
babilmente era già pattato in Francia con Car- 
lo . Or un viaggio fatto da Alcuino a Roma 
in età giovanile non è egli probabile, che fof- 
fe fatto per motivo di apprendervi quelle faen- 
ze , Angolarmente facrc , che in Roma eranli 
fempre in qualche modo coltivate? Io non vo 
più oltre; perchè parmi, che quello argomen- 
to non abbia altra forza , fe non di renderà 
alquanto verifimile quella opinione . Etta farà 
gloriofa all’ Italia , quando fi potta provare con 
più certezza. Ma di etta non ci fa d’ uopo per 
dimoflrarc , come già abbiam fatto , che Car- 
lo Magno dovette all’ Italia il primo rivolgerli 
eh* egli fece a coltivare gli ftudj. Or pattiamo 
a provare ciò che in fecondo luogo ci liant . 
prefitti , che ni un dotto llraniero fu da Carlo 
Magno mandato in Italia per toglierne la co- 
mune ignoranza . 

V. Se a render certa , o almen probabile 
un* opinione ballatte una lunga ferie di Autori 
che la follengano , noi non potremmo ardire 
di rivocare in dubbio , fe Carlo Magno in- 
viattc in Italia uomini eruditi, perchè vi te- 

nefc 
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nelTero fcuola ; perciocché appena vi ha tra* 
moderni Scrittori , chi non ce n’ afTicuri . Ma 
la buona critica ha ornai sbandita quella ma- 
niera di argomentare prdTo i noftri maggiori 
troppo frequente , a’ quali pareva di aver fat- 
ta , per cosi dire , una matematica dimoflra- 
zione , quando aveano fchierato un numcrofo 
elercito di Scritto i , chiunque dii follerò, da* 
quali un cotal fatto folfe affermato . Ove li 
tratta di Storia antica fi efige al prcfente , c 
a ragione , 1’ autorità di Storici , o di monu- 
menti antichi la quale ove manchi , inutil- 
mente fi arreca quella degli Autori moderni , 
che non fono fovente che femplici copiatori 
T uno dell’ altro , e le cui diverte opere han- 
no perciò pelo poco maggior di quello , che 
avrebbon molti efemplari di un’ opera fola . 
Anzi fi vogliono efaminare i detti ancor degli 
antichi , perciocché ove in alcun di elfi fi tro- 
va inverosimiglianza, contradizione, o altro 
fomigliantc difetto , di elfo ancora rigettali , 
o fi rivoca in dubbio 1’ autorità e la teftimo- 
nianza . Or ciò prefuppofto fi leggan di gra- 
zia tutti gli antichi Autori , che hanno fcrit- 
ta la Storia di Carlo Magno , de’ quali ve n’ 
ha sì gran numero nelle Raccolte che abbia- 
mo degli Storici di Francia , di Germania , c 
d’ Italia . Io non ne trovo che un folo, a cui 
fi polfa appoggiare la comune opinione , che 
Carlo JMagno mandaffe in Italia eruditi (ira- 
nieri . Quelli è 1* Anonimo Monaco di S. Gal- 
lo , Scrittore non molto lontano da’ tempi di 

Car v 
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Carlo, perciocché viduto al fine dell’ ottavo 
fecolo . Ma veggiamo ciò eh’ ci ne racconta . 
Dice egli dunque fui cominciare della Tua Sto- 
ria, che mentre Carlo regnava , e mentre gli 
fìudj erano quali dimenticati , avvenne che due 
Scozzefi , uomini nelle facre e nelle profane 
feienze maravigliofamente eruditi , approdaro- 
no con alcuni Mercatanti delia Brettagna alle 
fpiagge Francefi ; e che a coloro , che verfo 
de’ Mercatanti venivano per comperare le loro 
merci , cflì ad alta voce gridavano : Se v’ ha 
tra voi chi brami d’ ottener la fapienza , ven- 
ga a noi , ed avralla , perciocché noi la ven- 
diamo . Così elfi gridavano , riflette 1’ accor- 
to Monaco , per invogliar meglio i circoftan- 
ti col rilvegliarc in eflì curiofità e maraviglia . 
Ne giunlc la fama al Re Carlo, il quale fat- 
tigli a fe venire , richiefc loro , le veramente 
avellerò , come correva voce , recata feco lor 
la fapienza , e rilpoftogli che sì certo ; e che 
cran pronti a comunicarla a coloro , che la 
cercaflero degnamente , il Re interrogogli , qual 
prezzo ne richicdeffrro; a cui cflì , nuli’ altro* 
Sire, che luogo opportuno, uditori ingegnofi, 
c per noi i necefiari alimenti , e le vedi , di 
cui coprirci . Di che rallegratoli fommamentc 
Carlo, poiché gl» ebbe per poco tempo predo 
di fe ritenuti , coflretto a andarfene alla guer- 
ra , un di cdi , detto Clemente , ritenne in 
Francia , raccomandogli l’ iflruzione di molti 
giovani, altri nobiliflìmi , altri di mediocre* 
cd altri ancora di vii condizione, e adegnogli 

il giu- 
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il giufto fuo fofientamento. L’ altro fa da lui 
mandato in Italia , e gli fu adeguato il Mo* 
mftero di S. Agofiino predo Pavia , acciocché 
chiunque ne folle bramofo potete elTcr da lui 
iftruito . Ecco il gran racconto del Monaco 
di S. Gallo , fu cui è fondata l’ accennata co- 
mune opinione. Ancorché elio fi ammettelfe 
per vero, altro finalmente non potremmo rac- 
coglierne , fe non che uno Scozzefe fu man- 
dato da Carlo Magno a Pavia , per tenervi 
fcuola ; nè ciò ballerebbe a provare , che vi 
folle tale fcarfezza d’ uomini dotti in Italia , 
che convenilfe inviarvi fìranieri . 

VI. Ma a parlare finceramcntc io non pof- 
fo a meno di non maravigliarmi , che un tal 
racconto fia fiato sì facilmente adottato da uo- 
mini ancora di erudizione e di critica non or- 
dinaria , e Angolarmente dal Muratori CO. A 
me par di feorgere in elfo una cotal aria di fa- 
volofo c di romanzefeo , che non faprei a qual 
fatto fi polla mai negar fede , fe fi dà a que- 
llo. Comunque infelici follerò i tempi, di cui 
trattiamo, non mancavano però alcuni, che 
allora poteano efier chiamati dotti • Chi eran 
dunque cofioro , che colla lor erudizione da 
Saltimbanco commofiero a maraviglia la Fran- 
cia tutta i ficchè all’ udire eh’ erti vendevano 
la dottrina , come fc quella folle una merce 
Don più veduta , e di cui s’ ignoraflc perfino 
11 nome , tutti fi rimaneflcr cftatici per iftupo- 

re ? 

(0 Anna!, d' Itti, ad an. 781. Antiquir. Irai. 
Differt. XLIIf. 
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re ? Qual nuova maniera di ifpirare amor per 
le feienze fu mai cotefla ? Ad uomini , che 
vengono per comprar mercanzie , efibire 1 * eru- 
dizione ? Cotal forte di gente era certo molto 
difpofta a udire le cicalate di quelli dottilfimi 
Cerrcttani. Inoltre è egli polli bi le , che di un 
fatto , che fecondo il Monaco di S. Gallo mi- 
fe la Francia tutta a rumore , niun altro di 
tanti Storici , che fcrilfero di que’ tempi , avef- 
fc contezza ? lo pollo affermare finceramcnte 
di aver voluti leggere , quanti ho potuto aver 
fralle mani, antichi Storici Francefi , Inglefi 
e Tedefchi , per vedere fc quello, o altro fo- 
migliante fatto confermato folfe da altri , e non 
ne ho trovato alcun cenno , trattone nella Cro- 
naca di Giovanni Bromton inferita nella Rac- 
colta degli Scrittori di Storia Inglefe Rampata 
in Londra 1 ’ anno 16 $ 2 . In elfa fi racconta il 
fatto medefimo de’ due Scozzefi , e fi arreca I’ 
autorità di una Cronaca di Arles ; ma come 
Ja cofa è narrata prello che colle ftefic parole 
del Monaco di S* Gallo , egli è evidente , che 
quello è il fonte , a cui Giovanni Bromton ha 
attinto ; onde niuna maggiore autorità fi ag- 
giugo: quindi al racconto. Di tutti gli altri 
non v’ è alcuno , che di ciò faccia motto. Inol- 
tre ci fi dica di grazia. Chi fu egli quel Cle- 
mente , che approdò co’ Mercanti Scozzefi al- 
le fpiaggie di Francia? Chi fu l’altro compa- 
gno , di cui il Monaco di S. Gallo non ci ha 
lafciato il nome ? Ella è cofa leggiadra a ve- 
dere , come i moderni Scrittori per non aver 

•«■• ' ■ • ' . 1 
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Voluto efaminare attentamente le cofc , fi av- 
viluppano , fi confondono , fi contraddicono . 
Il Monaco di S. Gallo nomina un Clemente. 
Elfi cercano, chi egli fia : non ne trovan con- 
tezza i poiché veramente per quanto io abbia 
cercato , non veggo alcun Clemente , che di 
quelli tempi infegnaflc in Francia . Trovano , 
che ad Alcuino nel reggimento delle Scuole 
del Reai Palazzo di Carlo Magno fottentrò 
Claudio : quindi di Claudio e di Clemente 
fanno un uom foiose non avvertono che que- 
llo Claudio , come pofcia vedremo , è lo flef- 
fo , che fu poi Vefcovo di Torino , e eh’ ei 
non fu Scozzefe di nafeita , ma Spagnuolo . 
Vogliono inoltre trovare il nome dell’ altro 
erudito Scozzefe , che fi dice mandato a Pa- 
via . Ofiervano , che Teodolfo fa menzione di 
uno Scott 0 , che era di que’ tempi alla Corte 
di Carlo Magno CO, e che verfo il tempo 
medefimo fu in Francia un certo Giovanni 
Scoto . Ecco dunque felicemente feoperto il 
nome dell’ altro Scozzefe venuto in Francia , 
e poi mandato a Pavia. Ei fu Giovanni. Ma 
non riflettono , che Teodolfo non dice , qual 
fofle il nome del fuo Scozzefe , di cui anche 
parla con molto difprezzo ; c che Giovanni 
Scoto non venne in Francia , che a* tempi di 
Carlo Calvo , cioè circa la metà del nono fe- 
colo CO, c che l'anno 884- ritornoflene in 
Inghilterra . VII. 

( 1 ) L. III. Carm. T. & III. 

( 2 ) Simeoa Duneimecs Hift. de gedis Reg. Ang. 
ad an. 884. 
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VII. Nè qui fir.ifcono le confradizioni de- 
gli Scrittori fu quello fatto . Alcuni , a cui 
fembra improbabile la venuta de’ due dotti 
Scozzefi infiem co’ Mercanti , ci narrano , eh* 
cflì vi vennero infieme cogli Ambafciadori fpe- 
diti da un de’ Rè della Gran Bretagna per far 
lega con Carlo Magno . Ma qui ancora quali 
inviluppi 1 In un’ antica vita di Offa Re de’ 
Mercii pubblicata infiem colla Storia di Mat- 
teo Paris fi dice , eh’ egli mandò Ambafciado- 
ri a Carlo Magno , dappoiché udì le conqui- 
de da lui fatte in Italia ed in Alemagna , e 
vi fi recano ancora le lettere, che vicendevol- 
mente furono fcritte , ma in effe non fi fa 
motto di alcun’ uomo erudito , che con efiì 
veniffe . Guglielmo di Malmesbury Scrittore 
antico egli pure , cioè del X 1 1. fccolo , dice 
che a tal effetto fu fpedito Alcuino . Polido- 
ro Virgilio narra di Alcuino la fieffa cofa ; e 
poi foggiugne il fatto narrato dal Monaco di 
S. Gallo , e dice , che allora fi crede da alcu- 
ni che veniffero in Francia Alcuino, Rubano, 
Claudio e Giovanni CO. E prima avea egli 
fcritto , che Clemente e Giovanni dottiffimi 
uomini erano fiati inviati da Acajo Re di Sco- 
zia a Carlo Magno , mentre quelli facea ve- 
nir da ogni parte i perfonaggi più celebri per 
dottrina (O. Gli Scrittori poi più recenti ci 
narran le più leggiadre cofe del mondo . Leg- 
ganfi le Storie del Larrey , e del Lesley , di 
T. VI. B Ra- 

( 1 ) Hi fior. Anglor. L. V. 

( 2 ) Ib. L. IV. fub fiu. 
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Rapiti Thoiras , del Mezeray , c fi vedrà fe 
ve n’ c un Iblo , che fi accordi ir. ciò con un 
altro . E piacevole fingolarmente è il raccon- 
to del Larrey , che fa venir deputati dal det- 
to Acajo a Carlo Magno Alcuino infiem con 
Rabano , il qual fecondo , egli dice , fondò 
poi 1 * Univcrfità di Pavia CO; mentre è pur 
certo, eh 1 ei non nacque che Tanno 788., c 
eh’ ei non fu in Italia, fe non per qualche di- 
voto pellegrinaggio. Così non è poflìbile l’accer- 
tar cofa alcuna , e fi commettono errori ancora 
non piccioli , quando non fi vogliono cfami- 
nare attentamente i detti de’ più antichi Scrit- 
tori, e, ove etti ancora fi contraddicano, efa- 
minare a cui debbafi maggior fede. Ma io ri- 
prendo in altri un difetto , in cui forfè farò 
caduto io fiefio non rare volte , e da cui ap- 
pena è poflìbile , che fernpre guardifi un uo- 
mo , anche per quella fola ragione , eh’ egli 
è uomo . 

Vili. Or da tutto il detto fin qui a me 
par di potere con qualche ficurczza affermare, 
che la venuta in Francia de’ due dottiffìmi fal- 
timbanchi Scozzefi è una pura invenzione, non 
dirò già ritrovata, ma troppo facilmente adot- 
tata dal Monaco di S. Gallo ; che non fi . fa 
chi fia quel Clemente, e molto men quel Gio- 
vanni , che fi voglion venuti alla Corte di 
Carlo Magno in tal occafionc ; che fu vera- 
mente fpedita un’ Ambafciata- da uno de’ Rè 
d’ Inghilterra a Carlo Magno ; ma che noa 

è prò* 

( 1 ) Hill, d* Anglet. . . 
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è probabile che vi averte parte Alcuino, per- 
ciocché lo Scrittore della Tua vita, che in ciò 
è più degno di fede , afferma , eh’ egli fi av- 
venne a cafo con Carlo Magno in Parma ; che 
non vi è alcun argomento a provare , che in 
una tal ambafeiata vi fofler uomini dotti , de’ 
quali fi vaierte poi Carlo Magno , il che fi 
rende ancor più certo dalle Lettere ftefle di 
Offa e di Carlo , nelle quali non vedefi fatta 
menzione alcuna di tali uomini , la qual co- 
la , Angolarmente da Carlo Magno , non fa- 
rcbbeli omertà ; e che perciò eflendo querto i* 
unico fondamento , a cui fi porta appoggiare 
la fpedizione fatta da Carlo Magno a Pavia 
di un dotto Scozzefe a tenervi fcuola , querto 
fatto cade interamente , nè fi può provare , 
che alcuno rtraniero forte a tal fine mandato 
in Italia da Carlo Magno . 

IX* Io non ho fatto finor menzione dell* 
erudito Storico dell’ Univerfità di Pavia , An-* 
tonio Gatti, il quale più lungamente di tutti 
fi è ftefo fu querto argomento , per dimoftrarc 
che la detta Univerfità fu da Carlo Magno 
fondata CO; ma ho voluto prima mettere in 
chiaro, quanto più era portìbile, la quiftione* 
perchè in tal modo fi vedefle più facilmente 
il poco pelo delle ragioni , eh’ egli arreca in 
difefa del fuo parere. Et foftiene in primo luo- 
go come veriffimo il racconto dei Monaco di 
S. Gallo , e a confermarlo in modo , che non 
ne poffiam dubitare, reca il tertimonio di mol- 

B 2 ti , 

< 1 } Hirt. Univ. Ticin. C. V. VI. V II. Vili. IX. X. 
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ti, eh’ egli chiama Scrittori antichi. Ma chi 
■ fono eflì ? Il più antico di tutti è Vincenzo 
Bellovacefe , autore del XIII. fccolo , e a cui 
qual fede fi debba in ciò , che è Storia più 
antica de’ Tuoi tempi, è noto ad ognuno. E 
molto più che cito rapporta il fatto quafi col- 
le iftefle parole del Monaco di S. Gallo , da 
cui fi vede , che tutti 1’ han ricavato . Gli al- 
tri Scrittori fon tutti de’ fccoli pofteriori , e 
perciò molto men degni di fede , ove fi trat- 
ta di cofa antica , di cui cflì non adducano 
certe prove. Pafla poi il Gatti a ricercare chi 
folfe il Monaco fpedito a Pavia , e qui anco- 
ra gli avviene ciò che fuole avvenire a chi 
vuol fondare i Tuoi racconti Lugli Autori più 
recenti invece di confutare gli antichi . Vede 
in cfli imbarazzi c contraddizioni infinite ; da 
alcuni egli è chiamato Giovanni, da altri Al- 
bino, ed egli unifee in pace tutti i difeordan- 
ti Scrittori , affermando eh’ egli chiamavali 
Giovanni Albino Scozzefe ; avvertendoci però 
eh’ egli fu diverto da quell’ altro Giovanni 
Scozzefe foprannominato Erigena , che noi pu- 
re abbia m poc’ anzi accennato , e diverto pu- 
re probabilmente da quel Giovanni , che di- 
cefi , come abbiam offervato , venuto in Fran- 
cia con Alcuino , con Rubano , e con Clau- 
dio , e che il Giovanni venuto a Pavia fu 
Giovanni Mailros , uomo, di cui non v’ ha 
alcun tragli antichi che faccia menzione , e 
molto meno chi il dica venuto in Italia. Co- 
sì conviene immaginare , e a dir meglio , fo- 
gna- 
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gnarc pcrfonaggi c fatti , che non hanno al* 
cun fondamento , quando fi vuole abbandona- 
re la feorta degli Scrittori pia antichi e più 
degni di fede . Niuno di quelli , come fi è di- 
moltrato , ci parla di alcuno fìranicro fpedito 
da Carlo Magno a Pavia ; c quello fatto per- 
ciò dcefi avere in conto di favolofo , benché 
narrato da moltiffimi Autori , ma tutti appog- 
giati ali’ autorità del folo Monaco di S. Gal- 
lo. Così di fatto han giudicato il LaunoyCO, 
il Crevier co, ed altri che più attentamente 
han prefo ad cfaminarlo . 

X. Ma negheremo noi dunque che 1 ’ Uni» 
verfità di Pavia foflc fondata da Carlo Magno? 
Se col nome di Univerfità altro non s’ inten- 
da , che qualche pubblica fcuola , io anzi ne 
dirò più antica la fondazione , poiché abbiane 
veduto fin da’ tempi de’ Rè Longobardi tener- 
vi fcuola di Gramatica Felice , e Flaviano 
Maeftro di Paolo Diacono ; e tale era ancor 
probabilmente l’ impiego di Pietro da Pifa . E 
perchè i Gramatici allora non infegnavano i 
foli elementi della lingua Latina , ma tutto 
ciò che allora apprendeva!} di belle Lettere , 
veniva da effi , io concederò volentieri , che 
fcuola pubblica di tali ftudj, e verifimilmente 
ancor di Aritmetica foflfe in Pavia , anche af- 
fai prima de’ tempi di Carlo Magno . Ma fe 
col nome di Univerfità s’ intenda un Corpo 

B 3 di . 

( 1 ) De Scholis Celebrior. a Carolo M. inftitu- 
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(a) Hill, de 1’ Uaiverf. de Paria L. I. 


Digitized by Google 



I 


zi Storia della Letteratura 

di Profeflori , che di tutte , o almeno delle 
principali fcienze tengano fcuola , e che ab- 
biano le loro leggi e i lor privilegi muniti di 
autorità Sovrana , io noi negherò oftinatamen- 
te , ma riferberommi a crederlo , quando o fi 
producano gli Imperiali Diplomi, con cui que* 
ita Univerfità fu fondata , o almeno ci fi m> 
Arino Scrittori antichi , che di ciò ne afficu- 
rino . Or 1’ erudito Gatti , benché foftenga la 
fondazione dell' Univerfità di Pavia fatta da 
Carlo Magno , nè ha trovato finora alcun au- 
tentico monumento , nè ha potuto citarne in 
prova che Autori vifluti fei o fette fecoli do- 
po , alla femplicc aflerzione de’ quali i buoni 
Critici negano di predar fede . Io credo cer- 
to , che le. quello dotto Scrittore vivefle al 
prefente , fi atterrebbe egli ancora a quello 
mio fentimento . I pregi udizj volgari sì facil- 
mente ricevuti , c foftenuti sì caldamente ne- 
gli feorfi fecoli, quando ogni Città, ogni Uni- 
verfità , ogni pubblico Corpo penfava di n«n 
effer celebre abbafianza , fe non traeva la fui 
origine da’ fecoli più rimoti , fono ornai inte- 
ramente fvaniti ; e fi è finalmente conofciuto, 
che non è già 1’ antichità dell’ origine , ma il 
valore e il merito de’ fuoi Profelfori , che ren- 
dano le Univerfità celebri ed immettali . E 
quella di Pavia è fiata fempre , ed è ancora 
al prefente , in quella parte sì illufire , che 
dee fdegnare il procacciai ogn’ altra gloria 
fondata lu monumenti troppo incerti e dub- 
biofi . So che alcune altre Città ancora preterì- 
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dono , che Carlo Magno fondale in effe pub- 
bliche fcuole. Ma ciò che fi è detto finor di 
Pavia, vale a più forte ragione per qualunque 
altra Città, e per qualunque feuola Italiana. 

XI. Rimane ora a vedere ciò che in ter- 
zo luogo mi fon propofto di dimoftrare , cioè 
che Carlo Magno degl* Italiani fingolarmente 
li valfe a far riforger le lettere nella Francia. 
Ciò che ne abbiam detto finora , badar po- 
trebbe a provarlo ; ma conviene efaminare c 
fvolger meglio un tal punto , che alla nofìra 
Italia è troppo glorioftM Tragli antichi Scrit- 
tori della vita di Carlo Magno pubblicati dal 
Du Chefne CO non deefi . 1 * ultimo luogo all* 
Anonimo Monaco Engolifmefe , o fia d’ An- 
goulcmme , che vide non melto dopo il tem- 
po , di cui fcriveva . Or quelli parlando della 
venuta di Carlo Magno a Roma l’anno 787. CO, 
dopo aver narrata una contefa , che ebber tra 
loro i Cantori Romani e i Francefi full* eccel- 
lenza del loro canto, contefa che fu decifa da 
Carlo Magno in favor de’ Romani , due de 
quali furon da lui condotti in Francia , per- 
chè v’ infegnaffero il loro canto v dopo ciò di- 
co , foggiugne : Similiter erudierunt Romani 
Canterei fupradióii Cantores Francorum in ar- 
te organanti . Colle quali parole non è bea 
chiaro , fe il Monaco ci voglia dire , che i 
Romani ammaeftrarono i Francefi a lavorare 
gli organi , o ad ufarne fonando . Forfè vuol 

B 4 dire 
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(2) Vit. Caroli M. C. Vili. 
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dire 1 ’ uno e 1 ' altro . L’ ufo degli organi era 
certo affai antico in Italia , perciocché , oltre 
altre prove , ne abbiamo una chiarillìma de- 
fcrizione in Callìodoro . Organum itaque e(l , 
dice egli CO , quafi turris diverfis fi fluiti fa- 
bucata , quibus flatu follium vox copiofijfimd 
defiinatur , (? ut eam modulano decora com- 
porta* , linguis quibufdam lignea ab interiore 
parte conftruitur , quas difciplinabilirer Magi • 
firorum digiti reprimentes grandi fonam effieiunt 
<JT fuavijfimam cantilenarti . Al contrario io 
non ne trovo efempio in Francia prima de* 
tempi di Pipino padre di Carlo Magno , per- 
ciocché veggiamo , che Coftantino Coproni- 
mo mandogli in dono un organo CO, che do- 
vea perciò averli in conto di cofa affai rara ; 
Un altro organo , fe crediamo al Monaco di 
S. Gallo (a), dall* Imperador Coftantino Por* 
firogenito fu mandato a Carlo Magno , il che 
dovette accadere verfo l’anno 7S1. quando 1 * 
Imperadricc Irene gli mandò Ambafciadori , 
chiedendogli Rotruda di lui figliuola per mo- 
glie del detto Coftantino fuo figlio . Ma non 
badava , che in Francia vi folfer organi , fe 
non fapealì la maniera di ufarne , e infieme 
di farne de’ fomiglianti . Di ciò dunque iftrui- 
ti furono i Francefi da’ Cantori Romani con- 
dotti da Carlo in Francia 1 * anno 787. E an- 
che più anni dopo , cioè P anno 81 6. un Pre- 

te > 

( 1 ) In Pfal. 150. 

( 2 ; Annal. Frane, ad an. * 

U) Vie. Caroli M. L. I. C. X. • > 1 


Digitized by Google 


Italiana « Libro III. • a$ 

te Veneziano , detto per nome Giorgio , ve- 
nuto in Aquifgrana innanzi all' Imperador Lo- 
dovico Pio vi fabbricò un organo , che dettò 
gran maraviglie nella Corte Imperiale , come 
coll’ autorità di più antichi Scrittori dimottra 
il Du Cange CO. Ma degli organi batti il 
detto fìn qui , che parrà forfè ad alcuno , che 
io ttenda troppo oltre il regno della Lettera- 
tura , fe anche 1* invenzion degli organi vi 
debbe aver parte. 

XII. Inficm co' detti Cantori , profiegue 
a dire il citato Monaco d’ Angoulemme , il 
Re Carlo conduttc (èco da Roma in Francia 
Maettri di Gramatica e di Aritmetica , e co- 
mandò loro , che propagattèro in ogni parte 
cotali ttudj , perciocché , dice egli , prima di 
lui niuno ttudio delle belle Arti era in Fran- 
cia . Et domnus Rex Carolus iterum a Roma 
Arti* Grammatica CT Computatoti# Magijirot 
fecum adduxit in Franciam , & ub'tque ftu - 
dium literarum espandere jujfit . Ante ipfunt 
enim domnum Regem Carolum in Gall'ta nul* 
lum fiudtum fuerat liberalium artium. Le qua- 
li ultime parole non debbonfi però intendere 
f>cr tal maniera, che la Francia fotte finallora 
rimatta fommerfa in una profonda ignoranza t 
ma folo , che già da molto tempo eranvi in- 
teramente caduti gli ttudj , talché convenne a 
Carlo di far venir dall’ Italia alcuni , che di- 
rozzattero i fuoi popoli nella Gramatica alme- 
no , e nell’ Aritmetica , che erano allora co- 

- , . munc- 

(i) dottar. Med. & Ini» Latin. Art. Organimi. 
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illunemente il più alto fcopo,a cui fi cercatte 
di giugnere collo ftudio . Eccardo , detto da 
altri Ènnecardo , Monaco egli pure di S. Gal- 
lo, e che eflendo vi fiuto nell’ undecimo fecolo 
fi luci chiamare il giovane Monaco di S. Gal- 
lo , elprime i nomi di due , che da Roma a 
tal fine pattarono in Francia . Mittuntur fe- 
cundum Regis petitionem Petrus & Romanus 
(y Cantuum & feptem Itberalium Artium Ma- 
gi Uri . Può efierc , che cosi fotte 5 . ma a me- 
glio accertacene , farebbe a bramare , che fe 
re poteflè addurre qualche più antico e auro- 
revole tcfìimonio. Ma fe non è abbaftanza cer- 
to il nome de’ Maeftri, che Carlo Magno con- 
duffe in Francia , non può negarfi , eh’ egli 
alcuni non ne conducette da Roma 4 Anzi quel- 
la parola irerum ufata dai Monaco d’ Angou- 
lemme ha fatto fofpettare a taluno 9 che pri- 
ma ancora dell’anno 787., altri Maettri avef- 
fe egli da Roma chiamati in Francia • Ma 
gli Scrittori di quetti tempi non dobbiam cre- 
der , che fotter così fcrupolofi nella feelta del- 
le loro efprettìoni , che le parole da etti ufate 
fi abbiano a prender fempre nel proprio e ri- 
gorofo lor fenfo \ e forfè la voce iterum qui 
è adoperata a fpiegar parimenti , 0 ancora . 

. XIII. Egli è certo però, che non furon 
quetti nè L foli nè i primi. Italiani , che Carlo 
chiamatte in Francia a farvi fiorir le fcienzeii 
Pietro da Pifa , come di fopra ho accennato , 
fu a mio parere il primo , che a tal fine paf- 
fatte in Francia , e nel Palazzo di Carlo tenef- 
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fe fcuola di Gramatica , come colla teftimoniari- 
za del celebre Alcuino abbiam dimoftrato • 
Quindi il Du Boulay gi ultamente afferma, che 
quelli debb’ effere rimirato come il primo Fon- 
datore delle Regie fcuolc in Francia • Itaque 
Petrus ille merito dici poteji primus Schola 
Palatina & Regia Injìitutor (O . Paolo Dia- 
cono venne egli pure in Francia verfo quello 
tempo medefimo , come congettura il P. Ma- 
billon CO, e come mi lufingo di poter a fuo 
luogo provar chiaramente. E benché il breve 
tempo , eh’ egli vi fi trattenne , non gli per- 
metteffe di recar gran vantaggio a quelle Pro- 
vincie , nondimeno , uomo colto com’ egli era 
per quella età , dovette concorrer non poco a 
ravvivarvi 1 * amore de’ buoni ftudj. Teodolfo , 
che pur fu Italiano , come a fuo luogo dimo- 
ftreremo , non folo fu da Carlo Magno con- 
dotto in Francia , ma fu anche eletto Vcfdovo 
d' Orleans. Alla qual Chiefa ei fi rendette fonT- 
mamente giovevole come con altre opere di 
pietà e di zelo , così per (ingoiar maniera col 
procurare , che vi fi colti valfer le feienze. Per- 
ciocché nelle leggi da lui preferitte al Cl,ero 
della lua Diocefi , due ne veggiamo a tal fin® 
indirizzate , nella prima delle quali egli coman- 
da , che fc alcun Prete vorrà mandare alla fcuo- 
la qualche fuo Nipote o parente , poffa man- 
darlo ad alcuno de’ Monafteri , eh’ egli nomi- 
na, ove convicn direte foffer pubbliche fcuo 

lei 

( i ) Hift. Univerf. Parif. T. I. p. 626. 

( a ) Aonal. Bened. VoU II. L. XXIV, n, LXXIII. 
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le CO; nell’ altra ordina , che i Parrochi delle 
ville tengano (cuoia , e che debbano iftruir nel- 
le lettere i figliuoli di chiunque voglia ad eflc 
mandargli , e ciò fenza efigeme mercede alcu- 
na , ricevendo folo ciò che fpontaneamente lor 
venga offerto CO. Finalmente Paolino Patriar- 
ca d’ Aquileja , quantunque non mai foggior- 
raffe in Francia , come fu nondimeno accetto 
per (ingoiar modo a Carlo Magno, che di lui 
li valfe , come avremo a vedere , in molte oc- 
cafioni , così non è a dubitare, che non fi adr> 
peraffe egli pure , perchè quello gran Principe 
fomentafle il colti vamento degli ftudj. Noi ab- 
biamo in fatti una lettera fcrittagli da Paoli- 
ilo , in cui a ciò fingolarmente lo eforta . Ex- 
fedi t tibi , gli dice egli Ci), •venerande Prin - 
ceps , ut exerceas Pr&fules ad Santi arum Seri • 
pturarum indagationem & fanam fobriamque 
dottrinar* , omnem Clerum ad dtfciplinam , 
philofophos ad rerum divinarum humanarum- 
que cognitionem . Così , benché non vogliali 
negare ad Alcuino la lode di aver grandemente 
contribuito al rilorgimento degli fiudj in Fran- 
cia , deefi però concedere ancora , che non pic- 
cola parte in ciò ebbero gli Italiani , e che 
non folo non furono da Carlo Magno mandati 
fìranicri in Italia , perchè vi teneffero fcuola , 
ma anzi più Italiani furono da lui chiamati in 

Fran- 

C i ) Theodulpfi. Capitular. □. XIX. ap. P. Sir- 
diond. Oper. Voi. II. 

'• ( 2 ) Ib. n. XX. 

( 3 ) Baluz Mifcellan. Voi. II. p. II. Sdir. Lucens : 
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Francia , e che di cflì lì valfc a farvi riforger 
le lcienze . 

XIV. Nè io voglio perciò affermare , che 
T Italia non debba molto cfla pure a quefto 
gran Principe. Benché il trarne eh’ ci fece moU 
ti uomini dotti per condurgli in Francia, po- 
telTe riufcirle di qualche danno , ciò non ottan- 
te in altre maniere l’Impero di Carlo Magno 
le fu così vantaggiofo , per riguardo ancora agli 
ftudj , eh’ ella dee ferbarne eterna e grata me- 
moria . La protezione , di cui egli onorò tutte 
le lcienze , e il favore di cui fu liberale agli 
uomini dotti , dovette certo aver gran forza a 
risvegliar nell’ animo di coloro , che ne eran 
capaci , un nobile ardore per coltivare le belle 
Arti , che vedevano cfferc in sì gran pregio 
pretto il loro Sovrano. E fe Carlo Magno aver- 
le avuta in Italia più ttabil dimora , più lieti 
effetti ancora fi farebbon veduti della fua Re- 
gia munificenza nel fomentare gli ftudj . Ma 
egli cottretto a dividere i fuoi penfieri fratte 
tante diverfe Provincie , di cui era Signore , 
non potè rivolgergli all’ Italia con quella par- 
ticolar vigilanza , che convenuto farebbe a ri- 
parare interamente i graviflìmi danni de’ fecoli 
trapattati . Se egli faceffe aprire nuove fcuolo 
in Italia , non ne abbiamo notizia alcuna , co- 
me fopra fi è dimoftraCo , anzi da ciò , che do- 
vremo dir fra non molto dell’ Imperadore Lot- 
tario , Sembra che fi porta raccogliere , che an- 
che di quelli [tempi rare dovean eflcre cotai 
pubbliche Scuole ; e che P impegno di Carlo 
. 1 ... » . Ma- 
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Magno nel fomentare le feienze , benché con» 
ducelfe probabilmente non pochi a coltivarle , 
non fece però, che f Italia , e molto più qua- 
lunque altra Provincia , non folle comunemen- 
te involta in una profonda ignoranza , funefto 
effetto delle pubbliche calamità , della mancan> 
za di libri , e di più fecoli di barbarie , che 
aveanla miferamente travagliata ed opprelfa . 

XV. Prima di paflàr oltre ci conviene qui 
dare un’ idea generale dello (lato , in cui era 
1’ Italia di quelli tempi. Carlo Magno ne pof- 
fedeva la maggior parte , c a ragione ne ave- 
va il titolo di Sovrano. I Papi avean comin- 
ciato ad avere il lor proprio (lato per le do- 
nazioni di Pipino e di Carlo Magno , confer- 
mate poi ed accrefciute da altri fmperadori , 
che venner dopo. Venezia e le Ifole adjacenti 
fi mantennero elfe pure indipendenti da Carlo 
Magno , e da’ fuoi fuccefiòri , come eranfi man- 
tenute a’ tempi ancora de’ Longobardi. 11 Du- 
cato di Benevento , che comprendeva a que* 
tempi una gran parte del Regno di Napoli , 
era ritmilo in mano de’ Principi Longobardi , 
perciocché Arigifo IL, che ne era Duca, quan- 
do Carlo conquiflò 1’ Italia , e pofeia Grimo- 
aldo di lui figliuolo feppero or coll’ armi , or 
co’ trattati loflenerfi sì deliramente , che conti- 
nuarono a godere del lor Dominio, dal quale 
poi P anno 840. furono fiaccate due parti , 
cioè il Principato di Salerno , e la Contea di 
Capova , che formarono due altri feparati do- 
minj di due altri Principi Longobardi. I Greci 
• i non 
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non aveano mai abbandonata interamente V Ita- 
lia ; Napoli , Gaeta , e gran parte della Cala- 
bria erano o ad cflì foggette o almen tributa- 
rie. 1 Saracini per ultimo dopo aver corfc c 
Taccheggiate alcune delle Ifole adiacenti all’ Ita- 
lia , c dopo aver occupata vcrlo 1’ anno 722- 
la Sardegna, fccfi in Sicilia l’anno 828.fi ren- 
derono luccefiìvamentc padroni di tutta quell* 
Itola, che finallora avea ubbidito a' Greci , e 
quindi 1 ’ anno S42. gittatifi nella vicina Cala- 
bria cominciarono a occuparne alcune piazze, 
e a molefiare e a travagliare 1 ’ Italia tutta . 
Quello era lo fiato dell’ Italia ne’ tempi , di 
cui fcriviamo ; fiato , che dovea naturalmente, 
come in fatto avvenne , dar frequente occafio* 
ne a difeordie c a guerre fra diverG Principi 
• confinanti , avidi di Rendere il lor dominio , e 
di toglierli , fe venitfe lor fatto, da’ fianchi i 
troppo molcfti vicini. Ma io non debbo trat- 
tenermi fu ciò , che nulla appartiene all’ Ita- 
liana Letteratura i c folo mi batterà il venire 
annoverando quelli , che etlendo Signori della 
maggior parte d' Italia , ne ebbero ancora il 
titolo di Sovrani ; e qualche cola vi operarono 
a prò delle Lettere . 

XVI. Erano già fette anni , che Carlo 
Magno avea prefo il titolo di Re de’ Longo- 
bardi , quando l’anno 781. venuto a Roma e 
fattovi battezzare fuo figliuolo Pipino , diagli 
ancora il nome di Re d’ Italia» Egli c eviden- 
te , che quelli non era Re , che di nome $ e 
che Carlo Magno profeguiva a governare egli 
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fletto il nuovo fuo Regno , e perciò le leggi , 
che fotto nome di Pipino veggiam pubblicate, 
dcbbonfi rimirare anch’ ette come leggi del Pa- 
dre. Poiché nondimeno cominciò Pipino a po- 
ter maneggiare le armi , diede in ette pruove 
di gran valore per modo , che già fc ne con- 
ccpiano le più liete fperanze . Ma ette furon 
troncate da una morte immatura l’anno 8 io. 
ettendo egli in età di foli trentatrc anni incir- 
ca* Carlo Magno che fin dall’anno 800. avca 
dal Pontefice Leone III. ricevuta la Corona 
Imperiale , non diegli per allora alcun fuccef- 
fore . Ma pofcia l’anno 812. nominò Re d’ 
Italia ;B«rnardo figli noi naturale del defunto 
Pipino, giovinetto egli ancora di pochi anni. 
Quefti , morto l’anno 814. Carlo Magno, e 
fuccedutogli nell’ Impero Lodovico fopranno- 
mato il Pio di lui figliuolo, lardatoti cieca- 
mente trafportare da fdegno contro del mede- 
fimo Lodovico , perchè avea dichiarato fuo 
Collega nell’ Impero il fuo primogenito Lot- 
tario , ebbe ardire di ribellargli . Ma pretto 
avvedutoti della fua imprudenza , e gittatoti 
con nuovo errore traile mani de’ fuoi nimici , 
zie fu condannato ad ettere acciecato , il che 
fu efeguito con tal crudeltà , eh’ ei ne morì 
fra tre giorni l’anno 818. Lottario già dichia- 
rato Impcradore , fu due anni apprettò da Lo- 
dovico il Pio fuo Padre dichiarato ancor Re d’ 
Italia \ e quelli è veramente , a cui dobbiamo 
la prima origine delle pubbliche fcuolc in mol- 
te delle noftrc Città . 

XVII. 
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XVII. Fralle Leggi pubblicate da’ Rè d 1 
Italia fuccedòri de’ Rè Longobardi e dette per- 
ciò Longobardiche , alcune ne abbiamo di que- 
llo Principe da lui promulgate 1’ anno 823. , 
in cui ebbe la Corona Imperiale , in Condo- 
na , luogo a que’ tempi celebre nel territorio 
di Pavia predò il fiume Olona , da cui traeva 
il nome , e ove aveano gli Imperadori palazzo 
e villa , da cui fpelTo fi veggon date le loro 
Leggi. Ad die un’ altra fc ne aggiugne dello 
Redo Lottario , in cui determina le Città , 
nelle quali deefi pubblicamente infegnare. Re- 
chiamola prima nel Può originale linguaggio , 
qual è data pubblicata dal Ch. Muratori CO, 
tratta da un Codice dell’ infigne Archivio di 
quedo Capitolo di Modena ; e pofeia prendere- 
mo a far fopra eda le rifleffioni opportune : De 
Dottrina vero , qua ob nimiam incuriam atque 
ignaviam quorumque Prapofitorum cunttis in 
iocis efl funài tus extintta , pi acuir , ut ftcut a 
nobis conflitutum efl , ita ab omnibus obferve - 
tur . Vtdelicet ut ab hit , qui noflra difpofttio - 
ne Artem docentes ahos per loca denominata 
funt confittati , maximum dent fludium , qua- 
liter ftbi commijji Scholafltci ita proficiant , 
atque dottrina infejlant , ftcut prafens expofeit 
neceffitas . Propter opportunitatem tamen omnium 
apta loca diflintte ad hoc exercitium providi- 
mus , ut difficultas locorum longe pofttorum , 
ac paupertas nulli fieret excufatio. Quella è T 
introduzione, per così dire, all* Editto, che po- 
T. ri- C feia 

(«) Script. Rcr. Ital. Voi. L P. II. f. 151. 
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fcia fegue annoverando le Città deffinate alle 
pubbliche fcuolc. Ma prima d’ inno! trarci vuol* 
fi far rifltflìone full’ anno , in cui quella legge 
fu pubblicata , e lu quelle prime parole , che 
re abbiam qui recate *. Il Muratori nel darla 
alla luce ha creduto , che e(Ta appartenere allo 
Hello anno 823., a cui certamente appartengo 
no le altre leggi» che ad ella precedono io, 
e lo Hello ha affermato nelle Tue Antichità Ita* 
liane C»''. Ma negli Annali d’Italia dice, effere 
incerto l’anno di quella legge Cj?. E veramen* 
tc così ne pare a me ancora » perciocché egli 
è ben certo , che 1 ’ anno 813. promulgò Lot- 
tario le prime leggi , che lì veggon nel Codi- 
ce Modenefe , ma quelle che vengon dopo , 
non vi è pruova che ci dimoliri , che fiano 
dello Hello anno, o non piuttoHo di alcun de- 
gli anni feguenti . Checcheffia di ciò. Lottario 
dice primieramente , che in ogni parte d’ Ita- 
lia era fi interamente perduta la feienza ; cun» 
Mis in locis cfl funditus extinfta ; c che egli 
perciò avea dati opportuni provvedimenti , e 
nominate le Città , in cui dovean effere Mae* 
ftri : ficut a nob 'ts confi itutum efi » ... bis qui 
noflra dijpofttionc Artem docentcs C?c. Di leuo* 
le , che prima cfiHeffero , di leggi a tal fine 
pubblicate da Carlo Magno , qui non vi è cen- 
no ; c 1’ afferirlì 1’ univerfalc ignoranza , ci fa 
intendere chiaramente , non dirò già che mu- 
nì 

•' ( 1 yin Nof. ad he. ’ 

(2) T. III. p. 815. .' ' • * 

(3) Ad an. Ì19. , 
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na Scuola Vi avelie in Italia , perciocché ab- 
biam dimoflrato , che alcune ve n’ avea certa- 
mente , ma che effe eran sì rare , che non ba- 
cavano al fin prefiffò . Gli fludj qui vengon 
chiamati col nome di Arte : Artem docentes : 
colla- qual parola non vi ha dubbio , che qui 
non intendali la Gramatica prefa però in quell* 
ampio fenfo , in cui abbiamo altrove moflrato , 
che di quelli tempi prendevafi , cioè di lettere 
umane, e forfè ancor di Aritmetica. E di ve- 
ro non troviamo alcun monumento di fcuola* 
Che fi teneflc di altre più gravi feienze , come 
di Filofofia , di Matematica , di Giurifpruden- 
za i nelle quali ognuno potea faper ciò fola- 
mente , che col privato fuo Audio gli veniva 
fatto d’intendere. Per ultimo fc quelli Mae- 
Ari , che da Lottario fi ftabilirono , avellerò 
ftipcndio dal Regio erario, o folo da’ lor di- 
fccpoli , qui non fi dice : ma il recarli per un 
de* motivi delle difpofìzioni di Lottario il defi- 
•'derio di toglier 1’ oflacolo , che la povertà re- 
cava al colti vamento degli fludj , ci fa crede- 
te , che non fi obbligalTero i difcepoli a com- 
perare l’ erudizione, perciocché in tal cafo mal 
farebbefi provveduto a que’ che non aveano a 
tal fine fufficientt ricchezze. Or veggiamo , quai 
'furono le Città da Lottario prelcelte , il che 
'giova ancora a farci conofccre qual folle allor 
1 eflenfione , e quali i confini del Regno d* 
Italia . 

XVIII. Primum , fiegue a dire Lottario , 
in Papi» convemant ad DungaUum , de Me • 

C 2 v • die* 
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diolano , de Brixia , de Laude , de Bergamo , 

Novaria , Vercellis , de Arthona ( lcg. 

Derthona ), de Aquis , de Genua , de Ha/le , 
de Cuma • In E bore/ a ipfe Epifcopus hoc per 
fe faciat. In Taurinis conveniant de Vighinti- 
tntlio , dtf Albegano , d? pW/r , dr . /» 

Cremona difcant de Regio , de Placentia , dff 
Tarma , de Mutina . In Florentia de T hufcia 
reftpifciant ( forte refipifcant ) . /« Firmo de 
Spoletinis ci vi tari bus conveniant . In Verona 
de Mantua , de Tridente. In Vincentia de Pa- 
ravi , df T arvifio , de 1 Feltris , de Cenerà , de 
Afilo. Reliqua Civitates Forum Julii ad Scha - 
concurrant . Ecco dunque le nove Città • 
da cui doveafi per tutto il regno d’ Italia dif- 
fonder la feienza : Pavia , Ivrea , Torino , Cre- 
mona , Firenze, Fermo, Verona, Vicenza, c 
Cividal del Friuli. L’effcr nominata Pavia pri- 
ma d’ ogni altra , e T afìcgnarfi ad effa nume- 
ro di Città fubalternc , quanto allo Audio mag- 
giore affai che ad ogn’ altra , ci moftra , eh* 
effa fin d’ allora diftinguevafi in ciò fopra tut- 
te ; il che probabilmente nafeeva dall’ efferfi 
ivi tenuta fcuola fin da’ tempi de’ Longobardi 9 
come abbiam dimoftrato. A Pavia dunque do- 
vcah concorrere i giovani bramofi di iftruirli 
da Milano , da Brefcia , da Lodi , da Berga- 
mo , da Novara , da Vercelli , da Tortona , da 
Acqui , da Genova , da Adi , da Como . Chi 1 f 

folle il Dungalo qui nominato il vedremo dap- 
poco. Ma che è ciò, che fi foggiugne d’ Ivrea? 

In Eborcja tpfe Epifcopus hoc per fe faciat • ' 

• - Tei 
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Per qual ragione uno Audio particolare in Ivrea, 
e ad ufo Colo della delia Città , invece di af- 
foggettarla , come fembrava naturale , a Tori- 
no ? Per qual ragione ordinare , che lo Hello 
Vcfcovo vi tenga (cuoia ? Io prenderei volen- 
tieri a rifehiarare tai dubbj , fé potclfi aver 
fondamenti , a cui appoggiarmi • Ma per quan- 
to io abbia cercato di venire in chiaro, con- 
felTo che non mi è flato poflìbile lo feoprire 
anche una femplice congettura di un tal ordi- 
ne di Lottario . Non Pappiamo nemmeno di 
certo , chi di quelli tempi fotte Vcfcovo in 
Ivrea , poiché nella Serie dell' Ughelli CO ve- 
defi un gran vuoto dall* anno 743. all’anno 
844* in cui Vefcovo d’ Ivrea era un Giufep* 
pe , il quale vivea ancora 1’ anno 853. c non 
fi può perciò accertare , eh’ ei folle il medefi- 
tno , che era Vefcovo a* tempi di cui parlia- 
mo. Oltre che di lui ancora appena altro Pap- 
piamo, che il puro nome. Non è dunque pof- 
fibile il far congettura di forte alcuna fu que- 
llo punto , che pur meriterebbe d’ edere dili- 
gentemente illudrato . Il rimanente di quella 
legge non foffre difficoltà . A Torino dovean 
andare i giovani da Vcntimiglia , da Albenga, 
da Vado, luogo una volta illuflre nella Rivie- 
ra Occidentale di Genova , e da Alba ; a Cre- 
mona da Reggio, da Piacenza, da Parma, da 
Modena. In Firenze eravi fcuola per le altre 
Città di Tofcana ; in Fermo per le Città dèi 
Ducato di Spoleti . A Verona dovean racco- 

C 3 glier- 

* 1 4 1 ) Ital. Sacr. Voi, IV. 
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glierfi quc’ di Mantova e di Trento; a Vicert* 
za quc’ di Padova , di Trevi fo , di Fcltre , di 
Ceneda , di Aiolo. Le altre Citta finalmente, 
cioè quelle del Friuli , dell 1 Iftria , e delle vi- 
eine Provincie foggette all’ Imperio di Lotta- 
fio dovean radunarli in Cividal del Friuli « 
Delle Città foggette al Romano Pontefice , e 
di quelle che componeano il Ducato di Bene- 
vento , qui non ragionali , cflendo formato il 
decreto lolo per le Città comprefe nel Regno 
d’ Italia < 

XlX. Chi Tollero i Profelfori nelle altre 
Città, non ce n’ è rimafia memoria. Solo quel 
di Pavia fi nomina in quella legge, cioè Dila- 
galo , di cui perciò ci convien dare qualche 
più difiinta contezza. Il Muratori ha pubbli- 
cato un Catalogo de* libri , che anticamente 
confervavanlì nel celebre Monaftero di Bobbio , 
feri tto, com* egli penfa , nel decimo (ecologo. 
In elfo non fol fi regiftrano i libri , ma fi no- 
minano quelli ancora da cui eraufi ricevuti in 
dono , e tra quelli veggiam nominato Dilaga- 
lo in quella maniera ; Lem de Li tris quos Dun - 
galtts pracipuus S (otorum obtul'tt bearijjimo Co- 
iumbano , cioè a quel Monafiero fondato di 
S. Colombano- Or quelli perchè non credereot 
noi che folfe quel Dungalo fletto, che teneva 
fcuola in Pavia ? L’ identità del nome , il tem- 
po , in cui fu fcritto il Catalogo, la non mol- 
ta dittanza tra Pavia e Bobbio ci rendono que- 1 
Ha opinione probabile affai* Era dunque Scoz- 

Zefe 

( X ) Antiqult, I tal.. Voi. IIL Difiert, XLIII. p. 8>7* 
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*efe il Profeflor di Pavia , c quindi alcuni han- 
no penfato , eh’ ei fede uno di que’ venditori 
-della Capienza, che fecondo il racconto del Mo- 
naco di S. Gallo, venuto innanzi a Carlo Ma- 
gno fu da lui inviato a Pavia. Ma oltre ciò, 
che noi abbiam di fopra recato a confutare 
un tal fatto, oflerva il Muratori CO che la 
venuta del dotto Scozzcfe, che fi fupponc man» 
dato a Pavia da Carlo, non potè accadere , do- 
■pò 1’ anno 780., e che non fembra probabile, 
che quelli lode quel Dungalo medefimo , che 
teneva fcuola in Pavia dopo l’ anno 8z^. , e 
inoltre nella legge mentovata di Lottario fi 
parla di Dungalo , e degli altri Profelfori , co- 
me d’ uomini a tal impiego desinati dallo ftef- 
fo Lottario : qui vojira dtfpofitione Artem do - 
tenta alios .*.* funt confìttati* Dungalo dun- 
que fu probabilmente mandata in Italia verfò 
il tempo medefimo , in cui fu pubblicata la 
detta legge * < 

XX. Due altre quiftioni ci fi offrono -a 
dammare intorno a quello Profeflor di Pavia.; 
cioè s’ ei fia quello fleflb Dungalo , a cui veg- 
giam attribuite alcune opere ; e s’ ci folle Mo- 
naco- Abbiamo in primo luogo una lunga let- 
tera fcritta l’anno 811. da Dungalo a Carlo 
Magno , il quale per mezzo di Valdone Abate 
di S. Dionigi predò Parigi , aveal richiedo del- 
la ragione di due Eccliflì Solari , che dicevanfi 
nel precedente anno feguite CO , nella qual 

C 4 let- 

' ( t ) Loc. clt, 

v (a) Dacher. SpiciL T. All, p. 314. fec. edir. 
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lettera ei moftra di avere una affai mediocre 
notizia di Aftronomia , qual era quella , che 
allor n’ aveano anche i più dotti . Il P. Ma* 
billon riflettendo , che in effa Dungalo prende 
il titolo di Rinchiufo , ne congettura CO, ch T 
ei fodc o Monaco dello fìeffo Monaftero di S. 
Dionigi , o ritirato a più folitaria vita preffo 
il medefimo Monadcro, e detto perciò Rinch'tu - 
fo . Il Muratori penfa al contrario , che que- » 
fta lettera non dalla Francia , ma dall' Italia 
foffe fcritta a Carlo Magno CO, e fi appog- 
gia Angolarmente a quefie parole : in ifla ter- 
ra , in qua nunc Dea donante Tranci demi- 
nantur , ab initio mundi talis Rex (T talis 
Princeps numquam vifus e/l ... . ftcut nofter 
Dominus Augu/lus Carolus ; parole , che fern- 
brano dinotare , che il paefe , in cui egli fcri- 
veva , foffe non molto prima paffato fotto il 
Dominio de’ Re Franccfi . Ma a dir vero , non 
parmi quedo argomento abbaftanza forte a pro- 
varlo. La Francia dal principio del Mondo fi- 
no a quelli tempi avea avuti molti altri Pa- 
droni prima de’ Rè Francefi , e potea perciò 
dire Dungalo , che allor i Monarchi Francefi 
ne aveano la Signoria \ c inoltre negli Scrit- 
tori di quefti tempi non convicn fupporre una 
sì fcrupolofa efattezza nello fcrivere , che da 
una fola paroletta ; qual è la voce nunc , fi 
poffa in cofa dubbiofa accertare un fenfo a pre- 
ferenza di un altro . E certo non mi fembra 

prò- 

( i ) Annal. Bened. Voi. II. L. XXX. b. IIL 

( i) Loc. cit. p, Si 5. . i 
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probabile , che Carlo Magno volcHe a un che 
foggiornava in Italia , chiedere lo fciogiimento 
di tal quiftione per mezzo dell’ Abate di S. 
Dionigi . Quindi fc il Dungalo autore di que- 
lla lettera è lo fteflò che il Profcffor di Pavia , 
di che polcia ragioneremo , dcefi credere veri- 
fimilmente , eh’ ei folle allora in Francia , e 
che vi menate quella vita folitaria , che pro- 
pria era de’ Monaci detti Rinchiufi, e che ne 
folle poi tratto da Lottario per mandarlo in 
Italia . 

XXI. L’ altra Opera , che ha per Autore 
Dungalo , è un libro in difefa delle Sacre Im- 
magini contro Claudio Velcovo di Torino CO. 
41 P. Mabillon oflcrva , che Dungalo vi fa men- 
zione di un Sinodo tenuto fu quello argomen- 
to due anni innanzi. De hac igitur imaginum 
pittarum rottone »... inqu'ifitio diltgentiuz 
unte , ut reor , biennium apud gloriofijfimos & 
reltgiofijfimo'i Prinapes habtta e fi in palatio: e 
- crede perciò , che qui fi ragioni del Sinodo te- 
nuto in Parigi l’anno 825. fui culto delle Im. 
magini CO. Ma io temo, che quello dottilfi- 
mo Autore non . abbia polla mente a una ri- 
fleflìone , che ci offrono le liete parole. Il Si- 
nodo o la Conferenza, di cui parla Dungalo, 
fu tenuto in prefenza degli Imperadpri Lodo- 
vico c Lottario : apud glorio fi JJimos.O' religio - 
fiflimos Principes . Or quelli non fembra , che 
intcrveniffcro al Sinodo di Parigi , perciocché 

i Vc- 

. (1) Biblioth- PP, Lugdun. Voi, XIV. ' 

(a; Loc. eit. .. . ; . / 
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i Vefcovi che 1 * avcart comporto feri vendo la- 
ro per darne ad erti ragguaglio, mortrano chia- 
ramente , che i due Principi non vi erano fla- 
ti prefenti . No* fervi ac fdelijjimi Oratore* 
vejlri qualiter proximi* Kalendis Novembri s 
flpud Pariftorum urbem juxta prceceptum vejlree 
magnitudini* in unum convenimu* (Tc • CO. 
E quindi fieguono a dire che hanno incaricato 
due de’ lor Confratelli Aligario , e Amalario 
di recare agli Imperadori medefimi -gli Atti di 
quel Concilio . Se dunque il Smodo , di cui 
•parla Dungalo , fu celebrato in prefenza de’ 
Principi , erto non fu il Sinodo dell’anno 8*5., 
a cui niun di loro intervenne. Ma ciò poco 
monta al noftro argomento. Certo è che que- 
llo libro fu fcritto non molto dopo l'anno 810. y 
perciocché Dungalo , favellando della novità 
'dell 1 ' opinione di Claudio y dice , • effere cofa 
llrana che fi prenda a combattere ciò che nel- 
la Chiefa fi è ufato per annoi ferme DCCCXX. 
aut eo ampliti i . Quindi fe il Dungalo autor 
-di quello libro è lo fteflò che il Profcfiòr di 
Pavia, a me par probabile, eh’ ei lo fcrivef- 
fe prima di paffare in Italia. In fatti benché 
-Claudio forte Vefcovo di Torino , noi non veg- 
liamo che i libri da lui pubblicati contro le 
Sacre Immagini eccitartelo alcun rumore in 
Italia, ove nè fi tenne per lui Concilio, nè 
vi fu chi prertdefle a confutarne gli errori. Ben 
V eccitarono in Francia , dove contro di lui 

ini* 

( 0 *Colle&. Conci!, voi. XIV. p. 4x1. Edit* 
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impugnaron la penna l* Abate Tcodemiro , e 
Giona Vefcovo d’ Orleans , e, come io penfo, 
Jo flerto Dungalo • Della Francia dunque più 
verifimilmente che dell’ Italia fi debbon inten- 
dere quelle parole di quello Scrittore : ante 
jam dudurn ex quo in banc ter r am adveneram , 
cd effe fono perciò un non spregevole argo- 
mento a penfare , che quelli forte appunto quel- 
lo Hello Dungalo Scozzele , che pafsò pofeia a 
Pavia , e che al Monafiero di Bobbio fece la 
donazione della fua Biblioteca. 

XXII- Abbiam finalmente uri Componi- 
mento in verfi in lode di Carlo Magno, in 
cui 1’ autore , di cui non fi efprime il nome , 
fi dà il titolo di Efule dall’ Ibernia - 

Hos Carolo Regi ver, fui Hibernicus ex fut CO&C. 
e di cui perciò congetturano i Maurini autori 
della Storia Letteraria di Francia CO, che fia 
autore lo Hello Dungalo, come pure di alcu- 
ne delle altre Poefie, che ad elio veggonli ag- 
giunte * Tra elle vi fon gli Elogj di alcuni Aba- 
ti del Monafiero di S. Dionigi , e quello an- 
cora dello fiefio Dungalo * e fembra perciò , 
che nel Mcnaftero medefimo folTcr comporti 
que’ verfi , e che ivi non fol viverti: , ma mo- 
rirti: ancor quel Dungalo , di Cui veggiamo tarli 
V Elogio - Da tutte quelle oflervazioni rendeli 
Così difficile 1’ accertare ciò che appartiene a 
quello celebre uomo , che appena fi può fperar 
di formarne qualche probabile congettura. Se 

deb- 

/ _..(t) Martene Colici. Amplili. Voi. VI. p. 8il. 

(a) V. IV. p. 497- , 
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debbo dire ciò eh’ io ne Tento , a me pare , 
che due Dungali fi debbano ammettere vifTuti 
al tempo medefimo . Il Dungalo , che era in 
Pavia e pafsò pofeia al Monaftero di Bobbio , 
era certamente Scozzefe, come è evidente dal. 
le già recate parole : Dungalus Scotorum pr<e* 
cipuus : c quelli è probabilmente quel Dunga- 
lo medefimo , che venuto prima in Francia vi 
fcrifle il libro contro Claudio Vcfcovo di To- 
rino , come abbiam dimoftrato , pofeia pafsò 
in Italia , c tenne per qualche tempo fcuola i 

in Pavia i e finalmente ritiroffi al Monaftero 
di Bobbio , come ricavafi non folo dalle paro- 
le fopraccitatc , ma più chiaramente ancora da 
alcuni verfi , che veggonfi in un antichiflìmo 
Codice , che prima era del detto Monaftero di 
Bobbio , ed ora confervafi nella celebre Biblio- 
teca Ambrofiana in Milano . In elfi Dungalo 
facendo dono a S. Colombano ( che allor chia- 
mavafi anche Colomba ) di quel fuo Codice 
così dice : 

Santi e Columba ùb'i Scotto tuus incoia Dungal 

Tradidit bum librutn , quo Fratrum corda 
beerttur ( i } . 

E che quelli appunto folle 1 ’ oppugnatore di 
Claudio rcndefi ancora più verifimilc dal vede- 
re , che tra’ libri da lui donati a quel Mona- 
ftero havvi quello ancor di Dungalo contro di 
Claudio : Liber Dungali cantra perverfas Clou - • 

dii fcntcntias . L’ altro Dungalo è il Monaco 
Rinchiufo preflò S. Dionigi , autore della let* 

tera 

' CO Murat. Antiq. Ita!. Voi, III. p. 826. 
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tera full* Eccliflì a Carlo Magno. A lui appara 
tiene probabilmente 1 ’ Elogio pubblicato dal 
P. Martcnc CO; e fe un Dungalo è veramen- 
te 1’ autore de’ verfi mentovati di (òpra in lo- 
de di Carlo Magno , è verifimilc che ei folle 
il Monaco di S. Dionigi ; e in tal calo con- 
verrà dire , eh’ ci folle Iberncfc , chiamandoli 
egli fìcflò Hibernicus exful. Ove avvertafi , che 
quelle parole non folo non provano , eh’ ci fof- 
fe lo Hello Dungalo Scozzcfc , che ville poi in 
Italia, ma anzi ci convincono, eh’ egli era da 
lui diverfo, perciocché effendo allora la gran 
Brettagna divifa in molti piccoli Regni, non 
potevano 1 * Ibcrnia e la Scozia conlìderarfi co- 
me un fol Regno , e chiamarfi perciò promi- 
fcuamente i loro abitatori ora lbernefi , ora 
Scozzclì. Ma di Dungalo badi aver detto fin 
qui , di cui farebbe a bramare che ci foflcr ri- 
mafte più copiofc notizie , per meglio conofcc* 
re un uomo , di cui molta dovea a que’ tem- 
pi eflcr la fama , Picchè fc ne facefie menzione 
efprelTa nella arrecata legge dell’ Imperadore 
Lottario . 

XX III. Quella legge , fu cui ci fumo fi* 
nor trattenuti , pubblicata da Lottario , diede 
forfè occafione a un Canone del Concilio Ro- 
mano raccolto da Eugenio II. l’anno , in 
cui que’ Padri dopo aver detto , che in molti 
luoghi non vi eran Macltri , e che le lettere 
erano trafeurate , comandano , che in ciafche- 
dun Vefcovado , e ovunque faccia bifogno li 

fìa- 

( 1 ) Loc. cit. 
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ftabilifcano Profeflori , che iftruifcano i giova- 
ni nelle belle Arti : De qu'tbufdam locit ad not 
refertur , non Magiftros , neque curam inveni • 
r; prò Jludio literarum . Ideino in univerfts 
Épifcopiis fubjettifquc plebibus , ( 5 * tliis locis , 
*/; qutbus necejjitas occurrerit , omnino cura & 
diligentia babeatur , «f Magiftri & Dottore* 
Confiituanrur , qui [ìndia literarum , liberalium- 
que Artium ac fantta habentet dogmata , ajji • 
dw<? doceant , #«//* in bit maxime divina ma’ 
nifejìr.ntur atque dettar antur mandata CO. In 
tal maniera l r Ecclefuftica e la Civile Auto- 
rità fi univano infieme a procurare il dirozza- 
inento de’ popoli ; e i tempi potean fembrarc 
a ciò favorevoli \ poiché 1 ’ Italia godeva comu- 
nemente allora di una tranquilla pace opportu- 
na a coltivare gli fìudj. Ma la barbarie, P 
ignoranza , c il deprezzo della Letteratura avean 
talmente già da più fecoli occupato 1’ animo 
delia maggior parte degli Italiani , e la fcar- 
fczza de’ libri, e quindi quella ancor maggiore 
degli uomini dotti rendea si difficile il far cam- 
biare , dirò così , fiftema c modo di penfarc a 
tutta la nazione , che appena fi vide alcun ef- 
fetto di sì lodevoli e sì efficaci premure. In 
fatti in un altro Concilio tenuto in Roma dal 
Pontefice Leone IV. l’anno £53., in cui con- 
fermati furono i decreti del Sinodo precedente-, 
e aggiuntavi qualche dichiarazione ^ al decreto 
da noi rilento furono aggiunte le feguenti pa* 

ro- 

C 1 ) V. Baron, Anna!. Ecd. ad an. 826. & Col- 
legi. Cancil. T, XIV. pag. 1008. Edir. Ven, 176$. 
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fole : Et fi liberaltum / Irtium P r eccepì or es iti 
plebtbus , ut aJJoicT , raro inveniantur , tamen 
divina Scrtptura Magiftri , & Infiiìurores Ec - 
clefiafiici officii nullatenus definì &c. CO; dal 
che veggiamo , che difficile era il trovar Mae- 
ftri per cialcheduna Parrocchia , e che perciò 
la follecitudin de’ Padri fi riftringeva a fare , 
che non mancadero almeno alcuni che iftruif- 
fero i giovani Ecdefiaftici nello Audio della 
Sacra Scrittura c nella celebrazione de’ Divini 
ufficj. In Roma però dovean e Aere in qualche 
migliore fiato le fcuolc defiinate ali’ ifiruzion 
di coloro , che doveanfi arrotare nel Clero . 
Veggiamo in fatti , che Anaftafio Bibliotecario 
fa lpelfo menzione delle fcuole della Bafilica 
Latcranefe , c che in clic egli dice , che furono 
ammaeftrati nelle Scienze Sacre molti di que* 
Remani Pontefici di quefia età , de’ quali egli 
fcrivc la vita (O; c di Leone IV. racconta, 
che fu iflruito nelle lettere nel Monafiero di 
S. Martino , eh’ era fuor delle mura predo la 
Bafilica di S. Pietro . Ed è ancor vcrifimile , 
che lecondo il cofiume di quelli tempi in altri 
Monafieri ancora fodero cotali fcuole # 

. XX IV. Dopo Lottario non troviam pii» 

monumento alcuno in quell' Epoca , che ci 
mofiri gl’ Imperadori, o i Rè d’ Italia che gli 
liicccderono, iòlleciti del rifiorimento degli fu»- 
-à ) , e delle belle Arti . Lottario rimafio folo 
Impcradorc e Re d’ Italia infieme V anno 840., 

in 

CO Colleft. GmciL Ib. p. 1014. 

(a) la vit. Leoaó Hi, Palchalis I. Stephani IV. 
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in cui morì Lodovico il Pio, 1 ’ anno 844. die- 
de il Regno d’ Italia a Lodovico 11 . fuo pri- 
mogenito , il quale 1’ anno 850. ebbe ancora 
la corona Imperiale. L’anno 855. morì Lot- 
tario, e 1 ’ anno 875. Lodovico II. Carlo Cal- 
vo altro figliuolo di Lodovico il Pio gli fuc- 
cedette nell’ Impero e nel Regno d’ Italia, ma 
due foli anni vi fi mantenne , morto 1’ anno 
877. mentre Carlomanno di lui Nipote rivol- 
toglifi contro gli toglieva 1 ’ Italia . Quelli an- 
cora però affai poco tempo godette del con- 
quidalo fuo Regno , morto V anno 880. Car- 
lo foprannominato il Groffo di lui fratello co- 
ronato prima Re d’ Italia , e pofeia 1 ’ anno fc- 
guente Imperadorc, e quindi ancor Re di Fran- 
cia l’anno 88j. morì l’anno 888., ultimo 
della mafchile legittima difeendenza di Carlo 
Magno . Di tutti i Principi mentovati , non 
v’ ebbe alcuno , come abbiam detto , che pcn- 
faffe a far riforger 1 ’ Italia all’ antiche fue glo- 
rie in ciò che appartiene alle lettere ; e le 
quafi continue dittenfioni , che ebbero ce’ lor 
fratelli , e co’ lor più ftretti parenti , appena 
avrebbon loro permeffo il rivolgere a ciò il pen- 
derò , quando pure 1 ’ aveffer voluto. Ciò non 
ottante, come otterva il Chi Muratori CO, la 
maggior parte d’ Italia avea goduto fotto il lo- 
ro governo di una tranquilla lietittìma pace . 
Ma dopo la morte di Carlo il Grotto le guer- 
re civili, e la feottumatezza , la barbarie,!* 
ignoranza che ne foglion etter gli effetti , la 

git- * 

• (1) Aoxul. d’ Ital. ad an. 888. 
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gittaron di nuovo in quel profondo di calami- 
tà e di fciagurc d’ ogni maniera , da cui ella 
cominciava ornai a (pcrarc di cflcre ufeita. In 
tal maniera le follecitudini , e le premure di 
Carlo Magno , di Lottario I. , e de’ Romani 
Pontefici , per far in effe riforger le feienze , 
che per le ragioni di fopra arrecate non avean 
avuto quel felioc fuccelTo, che era a fperarne , 
furono dalle funefte fventure , da cui pofeia 
venne travagliata l' Italia , refe del tutto inu- 
tili e infruttuofe • 

XXV. La prima guerra civile, che fi ac- 
cefe in Italia fu tra Berengario Duca del Friu- 
li , e Guido Duca di Spolcti. Amcnduc prete- 
fero di occuparne il Regno ; amendue per ot- 
tenerlo cercaron 1* ajuto il primo di Arnolfo 
Re di Germania , il fecondo del Pontefice Ste- 
fano V., amendue radunarono truppe e venne- 
ro a aperta guerra . Guido ottenne ancora dal 
Papa la Corona Imperiale , cui l' anno 891. 
divife col fuo figliuolo Lamberto ; che due an- 
ni dopo perdette il Padre . Arnolfo chiamato 
in Italia in fuo ajuto da Berengario fece fera- 
prc più vivo il fuoco della difeordìa , e riempi 
ogni parte di rovine e di ftragi ; ma più in- 
tento a’ Tuoi vantaggi , che a que’ di Berenga- 
rio , conquiftò per. le fteflo molte Città , fi fe 
coronare Imperadore , e tenne ancora , benché 
per breve tempo , prigione il medefimo Beren- 
gario. La morte di Lamberto feguita 1’ anno 
*98. c quella di Arnolfo , che V anno fegucn- 
tc gli tenne dietro , pareva che afficurafler© a 
r, VI D Bc- 
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Berengario il pacifico godimento del fuo Re- 
gno . Ma un nuovo nemico dovett’ egli com- 
battere in Lodovico Re di Provenza , e pofeia 
anche Imperadore , di cui dopo varie vicende 
rimafio pur vincitore 1’ anno 905. ne tenne 
tranquillamente per più anni il dominio , ed 
ebbe ancora l’anno 915. in Roma la Corona 
Imperiale. Di quella tregua, per così dire, fi 
valle egli felicemente inficm col Pontefice Gio- 
vanni X. a combattere i barbari Saracini , che 
già da più anni avean cominciato a dcvaltarc 
1 ’ Italia , e vi avean cagionate ftragi ed incen- 
di , che non fi leggono lenza orror nella Sto? 
ria . Nè qui ebber fine i guai della mifera 
Italia. Oltre i Saracini, gli Unghcri ancora xa 
invaierò da altre parti più volte; c quelli ie- 
fpinti prima da Berengario , furon pulcia da 
lui Redo chiamati in ajuto, quando l'anno 921» 
fi vide per congiura de’ principali Italiani alla? 
lito da Rodolfo Re della Borgogna Transjurar 
na. I Barbari fcefer tollo con poflente efercito 
a invader l’Italia; e il primo oggetto della 
lor crudeltà fu Pavia , che prefa da elfi 1 ’ an- 
no 924. fu data alle fiamme con talc.Hrage de* 
Cittadini , che per attefiato di Frodoardo Scrit- 
tore contemporaneo , dicefi che duccnto foli 
ne campafler la vita. Ma frattanto uccifo nel- 
lo Hello anno Berengario in Verona , e partiti 
con ricco bottino gli Ungheri , Rodolfo fi vi- 
de pacifico poffeflòre del nuovo Regno . 

XXVI. Egli ancora però appena comincia- 
va a goderne , fel vide tolto da Ugo Marche* 

. ...... fé 
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fc c Duca di Provenza , che invitato a feen: 
derc in Italia contro di Rodolfo , il coffrinfc 
ad ufeirne , e Iene fece coronar Re l’ anno gzó. 
Era quelli , come narra lo Storico Liutpran- 
do CO , di coraggio non meno che di fapcrc 
affai grande ^ e amava fingolarmente e in mol- 
te maniere onorava i Filolofi. Liutprando , co» 
me a fuo luogo vedremo , era fiato in età fan* 
ciullefca alla Corte di quello Principe ; c for- 
fè egli fcrifie cosi per adulare alquanto 1' anti- 
co fuo Signore • Certo noi non veggiamo , che 
Ugo faceffc cofa alcuna a prò delle lettere v e 
s' egli onorava i Filofofi , io temo affai eh’ ci 
non trovaffe alcuno in Italia , a cui poter com- 
partire cotali onori. L’anno 931- ci dichiarò 
fuo Collega il fuo figliuolo Lottario. Berenga- 
rio Marchcfc d’ Ivrea chiamato da molti Principi 
Italiani fi moffe l’anno 945. contro il Re Ugo, 
il quale fu cofiretto a cedergli il Regno , c ad 
abbandonargli nelle mani il fuo figliuolo Lot- 
tario . Berengario però non prefe il nome di 
Re fc non l’anno 950., in cui quel giovane 
cd ottimo Principe finì di vivere. Berengario IL 
allora fece coronar feco il fuo figliuolo Adal- 
berto. Ma l’anno 951. dovette dichiararli Vaf- 
fallo di Ottone 1 . Re di Germania , da cui 
pofeia fu a lui e al figliuolo tolto il Regno d’ 
Italia» Ottone I. coronato Imperadore in Ro 
ma 1’ anno 961. innalzò al Regno d* Italia Ot- 
tone II. fuo figliuolo, il qual pure l’anno gój. 
ebbe la corona Imperiale. Il Padre, Principe, 

D 2 . che 
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che per le grandi virtù, di cui diede lumino- 
fiflìmi efcmpj , ebbe il foprannorae di Grande , 
morì 1 ’ anno 973. Ottone II. mentre feguiva 
le gloriofe traccic del Padre fu rapito da im- 
matura morte in Roma 1 ’ anno 983. , e lafciò 
i Regni di Germania e d’ Italia al fuo figliuo- 
lo Ottone III. che l’anno 99^. ebbe anche la 
Corona Imperiale. Ma egli ancora in età gio- 
vanile perdette la vita con univerfal dolore de* 
fudditi 1’ anno iooz. 

XXVII. Quelli furono i Sovrani , che fi- 
gnoreggiaron 1 ’ Italia nello fpazio di poco ol- 
tre a due fecoli , che in quell’ Epoca abbiam 
comprefo . Tra elTi alcuni ve n’ebbe. Princi- 
pi di valore , di fenno , di bontà ringoiare ; 
che in altri tempi avrebbon fatti felici i po- 
poli a lor foggetti , e da’ quali le lettere an- 
cora avrebbon potuto afpettarc protezione c 
favore . Ma le guerre civili che defolaron 1 * 
Italia , le difeordie co’ Principi confinanti , la 
lontananza di molti fra tai Sovrani , che elTen- 
do infieme Impcradori e Re di Germania n«n 
potevano avere in Italia flabil dimora , non 
permife a quelle Provincie il godere di que* 
vantaggi, che da sì egregi Principi fi poteano 
afpettare . A ciò fi aggiunl'ero altre fciagurc 
che renderono viepiù infelice P Italia. Nel de- 
cimo fecolo fi vide la Sede Romana occupata 
fpeflo da tai Pontefici, che cogli enormi lof 
vizj le ne molìrarono indegni . L’ cllrema par- 
te d’ Italia fu il teatro di continue guerre tr» 

; Principi Longobardi, che vi dominavano, e 

i Grò* 
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i Greci , e i Saracini , che cercavano di con* 
quiftarla . Quelli fecondi avean in certo modo 
chiufa e circondata 1 ’ Italia per etter liberi a 
fcorrcrla e depredarla quando lor piacette. Per- 
ciocché da una parte quei che dalla Sicilia il 
cran gittati nella Calabria e nelle vicine Pro- 
vincie , fi avanzarono fino a Roma , e vi fpo- 
gliarono la Bafilica Vaticana (O. Dall’altra 
parte i Saracini o fia Mori di Spagna fi fpin- 
fer fino ad occupar Frattìneto , luogo ne’ con- 
fini traila Provenza e 1 ’ Italia , donde con fu- 
ncttiflìme fcorrcrie prefero ad infettare la Li- 
guria , il Piemonte , il Monferrato , e ancor 
la Tofcana CO. L’antica Città di Luni in 
Toicana fu da elfi diftrutta CO. Genova fu 
da lor faccheggiata , metti a fil di fpada i Cit- 
tadini , t condotte fchiave le Donne inficiti 
co’ Fanciulli CO j c così pure più altre Città 
ne ebber danni e rovine . Al medefimo tem- 
po , come fe 1 ’ Italia non fotte ancor trava- 
gliata abbattanza, gli Ungheri,comc fi c det- 
to , fcefer più volte ad invaderla > e a deva- 
ftarla , e giunfero colle loro fcorrcrie fino al 
celebre Monattero di Nonantola nel Modonc- 
fe , ove fi videro arfi i libri col Monattero 
medefimo , faccheggiat* le cafe all’ intorno , e 
trucidati barbaramente i Monaci tutti c O. In 

D 3 raez- 

( 1 ) Murat. 'Ann. d’ Itti, ad an. 846. 

• (2) td. an. 906. &c. 
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mezzo a una sì univcrfale defolazione, era egli 
potàbile , che venifler coltivati gli ftudj ? Se 
la pace, di cui godeva 1 ’ Italia a’ tempi di Car- 
lo Magno e di Lottario, e i mezzi che quelli 
pofero in opera a far rifiorire gli ftudj, non ba- 
llarono a rilcuoterla e a farla volger di nuovo 
alle bell’ arti già da tanto tempo dimenticate , 
quale credcrcm noi che folle 1’ effetto di tali e 
tante fciagure, che avrebbono fparfa la barbarie 
e l’ ignoranza anche fralle più colte provincie ? 

XXVIII. Nondimeno in mezzo a sì gravi 
calamità non mancarono all’ Italia in quelli 
tempi alcuni, che e coltivaron età le lettere, 
e fi sforzarono di agevolarne il coltivamento 
agli altri. De’ primi avremo a parlare ne’ Ca- 
pi feguenti. Tra’ fecondi voglionfi qui ricorda- 
re Angolarmente due Vefcovi famofi a quc* 
tempi , de’ quali noi pure dovrem poi favella- 
re più ftefamente , Raterio di Verona , e At- 
tone di Vercelli . II primo fa menzion delle 
fcuole , eh’ erano in Verona , e moftra , che 
ve n’ avea non poche , benché infieme le ftef- 
fe parole da lui ufate ci faccian vedere , che 
una leggier tintura di lettere era comunemen- 
te ciò folo , che vi fi apprendeva , e che que- 
lla giudicavafi fufficientc per quelli ancora , che 
nel Clero dovean eflcre ammelfì • De Ordinari - 
* dii , dice egli CO, prò certo feitote quod a 
nobis nullo modo promovebuntur nifi aut in 
civitate nofira , aut in aliquo Monafierio , vel 

apud 

( i ) Synodica n. 13. inter. ejus Opcr, Edit. Vc» 
©n. 1765. p. 419. 
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apud quemlibet fapientem ad rem pus converga • 
ri fuerint , CT lirerts altquantulum eruditi , ut 
idonei videanrur ecclcfì africa dignitari . Atto- 
nc fnnilmente nel fuo Capitolare da lui rac- 
colto da’ Canoni di altri più antichi Concilj , 
inferì quello, che abbum veduto di fopra pub- 
blicato da Tcodolfo Vefcovo d’ Orleans , in cui 
comandafi , che i Sacerdoti nelle Ville ancora 
e ne’ Borghi tengano fcuola , e gratuitamente 
ittruifcano i fanciulli, che perciò verranno ad 
eflì mandati (O. In Pifa ancora erano al prin- 
cipio del decimo fecolo alcuni Canonici detti- 
nati a infegnare la Teologia e i Sacri Canoni , 
come da una Bolla di Benedetto IV» dell’ an- 
no 903. dimoftra 1’ erudito Cavalier Flaminio 
dal Borgo CO. Il qual lodevole zelo è proba- 
bile , che da altri Vefcovi ancora fotte imita- 
to, acciocché le Chiefe alla lor cura commef- 
fe non mancaflero dell’ opportuna ittruzione . 
In Ravenna verfo il fine del decimo fecolo era 
un cotal Vilgardo , a cui da Glabro Radolfo 
fi dà il nome di Gramatico c O a denotare pro- 
babilmente la fcuola di Gramatica eh’ egli te- 
neva in quella- Città , il quale montato in 
grande fuperbia , perchè Virgilio, Orazio, c 
Giovenale comparfigli , com’ ei credette , in fo- 
gno gli avean prometta 1’ immortalità- del no- 
me , prefe a infegnare , che quanto quelli di- 
cevano era degno di fede, c ne fu perciò con- 

D 4. den- 

* ( 1 ) Attonis Capimi. C. LXT. 

( 2 ) Diflert. foli’ origine dell’ Univ. Pifana p. 79. 

(3) Hifl. L. IL Cap. XII. 
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bennato dall’ Arcivcfcovo Pietro . Ma il buon 
Tedefeo Radolfo dal parlare di queRo Grama* 
tico prende occafion di pungere gli Italiani , 
dicendo che quefti han Tempre ufato di deprez- 
zar le altre arti , c di far conto della fola 
Gramatica . Stcut Itala mos femper fuit arte s 
negligere ceteras , ili am /ettari . Buon per noi 
che non è queAi nè un accufatore, nè un Giu- 
dice , di cui dobbiam fare gran conto , chec- 
ché gli piaccia di dire intorno, a* noftri Aud) . , 
Altrove ancora c probabile , che vi avefle pub- 
bliche fcuole , benché mi fembri diffìcile , che 
tutte quelle che da Lottario furono iAituite 
ira tante feiagure ancor fuffìAefTero . 

XXIX. Le ftcRc rivoluzioni , che abbia- 
mo accennate, dovettero cRcrc ugualmente fa- 
tali a v libri e alle Biblioteche , molte delle 
quali è verifimile che fofTero nell' occafìonc 
delle (correrie de’ barbari incendiate o difper- 
fe . Ciò avvenne certamente al MonaAero di 
Nonantola , come abbiamo poc’ anzi oflcrva* 
to , in cui molti libri furon dati alle fiamme. 
Se alcuni cfcmplari pur ci fono rimafii dell’ 
Opere degli antichi Autori , noi il dobbiamo 
ad alcuni pochi, che anche in mezzo a tanta 
barbarie furono amatori delie feienze facre c 
profane , e moltiplicarono i Codici , e , per 
meglio afiìcurargli, ne fecer dono alle Chiefe. 
Così il Papa Stefano V. verfo 1' anno 88 6. do- 
nò alla Bafilica di S. Paolo alcuni libri , co- 
me narra Anafiafio Bibliotecario (O, così 1* 

Ar- 

CO Script. Rer. Itti. VoL III. P. I. p. 2 jh 
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Arcidiacono Pacifico , di cui pofcia ragionere- 
mo , lafciò nello fteffò fecolo al Capitolo di 
Verona dugento diciotto Codici ; così finalmen- 
te un certo Prete Tcobaldo al principio del 
decimo fecolo , fe dono di alcuni Tuoi Codici 
alla Chiefa di S. Valentino in Roma CO. Ma 
della confervazione de’ libri noi fìam debitori 
a’ Monaci fingolarmente , i quali eoli’ iftanca- 
bil travaglio delle loro mani accrefcendone le 
copie , faceano in modo eh’ elfi non perifiero 
interamente . £ un bel monumento fra gli al- 
tri ne abbiamo , pubblicato dal Ch. Murato- 
ri CO , cioè il Catalogo de' libri del Monade- 
ro di Bobbio , fcritto , com’ egli penfa , nel 
decimo fecolo; in cui veggiamo una non pic- 
cola copia di Autori non folo facri , ma an- 
cor profani , Storici , Oratori , Poeti , Grama- 
tici , ed altri d’ ogni maniera , che erano prò- 
- babilmente frutto in gran parte delle giorna- 
liere fatiche di que’ Religioni . Sembra , che i 
Monaci Italiani fingolarmente in ciò fi occu- 
piffero ; poiché veggiamo che P Italia era il 
paefe , a cui dagli altri fi chiedeva copia de* 
libri , che nelle loro provincie non fi trova- 
vano . Abbiamo una lettera del celebre Lupo 
Abate di Ferrieres , fcritta al Pontefice Bene^ 
detto 111. verfo Panno 855. , in cui il pre- 
ga co a mandargli i Comenti di S. Girolamo 
Fu Geremia , poiché , egli dice , ne’ noftri pae* 
* ; . . . fi non , 

1 . « * » 

( 1 ) Marat. Antiquit. ItaL VoL III. P* 840* 

. (2) Ibid. p. 187. &c. 

(jj IfHp. Penar. Ep. CIIL 
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fi non è potàbile trovarne copia , che oltre- 
paffi il fello libro ( credevafi allora , come fi 
è creduto da molti ancor tra’ moderni , che 
S. Girolamo ne averte comporti venti libri ; 
opinione, la cui infutàrtenza fi è merta in chia- 
ro dal dottitàmo Vallarfi co, che ha mortra- 
to fci foli erterne (lati da lui comporti ); inol- 
tre gli chiede i libri dell’ Oratore di Cicero- 
ne , c i dodici libri delle Iftituzioni di Quin- 
tiliano , de’ quali trovava in Francia foltanto 
copie imperfette ; e finalmente il Comento di 
Donato fulle Commedie di Terenzio . E al fi- 
ne del decimo fecolo Gerberto , che fu poi 
Papa col nome di Silvcftro li. feri vendo a un 
amico. Tu fai , gli dice CO , con quanta pre- 
mura io raccolga da ogni parte libri ; tu fai 
quanti Scrittori e nelle Città e nelle Ville d * 
Italia in ogni luogo s * incontrino . Così 1 * Ita- 
lia , benché lacera e contraffatta , era ancor 
la forgente , a cui doveano attingere le (ira- 
niere nazioni , per averne quegli aiuti al col- 
ti vamento degli rtudj , che non poteano fpc- 
rare altronde . 

XXX. La mentovata lettera fcritta da Lu- 
po al Pontefice Benedetto, «i fa conofcere che 
la Pontificia Biblioteca mantennefì ancora fra 
tante rivoluzioni . Noi veggiamo in fatti an- 
che ne’ monumenti di quella età il nome di 
Bibliotecario della Santa Sede . E nella fèrie 
di quelli Bibliotecarj , di cui abbiam parlato 

nel 

‘ t ' !-«• i . • « - • « • ,1* 

( i ) Pratf. Gener. a i Opera S. Hyeron, n. 30. A 

IO Ep. XLVIL - 
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nel precedente libro , premetta al Catalogo de* 
Manofcritti della medefima Biblioteca dell’ an- 
no Si 5. fino all’anno 993. ne veggiam fino 
al numero di ventitré onorati di cotal nome; 
ed è probabile , che più altri ancora avellerò 
la medefima carica , benché di etti non ci fia 
rimafta memoria . Ma è probabile ancora , che 
affai infelice foffe a quella età lo flato di que- 
lla sì antica Biblioteca , fingolarmente negli 
fconvolgimenti , a cui Roma non meno che 
le altre Città d’Italia fu miseramente Soggetta. 

CAPO II. 

Studj Sacri. 

I. T> Enchè 1 ’ univerfale ignoranza , in cui 
IJ giacca fommerfa l’ Italia di quelli tem- 
pi , avvolgeffe ancora gli Ecclefialìici , i quali 
erano comunemente privi di quel Sapere , che 
alla condizion loro è non fol convenevole, ma 
ncceffario , non vuoili creder però , come al- 
cuni troppo facilmente han molìrato di fare , 
che privo totalmente d’ uomini dotti foffe a 
quell’ Epoca il Clero . E cominciando da’ Ro- 
mani Pontefici , i libri dal Pontefice Adria- 
no I. fcritti in rifpolìa a’ Carolini , o fia a* 
libri per ordine , c fotto nome di Carlo Ma- 
gno di volgati contro il culto delle Immagini, 
cel moftran uomo per que’ tempi erudito, e 
in forza di ragionamento Superiore affai al fuo 
avversario. Pontefici ornati di Scienza lì dico» 

» no 
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no inoltre da Anaftafio Eugenio II. e Grego-, 
rio IV., il primo de’ quali tenne la Santa Se- 
de dall’ anno 8x4. fino all* anno 827. e fu que- 
gli , che nell’ accennato Concilio di Roma 
dell’ anno Si 6 . pubblicò il decreto intorno le 
pubbliche fcuole ; 1’ altro dall' anno 818. fino 
all’anno 844. CO. Di Leone IV. ancora crea- 
to Pontefice 1 ’ anno 847. abbiam veduto poc' 
anzi , che nelle lettere era (lato diligentemen- 
te iftruito nel Monaftero di S. Martino, c per- 
ciò Anaftafio foggiugne , eh’ egli era Angolar- 
mente verfato nello ftudio della Divina Scrit- 
tura CO. Lo fteflo Autore ci narra di Niccolò I. 
falito alla Cattedra di S. Pietro 1 ’ anno 858. , 
che eflendo egli nato di Padre, che amava af- 
fai le belle arti, fu da lui ammaeftrato in tut- 
te le feienze , fingolarmcnte facre , talché non 
ve n’ avea alcuna tra effe , di cui egli non 
foflc adorno CO. Stefano V. eletto Pontefice 
l’anno 88$., non folo avea coltivati gli ftu* 
dj , come fopra fi è detto , ma era ancora in 
lìngolar modo follecito, come narra Gugliel- 
mo Bibliotecario CO , che tutti i fuoi dome- 
ilici c famigliati non folo per fantità di coftu- 
mi , ma per f&pere ancora e per eloquenza 
foflcro infigni . Io vorrei poter dire lo fteflo 
di alcuni almen tra’ Pontefici , che tennero la ( 
Santa Sede nel iccolo X. Ma convien confef- , 


( 1 ) Script. Rer. ItaL Voi. III. P. I. p. 119. & 22 f. 

(2) Ib. p. 233. 

(3) Ibi p. 252. 

( 4 ) I b - p. 270, 
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farlo . Troppo giuftamente fu dato il nome di 
Ferreo a quello fccolo veramente infelice , in 
cui comunemente la Cattedra di S. Pietro fi 
vide occupata da uomini , che nella più inde- 
gna maniera la profanarono . Tutte le Storie 
fon piene de’ moflruofi eccelli , che allor fi vi- 
dero in Roma . E io mi compiaccio , che f 
argomento di quella mia Storia non mi co- 
flringa a rammentar cofc , le quali farebbe a 
bramare , che fi folfcr giaciute in un eterna 
dimenticanza. Il folo Silvcflro IL, che fu V 
ultimo de’ Romani Pontefici di quell Epoca , 
fu uomo veramente dotto, e forfè fopra quan- 
ti vivelfero in quelli fccoli . Ma come nella 
Filofofia c nella Matematica fingolarmente ei 
fi rendette famofo, di lui ragioneremo nel quar- 
to Capo di quello libro . 

lì. L’ Erefie , che al fin dell* ottavo fe- 
colo e al principio del nono o nacquero , o fi 
rinnovarono nella Chiefa , diedero occafionc a 
più Vcfcovi Italiani di dar faggio del loro fa- 
pere ne’ diverfi Concilj , che per ciò fi tenne- 
ro in Roma e altrove . Ma io intendo di ra- 
gionar folo di quelli , che ce ne lardarono mo- 
numenti durevoli ne’ loro Scritti . Fra elfi un : 
de’ più celebri fu S. Paolino Patriarca d’ Aqui- 
leja uomo per dottrina non meno che per San- . 
tità illuflre a que’ tempi , c perciò carilfimo a ' 
Carlo Magno, e da lui adoperato in più affa- 
ri di non leggier importanza . Di lui hanno 
Ccritto i dotti M&uriai Autori della Storia Let- 

tcra- 
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teraria di Francia co, ma affai più «fattamen- 
te di eflì hanno illuftrato ciò che appartiene 
a S. Paohno tre valoroli Scrittori Italiani , il 
P. Gianfrancefco Madrifio della Congregazione 
dell’ Oratorio , che ne ha fcritta c premetta 
alle Opere , che di lui ci fono rimafte, la Vi- 
ta ì il P. Bernardo Maria de Rubeis Domeni- 
cano CO, e dopo tutti il Signor Giangiufcp- 
pe Liruti CO. A me dunque ballerà l’accen- 
nare ciò che quelli Scrittori , e 1’ ultimo tra 
cflì fingolarmentc , hanno non folo affermato , 
ma provato con affai probabili argomenti . I 
Maurini e gli altri Scrittori Francefi ci affì- 
curano , eh’ ei nacque nell’ Aullrafia , provin- 
eia foggetta a’ Rè di Francia . Ma fu qual 
fondamento 1’ afferman eflì ? Noi noi Tappia- 
mo , poiché non ce ne arrecano alcuno . Alla 
fletta maniera 1’ Ughelli , troppo facilmente fc- 
guito da altri Scrittori Italiani , il dice Au* 
Itriaco CO, fenza recarne prova di forte alcu- 
na. Che Paolino folle Italiano lo hanno chia- 
ramente moflrato i fopraccitati Italiani Scrit- 
tori colf autorità di Alcuino , il quale a lui 
ferivendo , per moftrargli il defiderio che avea 
di riceverne lettere , cosi gli dice : Quando 
m\bi Auf onice nobilitati^ pagina optati profpe- 
ritatem ojlendet amici ( y). p E altrove ferven- 
do a lui Hello : 0 lux ■ 

( i ) T. IV. p. 284. 

(2) Monum. Eccl. Aqui!. C. XLI. &c. 

( 3 ) De’ Letterati del Friuli T. I. p. 201. &«. 

(4) Ita!. Sacr. Voi. V. ia Patriarch, Aquil. 

( 5 ) Epift. LXII, • 
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O lux Aufonia patria decm &c- C O v 
Chi crederebbe che i Maurini dopo aver detr 
to , che Paolino nacque nell’ Auftrafia foggiu- 
gneflero nella fteffa pagina quefte parole : Ben 
tofio il nuovo Prelato divenne la luce di tut- 
ta 1 ' Italia : lux Aufoniae patria: , come il chia- 
ma Alcuino ? Non fi fon dunque effi avvedu- 
ti , che con ciò venivano a diftruggere la lo- 
ro opinione ? Ei dunque fu Italiano , e pro- 
babilmente per ciò dicefi Aufiriaco , perchè 
nacque nel Friuli , che allor chiamavafi Au- 
firia , o fia parte Orientale del Regno de’ Lon- 
gobardi , come ha evidentemente moftrato 1* 
erudito P. Beretti CO. 

III. Ei nacque verfo Tanno 750. , e in- 
fìruito negli ftudj fu per qualche . tempo Pro- 
fefiòre di belle Lettere , ed ebbe perciò il noe 
me di Gramatico a que’ tempi ufato. . Carlo 
Magno avendo T anno 77 6. feonrfitto e uccifo 
il ribelle Rodgaufo Duca del Friuli , conce- 
dette con fuo diploma fegnato in Ivrea a* 17, 
di Giugno dello fteflò anno al nofiro Paolino, 
viro , com’ egli dice , vai de venerabili Arti% 
Grammatica Magi/lro , alcune terre di un cer- 
to Gualdandio complice delia ribellion di Rod- 
gaufo . Intorno al qual diploma degne fono 
da leggerfi le belle oflervazioni del Signor Li- 
ruti , che (doglie felicemente alcune difficol- 
tà , che ad efiò da qualche Scrittore fi fono 

. * . \«p- 

-• ( 1 ) Carni. CCXTT. 

(2) DifTerr. de Tabul. Chorograph. Ita!. Mediì 
Aevi, Se£h VIII. Voi. X. Script. Rer. Ita]. 
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cppofte. Fralle altre cofe egli riflette, che dal 
titolo di molto Venerabile , che gli dà Carlo 
Magno , raccogliefi , eh’ egli era già Sacerdo- 
te . E così convicn dire , che fotte , perchè lo 
fletto anno 77*5. morto Sigualdo Patriarca d’ 
Aquileja , Paolino fu follevato, per opera pro- 
babilmente dello (tetto Carlo , a quella Sede . 
D’ allora in poi appena vi ebbe Sinodo , che 
« difefa della Fede Cattolica fi radunatte in 
Francia , in Alcmagna , in Italia , a cui Pao- 
lino non fotte chiamato, e appena vi ebbe af- 
fare' di qualche momento , in cui egli non 
a vette parte . Egli intervenne col carattere di 
Legato Apoftolico al Sinodo di Aquifgrana ce- 
lebrato l’anno 789., e a lui fi dovettero An- 
golarmente i decreti, che vi li fecero, perchè 
i beni Ecclefiaftici ulurpati da alcuni fi ren- 
dettero alle lor Chiefe . Trovoflì pure a* due 
Sinodi tenutili primo a Ratisbona l’anno 791.* 
I* altro in Francfort 1 ’ anno 794. contro 1 ’ Ere- 
fie di Felice Vefcovo d’ Urgel , e di Elipando 
Vefcovo di Toledo, contro de’ quali ancora 
egli fcriflc pofeia un’ opera , di cui or’ ora fa- 
rem menzione . Un Sinodo raccolfe egli pure 
1’ anno 7 96. in Cividal del Friuli , ove co’ 
fuoi fuffraganei pubblicò molti decreti alla con- 
fervazion della Fede , e alla riforma de’ coftu- 
ini affai opportuni ; e un altro pure ne tenne 
In Aitino nella fletta Provincia del Friuli l* 
anno 803. Carlo Magno ed Alcuino aveanlo 
in sì grande ftima , che qualunque rilevante 
dubbio fi offri (Te , a lui chiedevano la foluzio- 
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ne . Per comando di Carlo egli fcritte gli ac- 
cennati libri contro gli errori di Felice e di 
Elipando. A lui pure fi rivolfe Alcuino , per- 
chè fcrivefle intorno a’ Riti del Battefimo, fu’ 
quali cran nate parecchie quiftioni . L’ cfpref- 
fioni , che Alcuino ufa fcrivendogli , ben ci 
fanno conofcerc , in qual concetto ei l’ avelie: 
Tuum ejl , dice egli , o Paflor elette gregis , 
& cufìos portarum Civitatis Dei , qui clavcm 
feientia potente dexterj tenes , O* quinque la - 
pides limpidijfimos lava recondis , blafpbeman- 
tes exercitum Dei viventis Philiflaos. in fu * 
pcrbijjtmo Goliath uno veritatis ittn totos con- 
terete .... Ad te omnium afpiciunt oculi , 
aliquid de tuo afflucntijftmo eloquio coclefle de - 
ftderantcs audire , & ferventijfimo fapientis 
fole frigidijpmos grandi num lapidcs, qui cui • 
mina J apienti fi mi Salomon is ferire non me - 
tuunt , per te citius refolvi expettantes . T u 
vero lucerna ardens & lucem (2c. CO. Di 
fotniglianti lentimenti di fiima piene fono le 
lettere fcritte da Alcuino a Paolino , che dal 
P. Madrifio fono fiate unite infieme e aggiun- 
te all’ opere di quello Santo Patriarca . Nè 
minore era la fiima, in che avealo Carlo Ma- 
gno , come è manifefio , e da ciò che detto 
abbiamo poc’ anzi , e dal veder Paolino chia- 
mato a’ Sinodi per comando di lui radunati , 
e da qualche frammento , che ci è rimafio di 
lettere a lui fcritte da Paolino , in cui quelli 
gli dà ricordi opportuni a reggere felicemente 
T. VI. E 1* im- - • 

<«) Ep. LXXXl. 
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l’ impero . Egli morì 1 ’ anno 804., come dopo 
il fuddetto P. Madrifio ha provato anche il 
Signor Liruti , predò i quali Scrittori fi po- 
tranno vedere più ampiamente fvolte , e più , 
(lefamente provate quelle Notizie , eh’ io per 
non ripetere inutilmente ciò eh’ effi han det- • 
to , fon venuto fol brevemente accennando . : 

IV. Oltre il Concilio Forojuliefe, e il Sim- 
bolo di Fede, e i Canoni in effo formati, che 
tutti furono opera di Paolino, e i Canoni de’ 
Sinodi di Aquifgrana e di Ratisbona, ne’ qua- 
li egli ebbe gran parte , abbiam di lui una 
lettera Sinodale , intitolata Sacroftllabo contro 
1 ’ Erefia di El'pando , che egli fcriffe in no- 
me del Sinodo di Francfort l’ anno 794. , e 
che dal Sinodo (ledo fu mandata a’ Vcfcovi 
delle Spagne. Nello fteflò Sinodo effendofi pro- 
pofta la caufa di un cotale Adolfo uccifor del- 
la fua moglie , egli per comando de’ Padri di* 
ftefe una grave ammonizione al reo , a cui in- 
fieme ingiunfe la penitenza Canonica a tal de- 
litto proporzionata . Contro di Felice ancora, 
che era fiato primo Autore dell’ Erefia , e Mac- 
firo di Elipando , egli fcrifle tre libri , che 
ancor ci reftano. A lui pure appartiene l’ Efor* 
tazione , o fia i Salutevoli Documenti a En* 
rico Duca del Friuli, che prima vedevanfi trai- 
le Opere di S. Agoftino ; un Simholo della 
Fede efpofto in verfi , con un’ Apologia del 
medefimo \ alcuni Inni , e alcune lettere , e 
tra e (Te una affai lunga a Carlo Magno , in 
cui lo ragguaglia del Sinedo tenuto in Aitino 

Van- 

% t • * 7 
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1 ’ anno 803. Quelle Opere di S. Paolino fona 
fiate raccolte inficme , c con copiofc annota- 
zioni, e con Differtazioni affai erudite illustra- 
te dal fopraccitato P. Madrilìo , e Rampate 
in Venezia 1 ’ anno 1737* In effe niuno dee lu- 
fjngarfi di trovare prccifione cd eleganza, pre- 
gi che a quelli tempi non fi conofcevano. Ma 
1 ’ Autore vi fi moftra verfato nella Scienza del- 
le Sacre Scritture * de’ Santi Padri , c de’ Ca- 
noni , e degno del concetto , di cui egli go- 
deva , di uno de’ più dotti uomini della Tua 
età . A quefie Opere di S. Paolino pubblicate 
dal P. Madrilìo dee fi aggiugnere ancora un 
piccol Trattato intorno al Battefirao , cioè 
quello , di cui egli era Rato richiedo , come 
già fi è detto, da Alcuino. Il dottifiimo Mon- 
fignor Manli, che lo ebbe dalla Biblioteca del 
Monafiero di S. Emmerano in Ratisbona , ne 
è fiato il primo Editore CO, e degne fono 
da leggerli le offervazioni , eh’ egli vi ha pr*-' 
mede , 

V- Ville al medefimo tempo, e fu pari- 
mente accettiamo a Carlo Magno Teodolfo 
Vcfcovo d’ Orleans . Ch’ ei folle Italiano noi 
negano gli fteffi Maurini Autori della Storia 
Letteraria di Francia , il cui fentimento in 
quella parte dee certo avere gran forza . EHI 
confcffano > che Teodolfo era nate Hi IH dall ' 
dipi <T una famiglia affai nobile fra i Goti . 
* ... c che pel Juo ingegno e pel fuo fapere 

E 2 fu 

(x) Condì. Collegi. Voi. XIII. p. 921. Edit. 
Vcn. X7<7. 
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fu chiamato dall' Italia in Francia da Carlo 
Magno CO. In fatti in una Cronaca antica 
pubblicata dal du Chcfne ciò chiaramente fi 
afferma : Tbcodulphus . . • propter fcientia pre- 
rogativa-m , qua pollebat , a memorato Impera- 
tore Carolo Magno ab Italia in Gallias addu- 
8 us . Il P. Mabillon nondimeno fofpetta , eh’ 
ci folle Spagnuolo CO; c due argomenti gli 
fembrano affai forti a provarlo . Il primo fi è 
1 ’ Epitafio , che ne fu pollo al fepolcro , in 
cui fra gli altri leggefi quello verfo : 

Protuli t hunc Speria , Gallia Jed nutrite, 
L* altro fon due verfi dello (ledo Tcodolfo, in 
cui egli deferivendo il fuo arrivo a Narbona , 
Cosi dice . 

Mox fedes, Narbona , tuas, urbemque decoram 
‘ Tangimus , occurrit quo mi hi lata cohors ; 

Reliquia Getici popul't, fimul Hefpera turba 
Me confanguineo fit duce lata tibi ( 3 ) . 

E a quelli fi può aggiugnere 1’ altro più lun- 
go Epitafio pubblicato nella Gallia Crtflia - 
pa CO , in cui Umilmente egli è introdotta 
a favellare cosi : 

Hefpcria genitus hac fum tellure fepultus . 
Il veder dunque àlfcgnata a Tcodolfo per pa- 
tria 1 ’ Efperia , e i Goti , che erano in Nar- 
bona venuti dalla Spagna detti da lui fuoi con* 
giunti, fa creder probabile a quello dotto Scrit- 
tore « . 

$ • 0 

.,( O T. IV. P . 459. ' ' ' 

( 2 ) Analeft. Voi. I. p. 426. 

(?) L. I. Carni. I. v. 137. &c. ' ■ , 

( 4 ) Voi. VUI^ p. 1412. : 
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Core , eh’ egli fo(Tc Spagnuolo . Ma in primo 
luogo il nome di Efperia da vali allora anche 
all’ Italia , come è manifeflo da quelle parole 
di Paolino d’ Aquileja: Aquile} enfi Sedis He - 
fperiis oris accinti a CO. In lècondo luogo co- 
me riflette lo Hello P. Mabillon , cran della 
nazione medefima i Goti di Spagna , e que* 
d’ Italia , e . perciò Teodolfo nato di una fa- 
miglia di Goti Italiani , potea chiamar fuoi 
congiunti i Goti da Spagna venuti a Narbo- 
na . Non fembra dunque quello argomento ba- 
lle vole ad affermar , che Teodolfo folfe Spa- 
gnuolo , Angolarmente al confronto dell’ anti- 
ca Cronaca fopraccit2ta , che il dice Italiano. 
Quello è ciò folo , che della patria di Tcodol- 
fo pofliam dire congetturando . Ma 1 ’ Abate 
Longchamps , a cui piace di rallegrare i Let- 
tori con belle immagini e con piacevoli rac- 
conti , altre affai più belle notizie ci fommi- 
niflra . Godiamo noi pure di un tal piacere , 
c veggiamo ciò eh’ ei nc narra : Lo fpettacolu 
delle Alpi offerto agli occhi di Teodolfo ancor 
fanciullo fyiluppò Jenna dubbio il germe de * 
poetici fuoi talenti . Ei vide la luce in una 
piccola Città pofla alle falde di quefli celebri 
monti . Quejia forprendente feena infiammò il 
fuo genio ; cantò i prodigi della natura , r i 
primi accenti della fua maraviglia furon da lui 
confccrati al loro Autore CO. Non è egli que* 
Ilo uno ilile veramente poetico ? £ non vi 
v E 3 bril- 

( i ) In Sacrofyllab. C. II. 

(a) Tableau Hiftor. T. III. p. 377. 
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brilla fingolarmente ciò che tanto fólleva la 
Poefia , cioè 1’ invenzione? Perchè mai non ha 
egli dato alla Tua Opera in vece del titolo di 
Quadro Storico , che non le ftà troppo bene , 
quello di Quadro Poetico che le conviene per* 
fattamente ? 

VI. Il P. Sirmondo CO, e dopo lui mol- 
ti moderni Scrittori , penfano che Teodolfo 
prima di arrolarfi nel Clero menaffe moglie , 
e ne aveffe una figlia chiamata Gisla , 11 fon- 
damento di quella opinione è un’ Elegia , eh’ 
egli le fcrive , mandandole in dono un Codi- 
ce del Salterio , e che incomincia così : 

Gisla /avente Deo venerabile fufeipe donum , 

Quod tibt Teudulfus dat pater ecce tuus . 
Ma pofliam noi aflicurare , che il nome di pa- 
dre li abbia qui a prendere in fenfo letterale , 
e non metaforico ? E non può egli un Vefco 
vo fingolarmente dare a fe medefimo quello 
nome per riguardo a quelli , che fono alla fu* 
cura commetti? Poiché dunque non vi è altro 
monumento a provare, che Teodolfo fotte am- 
mogliato , non parmi , che ciò fi poffa affer- 
mare ficuramente . Checché fia di ciò , Teo- 
dolfo dall’ Italia pafsò in Francia , invitatovi 
da Carlo Magno , per la ftima , che aveane 
concepita , ' come àbbiam udito poc’ anzi nar- 
rarli da un antico Scrittore , ed allettato in- 
ficine, come fi legge nel fopram mentovato Epi- 
tafio pubblicato nella Galli a Chriftiana , dalle 
foavi maniere di quello Principe : 

( i ) In Not. ad L. III. Care. IV. Tcodulph. 
Voi. II. cjus Oper. ** -■ - • 


i 
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Cujus enim tanta captus dulcedine veni , 1 

Deferii i p atri am , gcntemque , domumque , 
laremque . 

Nè Carlo fu pago di averlo feco ; egli il vol- 
le inoltre onorare di ragguardevoli cariche , 
perchè col fuo fapere più agevolmente fi ren- 
dette utile a molti . Perciò il fe confccrare Ve- 
feovo d’ Orleans, c dichiarollo Abate del Mo- 
naftero di Flcury . In qual anno ciò accadef- 
fe , non è facile a ftabilire , perchè i monu- 
menti ancora più autorevoli fembrano contrad- 
dirli 1 ’ un 1 ’ altro. Abbiamo una lettera di 
Carlo Magno a Manatte Abate di Flavigny , 
in cui gli permette la fabbrica di un Mona- 
fiero, di che Manatte l’avea richiefto per Theo- 
dulphum Epifcopum Aurchancnfem & /l harem 
Floriacenfts Monafierii CO. E quella lettera 
in qualche edizione è in data dell’ anno ottavo 
del Regno di Carlo , che in Francia era 1 * 
anno 775. o 77 6. Ma lo fielfo P. Mabillon , 
e gli Autori della Gallia Criftiana riflettono Co, 
che quella data deefi neceflariamente credere 
falfa , poiché non è poffibile il fidare sì pre- 
fio il Vefcovado di Teodolfo . I fuddetti Au- 
tori della Gallia Criftiana olTervano o>, che 
1 * Abate Manafle morì l’anno 788., e ne rac- 
colgono , che in quell’ anno almeno , fecondo 
V indicata lettera di Carlo Magno, dovea Tco* 

• dol- • 

( 1 ) Mabill. Annal. Bened. Voi. II. L. XXIV. 
a. LXXXV. 

(2) Voi. IV. p. 45*. 

(3) Ib. & Voi. Vili. p. ,420. . . 
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dolfo effèrc c Vefcovo ed Abate. Ma è egli 
certo, che Manafle moriffe in quefV anno? Efli 
non ce ne arrecano lìcura prova , e fol ci di- 
cono: Obiiffc legitur anno 788. Dall* altra par- 
te il P. Mabillon riflette CO, che la ferie de- 
gli Abati di FJavigny è affai ofeura e dubbio- 
fa , e che non è perciò facile V accertare ^ in 
qual anno precifamente moriflc Manafle; e quin- 
di T argomento prefo dalla morte di queffo 
Abate , non è abbaftanza ficuro a fiffar il tetti- 
lo , in cui Teodolfo avefle la Badia di Fleu- 
ry, c il Vcfcovado d’ Orleans. Lo fteflò P. Ma- 
billon congettura , che in vece d’ anno otta- 
vo debbafi nella mentovata lettera leggere an- 
no vigefimo ottavo , che cade nell’ anno 795. 
o 796. In fatti , egli dice CO, Teodolfo tent 
ne il governo di quel Monafiero venti non in- 
teri anni , e ne fu privato f anno 814., co- 
me a fuo luogo dimoieremo , il che provereb- 
be appunto , che verfo 1’ anno 795. ci ne ri- 
jccvcfle il governo . 11 P. Mabillon mantiene 
la fua parola, e altrove CO cita • un antico 
Catalogo degli Abati di Fleury , in cui fi di- 
ce , che Teodolfo tenne quella Badia per di- 
ciannove anni e mezzo . Ma quello dottiflìmo 
uomo per una di quelle inavvertenze , in cui 
cadon talvolta anche i più cfatti Scrittori , 
.non ricordandoli che avea già Inabilita la difgra- 
-zia di Teodolfo, e la perdita della dignità di 

Aba- ; 

C O tb. L. XXVII. n. XXIt * .7 

**) L. XXIV. n. LXXXV* 

(3) L. XXVIII. n. LXXVIIL 
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Abate all*anno 814., qui la filfa , come fu 
veramente, all’ anno 817., fecondo il qual 
computo fe Teodolfo fu Abate diciannove an- 
ni c mezzo , convien dire che il Monaflcro di 
Fleury gli fofife dato a reggere circa 1 ’ anno 
798. E quella panni che Ha la più probabile 
opinione , o tale almeno , a cui niuna folida 
difficoltà lì polla opporre . Ma fe allor fola- 
mente egli ebbe la Badia di Fleury , convien 
dire , che alcuni anni prima ei folle Vefcovo 
d’ Orleans ; perciocché noi vedremo frappoco , 
che Alcuino bramò, che Teodolfo Vefcovo ri- 
fpondclfe al libro di Felice Vefcovo d’ Urgel , 
in cui quelli avea fparfo il veleno della fua 
crelìa . Or quello libro , che fu poi efaminato 
nel Sinodo di Francfort 1 ' anno 794. dovette 
circa quello tempo medefimo divolgarfii e per- 
ciò dovea già Teodolfo clferc flato inalzato 
alla Sede Vcfcovile d’ Orleans alcuni anni pri- 
ma , eh’ ei ricevelfe la mentovata Badia . 

VII. Quelle dignità non furono le fole 
prove di 11 ima , eh’ ei ricevelfe da Carlo Ma- 
gno . Quelli inviollo infleme con Leidrado , 
che fu poi Vefcovo di Lione , alla vilita di 
alcune provincie delle Gallie , per rendere in 
fuo nome giuflizia a que’ popoli coll’ autorità 
.propria di quelli , che allor diceanlì Mijft Do - 
minici ; e lo fteflò Teodolfo ci ha lafciata la 
defcrizionc efatta del viaggio , che in tal oc- 
calione egli fece CO. A’ vantaggi della fua 
Diocefi pensò faggiamente , c raccolto un Si- 
no- 

( 1 ) L. I. Carni. I. ... 
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■odo prefcrifTe opportune leggi , che ancor ci 
rimangono , e nelle quali , come abbiamo al* 
trove modrato, veggiamo mentovate le fcuolc 
de’ Monaderi , e quelle , che nelle lor Parroc- 
chie tener dovcano i Parrochi CO. Alcuni Mo* 
naderi ancora furono per opera di Teodolfo o 
ridorati , o nuovamente fondati - Il fapere,di 
cui egli era fornito , gli conciliò 1 ’ amicizia e 
la dima del celebre Alcuino ; il quale ricevu- 
to avendo da Carlo Magno il libro di Felice 
d’ Urgel , perchè il confutadc , rifpofegli che 
farebbe dato opportuno il mandarne copia an- 
cora al Romano Pontefice , al Patriarca Pao- 
lino, e a Ricbono ( Arcivcfcovo di Trevifi J, 
e a Teodolfo Vefcevi , Dottori , e Mae/ir #, ac- 
ciocché ognuno di ejji prendere a confutarlo CO. 
Egli è probabile , che Teodolfo fcrivclTc con- 
tro T Erefia di Felice, ma s’ egli il fece, non 
ce n’ è rimado pure un frammento . Dopo la 
morte di Carlo Magno , al cui tedamento fu 
egli uno de’ Vcfcovi , che lottofcrilTcro ( 3 ) , 
Lodovico Pio ebbelo per alcun tempo affai ca- 
ro , e dedinollo inficme con Giovanni Vefco- 
vo d’ Arles , e alcuni altri ad andare incontro 
al Pontefice Stefano IV. quando quedi fen ven- 
ne in Francia l’anno Sió. c-O, nella qual oc- 
cafione egli ebbe dal Romano Pontefice 1’ onor 
del Pallio , e il titolo d’ Arcivcfcovo , come 

rac- 

( 1 ) Capir. XIX. & XX. 

( 2 ) Epift. I V. ad Carol. 

f3) Eginhard. in Vit. Carol. M. 

t4) Allronomus in Vit. Ludov. ad hune aa. 
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raccogliti da alcuni diplomi allegati dagli Au- 
tori della Gallia Criftiana CO. 

Vili. Ma quelli onori furon di troppo 
breve durata . Bernardo Re d’ Italia follevato- 
fi l’anno 817. contro 1 ’ lmperador Lodovicó 
Tuo Zio * e quindi per pentimento della feon- 
figliata Tua rifoluzionc , gittatoti nelle mani 
dello flcrtò Lodovico, infieme co’ principali Au- 
tori di erta , Tcodolfo fu avvolto egli pure in 
quella procella . Il fopraccitato Scrittore della 
Vita di Lodovico ci parla di ciò in maniera , 
che non fi può accertare , fe Tcodolfo forte 
egli ancora o non forte reo di tal ribellione : 
"Erari t hufus feeleris confidi quamplures Clerici 
feu Laici , inter quof aliquos Epificopos hujus 
rernpefiatit procella involpir , Anfielmum ficilir 
Cet Mediolanenfiem , Wulfioldum C temone nfem' % 
fed & Tbeodulfum Aurelianenfiem . Ma altri 
Scrittori troppo chiaramente ne fanno reo lo 
lleflò Tcodolfo . Fra gli altri Eginardo Scrit- 
to? certamente di grandirtima autorità così ne 
dice : Erant praterea alti multi preclari d? no* 
btles viri , qui in eodem federe deprchenfi funt ; 
intcr quos O* aliqui Epifcopi Theodulfus 
A urei iati enfi r fiuere CO • Lo flelTo afferma 1 * 
Autore di un’ antica Cronaca pubblicata dal 
Du Chcfne , e Tegano , Scrittore egli pu- 
re di quelli tempi CO ; il quale aggiugne che 

i Vc- 

Ci) Voi. Vili. pag. 1421. 

(2) De Geltis Ludov. Pii ad an. 817. 

( 3 ) Script. Hi fior. Frane. Voi. IIL pag. 148, 

(4) De Geiììs Ludov. Pii C. XXIL 
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i Vcfcovi rei confeflaror.o il lor delitto . Ma * 
in quello numero non vuol certo comprenderli 
Tcodolfo , il qual Tempre fi proteflò innocen- 
te • Ecco in qual maniera egli fcrivc al Ve- 
fcovo Agiulfo : 

Non Regi aut proli , non ejus , crede , jugali 
Peccavi , ut merieis bac mala tanta veham : 

Crede meis ver bis , frater Santtijfìme , crede , 
Meob/etti haud quaquam criminis ejfe reum. 
E poco apprettò 

Hac ego clamavi clamo , clamalo per cevum , 
Hcec donec anima membra liquor vegetat • 

Qui modo non credit , cogetur credere tandem , 
Pcntum erit ut magni judicis ante tiro» 
num (D" c. CO» 

In fomigliantc maniera egli parla al Vefcovo 
Modoino c * 5 , con cui pure fi duole d’ eflere 
flato condennato benché innocente . Quelle sì 
folcnni protette fatte da Tcodolfo ci potrebbon 
agevolmente far credere , eh* ei non fotte com- 
plice di un tal delitto • Ma pare eh’ ei non 
potette allora perfuaderlo ad alcuno , poiché gli 
Storici contemporanei comunemente il dicon 
reo . Anzi lo (letto Vefcovo Modoino , a cui 
avea egli fcritto proiettandoli innocente , nel 
rifpondergli che fa in verfì egli pure , benché 
fembri dapprima , che riconofcane 1’ innocen- 
za , dicendo : 

Exilium innocuus pateris pertrijle Saccr- 
dos CT c. co. pò- ; 

fi) L. IV. Carm. IV. 

( 2 ) Ib. Carm. V. 

(j) Inter Carni. Theodulph. L. IV. Cvn& IX. 
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pofcia nondimeno lo eforta a confortare il com- 
meflo delitto aflìcurandolo cfferc quella 1’ unica 
via ad ottenere il perdono da Lodovico : 
Commijfum fcelus omnetibi dimitterc mavult 9 
Si pece affé rame» te memorare veli! . 

• \ • ••••••••••• 

Se ci inibirne t melius vifum eft , ut [ponte fatetur^ 
Quodque negati ulto non 'vai et in gemo . 
Nullo alio [ uperare modo puro Principi! iram 
Pojfe , probe! nifi te crimini! ejje reum . 
Comunque forte , le lue protefle non gli giova- 
rono punto . L’ anno feguente , come narra 
Eginardo con gli altri Storici , in un finodo 
da Lodovico radunato in Aquifgrana a tal fi- 
ne , i Vcfcovi rei di quella congiura furon de- 
porti , e rilegati in alcuni Monafterj . A Teo-. 
dolfo uno ne fu adeguato per carcere in Angers , 
dove egli fi flette racchiufo per lo fpazio di 
tre anni , cioè fino all' anno 821* , in cui Lo- 
dovico a tutti coloro , che per cagione del 
Re Bernardo erano flati efiliati , c fra erti a 
Teodolfo , diè il perdono • Ma quelli non eb> 
b: tempo a goderne , perciocché mentre flava 
per tornarcene alla fua Chiefa finì in Angers 
i fuoi giorni . Così chiaramente fi afferma nei 
breve Epitafio di quello celebre Vefcovo pub- 
blicato dal P. Mabìllon , e più chiaramente 
ancora nell’ altro più lungo , che leggefi nel- 
la Gallia Chriftiana CO, in cui così egli è 
introdotto a parlare di fc medefimo 

li me tum claujlris fervati jujferat heros 

Uri* 

:( O Loc. cjt. ; . . .. ' 
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Undc quidam [ forte quidem ] voluit me 
revocare fatis * 

Sed fvprema dies jujfu delata Tonantis , 

Hac memet voluti ponete corpus humo . 
Alle quali teftimonianze pare che debbafi mag* 
gior fede , che non al racconto di un Mona- 
caco CO* che il fa morto di veleno datogli * 
mentre era già in viaggio per tornarfene ad 
Orleans , da coloro , che ufurpati aveano i be- 
ni della fua Chiefa • 

IX. Oltre i Capitoli da lui fcritti a re- 
golamento del fuo Clero e della fua Diocefi , 
c oltre la confutazione * che egli fece proba- 
bilmente , come fi è detto , del libro di Feli- 
ce di Urgcl * ma di cui nulla ci è rimafto , 
abbiamo di Teodolfo un libro intorno all* Or- 
dine del Battemmo , o fia alle Cirimonie in 
effo ufate . Carlo Magno per eccitare i Vcfco- 
•vi allo Audio delle feienze Sacre piaceva!! fpefc 
i ò di proporre or* agli uni or’ agli altri alcune 
«juiftioni appartenenti al domma o alla dilci- 
plina ; e molti Angolarmente furon da lui in- 
terrogati di quello argomento * e fra gli altri 
Jrfagno Arcivcfcovo di Sens . Quelli commifc 
« Teodolfo di fcrivere fu ciò * c Teodolfo il 
fece col mentovato libro , che cel fa conofcc- 
fC uomo nella Sacra Scrittura , e nelle Scien- 
te Ecclefiall iche verfato affai . Un altro libro 
•per comando di Carlo Magno egli fcriffe intor- 
bo allo Spirito Santo , in cui però egli altro 
tion fece che raccogliere femplieemente i palli 

de 

( i ) Letaldus de Mirac. S. Maximini C. XJII. 
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de' Santi Padri , in cui ne ragionano ; e' tra 
dii ancora le nc veggono alcuni fuppofti , c 
attribuiti ad Autori, di cui non fono. Abbia- 
mo ancora i frammenti di due Tuoi Sacri Ser- 
moni , e fei libri di Poche parte Sacre , parte 
profane, le quali a noi non lcmbran certo mol- 
to eleganti , ma allora dovean crederli , in con-, 
frouto di altre , ammirabili c divine . Fra ef- 
fe vcdefi 1’ Inno o lia 1’ Elegia , che dalla 
Chicla è Hata adottata per la lolenne , proccf- , 
fion delle Palme , e che comincia : 

Clona , ìctus , & /toner tibt fit , Re x Chn - . 
f le Redewptor CO 

Che quella Elegia forte da lui comporta non 
lì può dubitare , veggendolì ella come opera di 
Teodolfo accennata da Lupo Abate di Fcrric- 
rcs CO , c che inoltre ci la feri verte , mentre 
era rilegato in Angers , egli è maniferto dalle 
cole ftclfc , che in erta dice . Ma eh’ egli , co- 
me comunemente fi crede, prenderte dalla fua 
prigione a cantarla , mentre 1’ Imperador Lo- 
dovico vi pattava dappreflò , e che perciò ne 
ottenerti: il perdono , non vi è prova alcuna 
che cel perfuada ; nè fembra probabile , come 
olfervano gli Autori della Gallta Criftiana , 
che Lodovico allora forte in Angers* Di que- 
lle Opere c delle diverte edizioni , che nc ab-: 
biamo , vegganfi fmgolarmente gli Autori del- 
la Storia Letteraria di Francia , che affai dili-/ 

gcn- 


( i ) Lib. IL Carni. III. 
(2 ) E P . XX. 
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jentcmente nc hanno trattato co. Vuoili of- 
iervare per ultimo un piccolo abbaglio prefo 
dal Cardinal Barorùo , che di un iol Teodol- 
fo ha fatti due perfonaggi diverfi , uno Vefco- 
vo di Orleans P anno 8i<$. CO , 1 ’ altro prima 
Abate del Monaftero di Fleury , pofeia reo 
della ribellion di Bernardo , eh' egli con altro 
errore ftabilifce all* anno 835. ;e quindi ricon- 
ciliato con Lodovico , e follevato egli pure al- 
la Vefcovil Cattedra d’ Orleans CO. I quali 
errori , che ora non meritcrebbon perdono , 
non debbono però feemar punto la (lima di 
quello illultre Scrittore , che effendo flato il 
primo a penetrare entro la folta caligine , fra 
•cui era involta la Civile non meno che 1 ’ Ec- 
clefiaftica Storia , e privo di tanti e sì pregevo- 
li monumenti , che fi fon pofeia feoperti , non 
è maraviglia , che cadette fpetto in tai falli , 
da’ quali non era quali poflibilc , eh* ei lì po- 
tette guardare . 

X. Io ho voluto lìendermi alquanto fu 
ciò , che appartiene a Teodolfo , perchè par- 
eli , che non debbafi trafeurar la memoria di 
un Italiano , che pel fuo fapere fu da Carlo 
Magno chiamato in Francia , e di cui egli lì 
valfe a richiamare in quel fuo Regno natio le 
Scienze, che fi giacevan prima abbandonate e 
neglette . Piò brevemente parlerò di uno (tra- 
merò , che a noi fu mandato da Lodovico il 

Pio , 

( 1 ) T. IV. pag. 4Ó2. 

( 2 ) Annal. Ecclef. ad hunc au. 

(3) Ibid. ad aa. S35. 
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Pio, come uom dotto., di cui 1’ Italia abbi* 
fognatte per ettere dirozzata ; ma di cui cfTa 
non gli Teppe troppo buon grado . Parlo del 
celebre Claudio Vefcovo di Torino . Quelli , 
come racconta Giona Vefcovo di Orleans , e 
fuccelTorc immediato di Teodolfo CO, nato 
in Ifpagna e vifluto per qualche tempo alla 
Corte di Lodovico , ove dicefi ancora , eh’ 
egli tenelfe fcuola » f ombrando che qualche pe- 
rizia avejfe nella fpofizione delle / acre Scrit- 
ture , fu per opera dello Jleffo Impcradorc con - 
/cerato Vefcovo di Torino , affinchè poteffe nel- 
le Scienze J acre ijlruire i popoli Italiani , che 
in effe parevano allora affai rozzi . Così Gio- 
na . Se tale veramente folle a que’ tempi lo 
(lato della noflra Italia , io lafcerò che ognu- 
no il vegga per fe medelìmo . Le cofe che fi- 
nora abbiam dette , e che ci rimangono a di- 
re in quello libro medefimo , ci fan conofce- 
re , che , benché anche in Italia folle univcr- 
fal 1’ ignoranza , non ci mancavan però alcu- 
ni , che potettero ilìruire non folo 1’ Italia , 
ma la Francia ancora , ed altre provincie , 
come in fatti avvenne . Ma convien dire , che 
Lodovico credette 1’ Italia più d’ ogni altro 
paefe barbara e rozza i c che perciò le facelfe 
dono di un uom sì dotto , qual era Claudio . 
Egli però in vece di cfferle utile con tal prc- 
fente poco mancò che non le fotte fommamen- 
te fatale . La contefa , che nel fccolo prece- 
dente fi era acccfa tra’ Latini e tra’ Greci fui 

T. VI. F cui- 

* , • 

(i) Prsefat. ad Lib. de Cultu Imagin. 
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culto delle immagini , e il molto deputarne , 
che fi era fatto in Francia e in Alemagna , 
ove il fecondo Concilio Niccno trovò per lun- 
go tempo contrattatori e nemici , rifvcgliò in 
Claudio il defiderio di fcrivere fu tale argo- 
mento \ e lafciatofi abbagliare dalle apparenti 
ragioni , che da' nemici delle immagini fì ar- 
recavano in difefa del loro errore , fcritte egli 
pure contro il culto , che ad effe rendevafi . • 
11 commento fui Levitico, in cui egli comin- 
ciò a fpargere il fuo veleno , fu da lui indb 
rizzato a Teodemiro Abate di un Monaftero 
detto di Plalmodi in Francia . Quelli avendo 
impugnata 1’ Erefìa di Claudio, ei cercò di di- 
fenderfj , c pubblicò un Libro intitolato Apo- 
logetico , che diede poi occafionc ad altri li- 
bri contro lui pubblicati dallo fletto Teodemi- 
ro , da Dungalo , e dal fuddetto Giona . Ciò 
che in quello vi ha di Urano fi è , che , co- 
me altrove abbiamo oflervato , gli errori di 
Claudio non fecero alcun rumore in Italia . 
Niun Italiano pensò a confutarlo , niun de' 
Romani Pontefici levotti contro di lui , come 
farebbe avvenuto , fe i fuoi lentimenti follerò 
flati palefì niun Sinodo finalmente fì tenne 
per lui in Italia . Noi veggiam folo che il 
Pontefice Pafquale I. era fdegnato contro di 
Claudio co; ma da tutto il completo delle 
parole di quello patto da me accennato , fem- 
bra che ciò nafeefie foltanto dall’ impedir, che 
Claudio faceva i divoti pellegrinaggi a Roma. 

Cer- 

( i ) Jonas Aurei. De Cultu Imag. L. III. fub fin. 
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Certo non vi è memoria, che in Italia fi par- 
latte delle opinioni di Claudio intorno al cul- 
to delle immagini . Il che io penfo che avve- 
niffc , perchè gli fcritti di Claudio non fi di- 
vulgarono in Italia, ma folo in Francia, ove 
egli gli mandò a Teodemiro , e forfè anche 
ad altri fuoi antichi amici -, c perciò ivi folo 
fi fparfer gli errori di Claudio , ove fe ne le- 
cer pubblici i libri. Quindi troppo facilmente 
a moftrar 1* ignoranza de’ Vefcovi d’ Italia ha 
il Muratori , feguito pofcia da altri , applica- 
ta ad etti CO T ingiuriofa efprcflìonc ufata da 
Claudio, il quale come narra Dungalo CO , 
renuie ad conventum occurrere Epifcoporum , 
•vocans illorunt Synodum congregai toner» afino- 
rum . Non già in Italia , come fi è detto , 
ma in Francia fi tenne il Sinodo contro «li 
Claudio , di cui abbiamo altrove parlato , e 
perciò de’ Vefcovi Frar.cefi , e non degli Ita- 
liani parlò Claudio , benché contro ogni ra- 
gione , con sì grande difprezzOi Ma quello di- 
Sprezzo gli fu ben ricambiato . Ecco in qual 
maniera di lui parla Dungalo CO: Claudius 
igitur dum nullom libcralium dtdicerit difcì - 
pltn arum raùonem , Itterarum fignificationes 
propria atefqtte ignorane verborum , genera ge- 
neribui , numeros numerii , cafus caftbus jun- 
gerc razionabili nefcit conflru&ione ; & fic 
maximos , ut fama eji , audet trattarus confi. 

1 F 2 cere , 

(1) Antiquit. Ital. Voi. III. p. 816 . 

( 2 ) Refponf. adverf. Claud. Tauria. 

(?) Loc. cir. 
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cere , quos fui proprii labori $ & induflriee effe 
mentitur cum illos glojfario opere ex aliorum 
volumi nibus transferendo , immo difftpando ac 
depravando excerpie , quofque illorum expo fi- 
tionibus au&orum , e quibus eos evellere fura - 
rique pr a fumiti miferrima atque vanijftma pree- 
fert elettone , ncque preetcr illos alias permit - 
ttt libros legi in fua civitate , auEloritatem fui 
nominis frontibus infcribens ftngulorum hoc mo- 
do : Incipit Commentarium , aut Traélatus , 
vel Expofitio Claudii Taurinenfis EpiTcopi . De 
antiquis autem &c. Cosi profeguc Dungalo rim- 
proverando a Claudio 1 ’ abbellirli eh’ egli facea 
delle altrui fpoglie , c il vantare come opere 
di Tuo ingegno ciò che non era che una mal 
tefluta compilazione de' fentimenti altrui . E 
Giona fimilmente : Familiare efl t'tbi , Clau- 
di , ex aliorum opufeulis queedam furripere , 
queedam fubtrahere , queedam immutare , quee- 
dam etiam bis de tuo contra fas fuperaddere , 
tuifque dittionibus , ut tua propria , furtim 
optare Se c. Dungalo e Giona farebbono meri- 
tevoli di maggior lode , fe contro il loro av- 
Verfario avellerò fcritto con moderazione mag- 
giore . Ma egli è certo, che Claudio era qua- 
le appunto dii il deferivono, non già Autore, 
ma Tempi ice , e non Tempre cTatto compilato- 
re , come raccogliefi da quella parte , che ab- 
biamo alle Stampe de' molti Commentar] da 
lui Tcritti Tu' Tacri libri , cioè da quelli Tu al- 
cune dell’ Epiftole di S. Paolo , pubblicati già 
Un dall'anno 1542., e poTcia ieTcriti nelle Bi« 

òlio- 

-w ■ • 
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Xiloteche de’ Padri , c da quelli fu’ libri de* 
Rè dati alla luce dal dottittìmo P. Abate Trom- 
belli CO. Ma egli è vero ancora , che Clau- 
dio fletto talvolta fi protetta di voler fare ciò 
appunto, come nella Prefazione a’fuddctti Com- 
mentar) fu’ libri de’ Rè „ e in quella de’ Com- 
mentar) al Vangelo di S. Matteo pubblicata 
dal P. Mabillon CO} e quindi non fembra eh’ 
ei meritattc per quefto riguardo gli amari rim- 
proveri di Dungalo c di Giona , benché trop- 
po ei fotte meritcvol di biafimo per gli errori 
ottinatamentc da lui foftenuti , da’ quali però 
fu fortunatamente , come fi è detto , preferva* 
ta l’ Italia . A qual anno ei moritte non fi 
può accertare . Certo egli era ancor vivo F 
anno 839., come mottra 1 ’ Ughelli CO. Dell* 
Opere da lui fcritte veggafi fra gli altri il 
P, Ceillicr CO. 

XI. Per ultimo tra’ perfonaggi , che per 
la Scienza delle cofe Ecclefiattiche furono avu- 
ti in gran conto da Carlo Magno , debbonfi 
annoverare due Arcivefcovi di Milano , Pie- 
tro, che tenne quella Sede dall’anno 784. fino 
all’anno 801., e Odelbert®, o Odclperto, che 
tennela dall’anno 803. fino all’anno 813. Cs); 
c inoltre Maflcnzio Patriarca d' Aquileja . Deli* 

F 3 Arci- - 

( 1 ) Veter. PP. Latin. Opufc. T. IT. P. II. 

( 2 ) Annal. Or d. S. Bened. Voi. II. Append. n. XLI, 
(3) Irai. Sacr. Voi. IV. 

» (4) Hift. des Aur. Ecclef. 

f 5) V. Giulini Mem. di Milan. T. I. pag. 74, &«. 

S%, fcc. 
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Arcivefcovo Pietro molte cole fi narrano dall* 
Argclati CO. Ma farebbe a bramare che que- 
fto Scrittore aveffe nel comporre la Biblioteca 
degli Scrittori Milanefi ufato di miglior Cri- 
tica , e di più faggio difcernimento ; e non 
aveffe fenza diftinzione alcuna unite inlìeme le 
cofe certe a quelle che fon troppo dubbiofe , 
o anche manifeftamentc falfe . Così egli affer- 
ma , che Pietro fu della famiglia degli Oldra- 
di i c non v’ ha chi non fappia , che 1’ ufo 
de’ cognomi fu a quella età pofteriore di mol- 
to . Egli dice appoggiato all’ Ughelli, che Pie- 
tro prima di effere Arcivefcovo fu Segretario 
del Pontefice Adriano 1.; ma converrebbe aver- 
ne un tefiimonio più antico, e più autorevole 
dell' Ughelli . Ch’ ei foffe da Adriano manda- 
to in Francia a Carlo Magno per follccitarlo 
alla guerra contro de’ Longobardi , è fiato fcrit- 
to ancora dal Ch. Saffi CO. Ma il diligenti!!!- 
mo Conte Giulini offerva affai goffamente CO, 
che gli antichi Scrittori ci narran bensì , che 
1’ inviato di Adriano appella vafi Pietro , ma 
eh’ ei foffe quel delio , che fu poi Àrcivcfco- 
Vo di Milano , effi noi dicono , nè vi è argo- 
mento che balli a provarlo . Aggiugnc l’ Ar« 
gelati , che Pietro pel fuo fapere, e per le di- 
fpute cogli Eretici loftenute , ebbe da Carlo 
Magno il gloriofo titolo di martello degli Ere- 
tici; ch’egli fcriffe alcuni libri contro gli Ar- 

ria- 

( i ) Biblioth. Script. Mediol. Voi. II. pag. ioaj, 

(i) Series Archiep. Mediol. Voi. IL pag. 164 , 

( 3 ) Loc. cit. p. 2. 
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riani ; e che per comando d’ Adriano Pontefi- 
ce raccolfe le Opere di S. Gregorio il Gran- 
de . Ma tutto ciò, come oflèrva il fopraccita- 
to dottiflìmo Saffi, non fi aiferifee che fui fon- 
damento di troppo recenti Autori. E lo ftefio 
dicali di altre cofe , che dall' Argdati ci fi 
danno quai fatti da non dubitarne ; ma che 
dal Saffi fi moftrano o falle , o almeno non 
abbaftanza provate . Tra effe quella , che più 
appartiene a quell’ Opera è la lettera da Pie- 
tro fcritta a Carlo Magno , in cui il raggua- 
glia delle traslazioni feguite del Corpo di 
S. Agoftino ; c che è fiata pubblicata anche 
dal Card. Baronio CO. Intorno ad ella il Saffi 
non muove alcun dubbio , c fembra , che la 
riconofca legittima . Ma altri ne penfano di- 
verfamente , e parmi a ragione . Il P. Pagi la 
crede interamente fuppofta co. E tal pure è 
il parere del foprallodato Conte Giulini CO. 
11 dottiffimo P. Stil tingo uno de’ Continuato- 
ri del Bollando crede , che almeno molte cofe 
vi fiano fiate pofieriormente intrufe , poiché è 
certo , che nè il cognome di Oldrado dato al- 
P Arcivcfcovo Pietro , nè il foprannome di Ma- 
gno dato a Carlo ancor vivente , nè 1’ ufo dcl- 
P Era Crifiiana che in efia vedefì , nè i varj 
anacronifmi , che vi s’ incontrano , non ci pcr- 
metton di crederla fcritta a quelli tempi , qua- 
le almeno noi P abbiamo al prefente * 

F 4 • XII. 

(i) Ann. Ecclef. ad an. 725. 

( 2 ) Critic. ad Ann. Baron. ad. eurad. aa. - 

( 3 ) Loc. eie. pag. 66 . 
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XII. Ma ancorché fi rigcttin tutte le tù- 
ie fopraccennate , abbiamo altre più ficure 
pruove del Capere di Pietro , e della (lima y 
che aveanc Carlo Magno . Quelli volle , che 
Pietro fotte un de’ Vcfcovi , che intervennero 
al Concilio di Francfort P anno 794. ed egli 
perciò vien nominato così nell’ Epiftola Sino- 
dica fcritta , come abbiamo veduto , da Pao 
lino Patriarca d’ Aquileja , e in cui probabil- 
mente ebbe parte anche 1 ’ Areivcfcovo Pietro, 
come in quella di Carlo Magno, fcritta dopo 
il Sinodo ad Elipando , e agli altri Vcfcovi 
della Spagna CO. Alla (lima che Carlo avea 
per quello Arcivefcovo , lì aggiunfe quella nul- 
la minore , che per lui avea il celebre Alcui- 
no . Oltre una lettera che da alcuni credcli 
da lui fcritta a Pietro , perchè ella è indiriz- 
zata Seniori Tran/ alpino CO, una ve ne ha 
certamente a lui fcritta , che perciò è (lata 
inferita dal Ch. Saffi nella Vita di quello illu* 
lire Prelato CO ; e in ctta ben molìra Alcuino 
qual tenero lentimento di figliai riverenza ei 
nutrifìfc verfo 1 ’ Arcivefcovo Pietro, quanto de* 
iideralfe di abboccarfi con lui , e quanto ne 
pregiali il fapere : Tuum e/i , gli fcrive egli 
fralle altre cole. Pater fantte , abfcntes precibus 
adjuvare , prafentes verbi s erudire , exemplis 
confortare .... Tu vero beatitudini tbefauros 

t tun - 

( t ) Colica.' Conci!. Voi. XIII. pag. 901. Edifc 
Ven. x 7 <f 7 . 

( 2 ) EpiO. IV. 

( 3 ) Loc. eie. pag. 269 . j. , 
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fuif relinque Nepotibus , ut per longat Eccle - 
ftnflìce eruditionis feries Calefiis Regni gloria 
tibi femper augeatur • Quindi ancorché non ci 
fia rimafta opera alcuna , che fi porta ficura- 
mcntc attribuire all* Arcivefcovo Pietro , egli 
è certo però , che fu quelli uno de* più dot- 
ti Pallori , che allora averte la Chiefa . 

XIII. L’ altro Arcivefcovo di Milano , 
cioè Odelberto , fu egli pure pel fuo fapere 
affai accetto a Carlo . Quelli , che , come li 
è detto altrove , fcriveva fpello lettere circola- 
ri a’ Vefcovi de’ fuoi Regni chiedendo loro lo 
fcioglimento or di una , or di altra quiflionc 
per eccitarli in tal modo a coltivare le Scien- 
ze Sacre , fcrirte fra gli altri a Odelberto , 
proponendogli alcuni dubbj intorno al Battefi- 
mo CO, e quelli rifpofcgli con un libro divi- 
io in ventidue Capi , in cui foddisfaceva a* 
queliti dall’ Imperadore propolligli . Erto con- 
fervali ancor manoferitto nel Monaflero di Au« 
già prerto Coftanza CO . Il P. Mabillon ha pub- 
blicata la lettera , che Odelberto vi avea pre- 
merti a Carlo Magno , e infìeme i titoli e i 
principi di ciafchedun Capo , da’ quali lì ve- 
de , che avea egli feguito il metodo allor co- 
mune a molti Scrittori Ecclefìaliici di com- 
porre i trattati unicamente full* autorità de* 
Padri , allegando ciò che da erti diceafì fugll 
articoli controvcrfi . Gli lleflì queliti furon da 
Carlo Magno proporti a Martcnzio Patriarca 

d’ Aqui- 

( i ) Mabillon. Anale#. par». 75. Edif. Parif. 1723,’ 

(a) Oudin de Script. EccieC Voi. II. pag. u 
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d’ Aquile ja , e quefti pur gli rifpofe con una 
lunga e dotta lettera , che dal P. Bernardo Pez 
è fiata data alla luce CO* Di quello Patriarca 
aliai eruditamente ragiona il più volte lodato 
Signor Liruti CO. 

XIV. Noi ci fiam finora per lo più trat- 
tenuti in quella parte d’ Italia , che formava 
il Regno di quello nome, e che ubbidiva per- 
ciò a Carlo Magno , a Lodovico il Pio , e a’ 
Ior fuccelfori . Ma le altre Provincie ancora 
non furon in quello fecolo prive d’ uomini 
per faper rinomati , in ciò fingolarmentc che 
alle Scienze Sacre appartiene. 11 Monallero di 
Monte Calino in ogni età fecondiflìmo d’ uo- 
mini dotti, ebbe per fuo Abate nel nono feco- 
lo , cioè dall’ anno 834. fino all’ anno 837. 
Autperto, che non folo gli accrebbe onore col 
fuo fapere , di cui diè prova con più Omelie 
da lui fcritte , ma recogli ancora vantaggio 
col Jafciargli in dono una aliai pregevole co- 
pia di Codici, ch’egli avea raccolti (1). Ma 
ancor più celebre fu in quel Monallero P Aba- 
te Bertario , uomo ne’ Sacri non meno che 
ne’ profani llud; affai erudito. Noi non neghe- 
remo alla Francia la gloria di avergli data la 
luce . Ei vi nacque , come nella Cronaca del 
fuddetto Monallero li narra co, d’ ili ufi re fa- 
mi- 

( 1 ) Thefaur. Novif. Anecd. Voi. II. P. IL col. 7. 

(2) De’ Letterati del Friuli T. I. pag. 250. & c. 

(3) Petrus Diac. de Illuftr. Caliti, cum notis J. 
B. Mari C. XIII. 

( S ) Chron. Calia. L. I. Cap. XXXIIL „ . 
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miglia, che difcendeva dalla Reale; ma ancor 
giovinetto venne a confeqrarfi a Dio in Ita- 
lia , e fcelto a tal fine Monte Calino, vi prò- 
fefsò la vita Monadica , e ne fu pofcia eletto 
Abate 1 ’ anno 85 6. Le diligenze da lui ufate 
per difendere il fuo Monaftcro dalle fcorrcrie 
e dalle violenze de* Saracini , che allora trava- 
glia van 1 ’ Italia , il folenne ricevimento , eh* 
egli vi fece dell’ Imperador Lodovico II. , e 
dell' Imperadrice Engelberga , c le altre cofe 
da lui nel fuo governo operate , che non ap- 
partengono al mio argomento , fi poflon vede- 
re predo gli Storici Benedettini , e Angolar- 
mente predo il P. Mabillon CO. Ma i ripari 
da lui fatti contro il furore de’ Saracini noi 
difefero abbaftanza . Quelli 1 ’ anno 883. entra- 
ti a forza nel Monaftero vi fecero orribile ftra- 
ge di quali tutti i Monaci , e fra efiì del San- 
to loro Abate Bcrtario , e diedero alle fiam- 
me que’ Sacri Edificj . Era egli , come abbia- 
mo accennato, uomo adai dotto, e così Leon 
Marficano CO, come. Pietro Diacono CO ci 
han tramandata la memoria de’ libri , ch’egli 
avea comporti , cioè alcuni Trattati , e alcuni 
Sermoni in lode de’ Santi , fra’ quali un fola 
ne è fiato dato alla luce dal P. Mabillon C«> 
in lode di Santa Scolafiica , con alcuni verfi 
. . \ . in . 

( 1 ) Anna!. Bened. Voi. III.L. XXXVT.XXXVII. 
Afta SS. Ord. S. Bened. Voi. VI. 

(2) Chron. Cafin. L. I. C. XXXIII. 

(3) De Illuftr. Cafinenf. C. XII. 

(4) Afta SS. Ord. S. Bened, Voi. I, 
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in lode di S. Benedetto , che eran già fiati 
pubblicati con aleuti verfi da lui fatti in ono- 
re della Imperadrice’ Engelberga ; come pure 
alcuni Tuoi Inni fopra lo fteflò S. Benedetto co. 
Avea egli ancora comporto un libro da lui con 
voce Greca detto Anùcimenon , o fia Conci- 
liazione de’ palli , che fembrano tra loro con* 
trarj nella Sacra Scrittura , la qual Opera di- 
ce il P. Angelo della Noce CO , che confer- 
vafi ancor manoferitta nel Monaftcro di Mon* 
te Cafrno . Ma il P. Mabillon C 3 3 ofl'erva , 
che fembra anzi eiTere un’ Opera non già da 
Bertario comporta , ma per fuo comando co- 
piata . Finalmente avea egli fcritti alcuni li- 
bri Gramaticali , e due libri di Medicina , ne’ 
quali, dice Leon Marficano, egli avea da mol- 
ti volumi diligentemente raccolti infiniti ge- 
neri di rimedj . 

XV. Io non credo, che nel numero di co- 
loro, che per dottrina lì renderono (opra gli al- 
tri famofi r debba aver luogo Agnello , detto 
ancora Andrea , Prete di Ravenna , e Autore 
del libro Pontificale , o fia delle Vite de’ Ve- 
dovi di quella sì celebre Chiefa . Ei non fi 
moftra certo nè uom molto dotto , nè molto 
elegante Scrittore , come confeflano que’ due 
medefimi, che più d’ogni altro dovean effer foU 
leciti di rilevarne il valore , cioè il P. Abate 

Bac- 
co V. Ceiilier Hift. des Aut. Ecclef. T. XIX. 
Pag- 3*5- 

(O In no*, ad Chron. Cafin. Loc. git, 

(3) Iter. Ita!, pag. 
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Bacchini , c il Muratori nelle Prefazioni pre- 
mette alla Storia di quello Autore , che dal 
primo fu data per la prima volta alla luce , e 
dal fecondo inferita nella lua gran Raccolta 
degli Scrittori delle eofe d’ Italia <o. Nondi- 
meno , come etti riflettono , anche di quella 
fua rozza fatica noi gli dobbiamo ctter tenuti, 
poiché molte cofe appartenenti alla facra e al- 
ia profana Storia , e a’ coftumi di quelli tem- 
pi , egli ci ha confcrvate , di cui altrimenti 
faremmo rimalli privi . Egli era nato , come 
dimoflrano i due allegati Scrittori , al princi- 
pio del nono fecolo , c fu Abate , o fia Cu- 
flode o Rettore di due Monaftcri , cioè di 
quello di S. Maria ad Blachernas , c di quel- 
lo di S. Bartolommeo , del qual fecondo però 
fu egli privato dall’ Arcivcfcovo Giorgio . S’ 
egli folle o Scifmatico per la difeordia , che si 
lungamente divife la Chiefa Ravennate dalla 
Romana , come crede il P. Bacchini , o fola- 
mente di animo mal prevenuto contro i Ro- 
mani Pontefici , come follicne 1 ’ Amadcfi in 
una Dilfertazione accennata dal P. Abate Gi- 
nanni CO, non è di quell’opera il ricercar- 
lo , e i fuddetti Autori potranno intorno a ciò 
e ad altre cofe appartenenti a Agnello fornire 
quelle piò copiofc notizie , che fi bramino per 
avventura da alcuni . Io avvertirò folo che 
non conviene confondere , come ha fatto il 

V«f- 

(i) Voi. IT. P. I. - \ 

( 2 ) Scrict. Ravean. T. I, pag. 20, 
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Voflìo CO con altri, 1’ Agnello Storico coll* 
Agnello Arcivefcovo di Ravenna , che vifle più 
di tre fccoli innanzi allo Storico • 

XVI. Con più ragione tra gli uomini dot- 
ti di quelli tempi vuoili annoverare Anaftafìo 
foprannomato Bibliotecario » Due Pcrfonaggi 
del medefimo nome , celebri amendue , ma per 
diverfi riguardi , fiorirono dopo la metà dei 
nono fecolo , di cui fcriviamo . Un di elfi fu 
Anaftafio Cardinale del titolo di S. Marcello , 
il quale avendo per cinque anni abbandonata 
la fua Chiefa , nc venne perciò folcnncmentc 
privato l’anno 853 . , pofeia 1 ’ anno 855 . tur- * 
bò e fconvplfe la Chiefa per intruderà nella 
Cattedra di S. Pietro , da cui però cacciato 
fra poco fi (lette privo della Comunione Cat- 
tolica fino all’ anno 8<58. in cui Adriano II. 
pietofamente vel riammife $ ma poi per nuovi 
delitti da lui commdfi nel privò nuovamente 
nell’ anno fteflò . Che quelli fofic ancora Bi- • 
bliotecario della Santa Sede , fi alferifce dal- 
1’ Autore degli Annali Bertiniani pubblicati 
dopo altri dal Muratori CO, ed è l’unico eh’ 
io fappia tra gli antichi Scrittori , che gli dia 
un tal nome . Ma a dir vero , temo eh’ ci fia 
caduto in errore } poiché nc’ Brevi di Leo- 
ne IV. , e di Adriano II. , che 1’ Autor me- 
desimo ci ha tramandati, altro titolo non veg- 
giam dato ad Anafiafio fuorché quello di Car- 
dinale del titolo di S* Marcello . Ed è proba- 
bile 

( 1 ) De Hiftor. Laf. L. III. C. IV. 

( 2 ) Script, Rer. Ital. Voi. II. P. I. ad ann. Ì6Ì. 
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bHe che 1 * Autor degli Annali , il qual fembra 
Francefe , confondeflc egli pure , come tant’ al- 
tri hanno fatto * il Cardinale Anaftafìo , dì 
cui abbiam finora parlato y col Bibliotecario , 
di cui or dobbiam ragionare . Molti fon gli 
Scrittori ancor tra’ Moderni , che hanno con- 
fufi inlieme quelli due perfonaggi , c fattone 
un folo , come oflcrva il Ch. Conte Mazzuc- 
chelli c « ) . Ma col fol confrontare le ficure 
notizie , che di ciafcheduno di elfi ci fon ri- 
mafie , parmi sì evidentemente provata la lor 
diftinzionc , che quella quiftionc non fi podi 
dire ancora indecifa , come pure la chiama il 
fuddetto erudito Scrittore . Le cofc che noi in 
breve ne accenneremo , lo reoderan manifefto. . 

XVII. Il noftro Anaftafìo non fu mai Car- 
dinale 9 e il folo titolo , che a lui veggiam 
dato ne’ titoli delle fue Opere , fi c quello di 
Bibliotecario della Sede Apoftolica . Egli era 
prima Abate di un Monaftero di là dal Teve- 
re dedicato in onore della Madre di Dio , co- 
me egli Hello fi chiama nel Prologo ad alcu- 
ni miracoli di S. Bafilio pubblicato dal P. Ma- 
billon C»). L’anno 8 69. ei trovoflì in Coftan- 
tinopoli , inviatovi dall’ Imperador Lodovico IL 
per trattare il matrimonio tra una fua figliuo- 
la c il figliuol di Bafilio , com’ egli fteflb rac- 
conta O) . La prefenza di Anaftafìo fu aliai 
utile alla Chiefa Romana . Tcnevafi ivi allora 

l’ot-. 

(1) Script. Ita!. T. I. P. II. p. 661. 

(2) Mufsum Ital. Voi. I. P, II. 

(3) In Vita Hadriani II. 
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1* ottavo Concilio Generale , in cui Fozio fu 
condannato i e poiché erto in dieci Seflìoni fu 
felicemente conchiufo t i Legati del Papa pri- 
ma di lottofcriverne gli Atti dicdergli a efami- 
nare ad Anaftafio , perciocché egli , dice Gu- 
glielmo Bibliotecario CO, era nell' una e nel - 
/’ altra lingua eloquentijjimo . Egli in fatti ofc 
fervò , che in una lettera del Papa aveano ì 
Greci invidiofamente troncate le lodi , eh’ egli 
rendeva all* Imperador Lodovico , di che fece 
avvertiti i Legati , e infieme adopcroffi con 
fommo zelo , e con uguale accorgimento , per- 
chè non avdTero effetto le frodi d’ alcuni Gre- 
ci , che render volevano inutile il tenuto Con- 
cilio . Intorno a ciò , poiché non appartiene 
al noflro argomento , fi poftòn vedere , oltre 
la mentovata vita di Adriano II. , tutti gli 
Scrittori della Storia Ecclefiaftica di quelli 
tempi . Lo ftelfo Guglielmo Bibliotecario ci ha 
lafciata memoria di alcune delle Opere del fuo 
antico predcceflòre Anaftafio ; perciocché ci 
dice CO, che per comando del Pontefice Gio- 
vanni Vili, ci recò di Greco in Latino il fet- 
timo Univerfale Concilio in oltre i libri del- 
la Gerarchia attribuiti a S. Dionigi Areopa- 
gita ; il Martirio di S» Pietro d’ Alclfandria , 
e di S. Acacio , e la Vita di S. Giovanni il 
Limofiniere . Ma quello è il minor numero 
delle Opere di Anaftafio . Altre affai più nc 
tradulfe egli dal Greco in Latino , che fono 

an- 

; ( i ) In Vita Joan. Vili. 

(z) Ibid, 
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annoverate dagli Autori delle Biblioteche Ec* 
clcliaftiche , e con diligenza ancor maggiore 
dal foprallodato Conte Mazzucchelli . In que- 
lle verfioni Anaftafio non fi moftra molto ele- 
gante Scrittore , ma bensì fedele ed efatto In- 
terprete , che è il pregio maggiore , che in 
tali opere fi può bramare . 

XVIII. L’opera, per cui il nome d’ Ana- 
ftafio è fingolarmcntc famofo , è quella appun- 
to , che forfè men gli appartiene , dico il Li- 
bro Pontificale , o fia le Vite de’ Romani Pon- 
tefici . Tre magnifiche edizioni ne abbiam avu- 
te in Italia in quello fecolo ; una da Monfignor 
Francefco Bianchini in quattro volumi in fo- 
glio, il primo de’ quali fu pubblicato nel 171S. 
1 ' ultimo 1 * anno 1735. dal P. Giufeppe Bian- 
chini dopo la morte di Monfignor Francefco 
fuo Zio ; la feconda dall’ Abate Giovanni Vi- 
gnoli cominciata nel 1724. e finita nel 1755. 
in tre tomi in quarto ; la terza finalmente dal 
Propofto Muratori inferita nella lua Raccolta 
degli Scrittori delle cofe Italiane CO* Tutti 
quelli eruditi Scrittori , e più altri ancora , ol- 
tre T aver illufirata quell’ Opera col confronto 
de’ Codici Manofcritti , e coll’ aggiunta di eru- 
dite annotazioni , hanno ancora efaminata la 
sì dibattuta quiftionc , fe Anaftafio debba ri- 
conofcerfì Autore di quello libro . Le lunghe 
e dotte DUTertazioni dell’ Hollìenio, dello Sche- 
leftratc , di Monfig. Ciampini , c di Monf. 
Bianchini , che il Muratori ha infieme unite 

T. VI. G e pub- . 

( 1 ) Voi. VOI, P. L . v 
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e pubblicate innanzi alla Tua mentovata edi- 
zione , tutte fi rivolgon fu ella , c tutte fo- 
no uniformi in affermare e provare , che Ana- • 
fiafio non fu propriamente Autore , ma racco- 
glitore di queftc Vite , e eh’ effe fono cftratte 
dagli antichi Cataloghi de’ Romani Pontefici , 
dagli Atti de’ Martiri , che nella Chiefa Ro- 
mana diligentemente fi conferva vano , e da al- 
tre memorie , che negli Archivj delle Chiefe 
di Roma eran ripoffe ì il che non foto non 
ifeema di nulla 1’ autorità e il pregio di que- 
lle Vite ; ma il rende anzi maggiore ; poiché 
più ficuramente polliamo affidarci a cotali an- 
tiche memorie fcritte per lo più da Autori 
contemporanei , che non al femplicc racconto 
di uno Scrittore viffuto più fecoli dopo il tem- 
po , di cui ragiona . Solo alcune vite de’ Pa- 
pi , che viffcro a’ fuoi tempi , fi crede , che 
fiano di Anaffafio , benché nel determinarle 
non fieno tra loro concordi i fuddetti Autori i 
ed è affai malagevole il diffinire , qual fia il 
parer più probabile , poiché troppo fiam privi 
de’ monumenti , che a provare 1' uno a pre- 
ferenza dell’altro farebbero neceffari. Baffi dun- 
que 1’ aver accennato di tal quiffione , quanto 
è diffidente a intenderne 1’ argomento e lo fia- 
to ; e lafciamo , che chi brama di fàperne più 
addentro confulti i fopraccennati Scrittori . In 
qual armo feguiffe la morte di Anaffafio è ugual- 
mente incerto ; nè fi può addurre ragione che 
•la provi avvenuta in un anno anzi che in un 
altro ; c folo fi può affermare che egli mori 

verfo la fine del nono fccolo . . . : 

* ' • 

i 

* 
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XIX. Vivea predò allo fielTo tempo Gio- 
vanni Diacono della Chicfa Romana , di cui 
abbiamo una Vita di S. Gregorio il Grande , 
da lui diligentemente raccolta , come egli ftcf- 
fo protettali , dalle più ficurc memorie , che 
negli Archivj di Roma fi conferva vano . Egli 
Ja dedicò con una breve Elegia al Pontefice 
Giovanni Vili. Da una lettera a lui fcritta da 
Anaftafio Bibliotecario , in cui il prega a cor- 
reggere e ripulire ciò che trovafle di rozzo ne’ 
Tuoi ferirti , che gli mandava , cioè nella Rac- 
colta de’ Monumenti appartenenti all’ Ercfia de* 
Monoteliti da lui tradotti dal Greco , e pub- 
blicati pofeia dal P. Sirmondo CO, da quella 
lettera , dico , noi raccogliamo , che Giovanni 
avea intenzione di fcrivere una Storia Eccle- 
fiali ica ; ma non Tappiamo , s’ ei conducete il 
fuo difegno ad effetto. Di qualche altra Ope- 
ra di Giovanni , che o rimane ancor manoferit- 
ta , o con niinor certezza fé gli attribuire, veg- 
gafì fra gli altri il P. Ccillicr CO» . - *» 

XX. Un altro Giovanni Diacono troviamo 
a quelli tempi medefìmi , non però della Chie- 
fa Romana , ma di quella di S. Gennaro in 
Napoli , autor delle Vite de’ Vcfcovi di quella 
Città dal lor cominciamento fin verfo la fine 
del nono fecolo , in cui egli fcriveva . Elle fo- 
no fiate prima d’ ogn’ altro date alla luce dal 
Ch. Muratori c 3 ) , il quale colla confueta fua 

G 2 dili- 

( 1 ) Voi. III. Oper. 

( 2 ) Hill, des Ahi. Ecdef. T. XIX. p. 414. 

(3) Script. Rer. Ital. Voi. I. P. II. p. 287. 
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diligenza ed erudizione ha eliminato ciò che 
appartiene a quello Autore , c ad alcune altre 
Òpere di lomigliante argomento da lui compo- 
fte, e già pubblicate da altri. Alla Storia de* 
Vcfcovi Napolitani fcritta da Giovanni Diaco- 
no vedefi aggiunta un’ appendice di Pietro Sud- 
diacono Napoletano, che contiene un frammen- 
to della Vita di Atanafio II. Velcovo di quel- 
la Chiefa , c fucceflòre di S. Atanafio I. fuo 
Zio, ma di cofiumi e di Vita troppo dal Ni- 
pote diverfo . Di quello Pietro medefimo ab- 
biamo una Vita più ampiamente fcritta del 
fuddetto Vefcovo S. Atanafio , che prima dal 
P. Cupero co, e pofeia dal Muratori medefi- 
mo CO è (lata data alle (lampe; e qucfli ha 
chiaramente mollrato eflerne Autore il fuddet- 
to Pietro Suddiacono , vilì'uto egli ancora alla 
fine del fecol nono . Ma non c mia intenzio- 
ne , come altre volte ho detto , il trattener- 
mi a annoverare diftintamente tutti gli Scrit- 
tori di cotai Vite , che farebbe imprefa , in 
cui il frutto non farebbe alla fatica c alla noja 
corrifpondente . 

XXI. Il luddetto S. Atanafio Vefcovo di 
Napoli fu egli ancora uomo per dottrina non 
meno che per fantità fegnalato , e fembra che 
il fapcrc folfe a tutta la fua illuftrc famiglia 
comune . Perciocché Sergio di lui Padre era 
cosi verfato nella Greca e nella Latina favel- 
la, che prendendo fralle mani un libro fcritto 

in 

(il Afta SS. Jul. T. IV. ad d. XV. 

(2) Script. Rer. lui. Voi, II. P. II. p. 1*45. 
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p*. 

in Greco , leggevaio fpeditamente in Latino f 
e così pure in Greco i libri fcritti in Lati- 
no CO. E Gregorio ancora di lui figliuolo , 
e fratello di S. Atmafio, era in amendue que- 
lle lingue affai dotto CO . Da tali efempj {li- 
molato Atanafio coltivò egli pure nella fui 
fanciullezza gli fiudj Gramaticali e delle Belle 
Lettere ; nè da cffi fi aftenne , dappoiché an- 
cora fu eletto Vefcovo , e il fece con sì felice 
fucceffo , che nel favellare in Latino non era 
inferiore ad alcuno . Quindi a vantaggio della 
fua Chiefa ci volle rivolgere il fuo làpere ; e 
perchè il fuo Clero foffe ben ifiruito negli ftu- 
dj Sacri , iftituì , come narra Giovanni Sud- 
diacono CO, alcune fcuole di Lettori e di 
Cantori ; comandò che alcuni fodero ammae- 
ftrati negli Elementi Gramaticali } e altri vol- 
le , che fi occupafiero nello fcrivere , per ren- 
dere in tal maniera fiorente , quanto a que* 
tempi era podìbile , la fua Chiefa . 

XXII. Podò io nella Storia dell’ Italiana 
Letteratura dar luogo anche al celebre Adone 
Vefcovo di Vienna noto pel Martirologio da 
lui pubblicato ? Il foggiorno di cinque anni 
da lui fatto in Roma mi ballerebbe forfè a 
ciò fare, s’ io volcflì feguire gli efempj altrui. 
Ma io non farò , che una breve od'ervazione , 
la quale come è gloriofa all’ Italia , così giu- 
(tifica baftcvolmente il mio penfiero di fare , 

G 3 dirò 

(1) Petrus Subdiac. in Vita S. Attua. C. I. n. 7. 

(2) Ib. n. 8. 

(3) Chronic. Epifc. Ncapol. in S. Athan. 
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dirò cosi , una paffeggera menzione di quello 
Scrittore . Egli dunque trovandoli verfo 1 ’ an- 
no 84.2. in Ravenna , raccolfe da un antico 
libro > che gli fu dato a leggere , quelle me- 
morie, di cui fi valfe a comporre il fuo Mar- 
tirologio , come colla teftimonianza di Lupo 
di Ferrieres e dello ftefiTo Adone prova il P. Ma* 
billon c O. Onde poflìam vantarci a ragione 
che quell’ Opera debba la fua origine alla no- 
lira Italia . 

XXIII. Voglionfi rammentare per ultimo 
tre Siciliani , che in quelli tempi furono col 
lor fapere di ornamento alla Chiefa. Il primo 
è Epifanio Diacono della Chiefa di Catania', 
che da Tommafo Arcivefcovo di Siracufa fu de- 
putato in fuo nome al fecondo General Concilio 
Niccno 1’ anno 787., e di cui abbiamo ancora 
negli Atti di quello Sinodo un lungo difeorfo 
in difefa del culto delle Sacre Immagini. L’ al- 
tro c S. Metodio Patriarca di Collantinopoli . 
Egli era natio di Siracufa , e nella fua patria 
fu educato e idruito negli flud; , come a no- 
bile e ricco giovane fi conveniva ; quindi paf- 
faro a Collantinopoli , e abbracciata la Vita 
Monallica , molto vi ebbe a foffrirc pel culto 
delle Sacre Immagini dagli Imperadori Miche- 
le il Balbo e Teofilo . Fu ancora per qualche 
tempo a Roma colla carica di Apocrifiario del 
Patriarca Niceforo; e finalmente eletto Patriatv 
ca di Collantinopoli , adoperofiì felicemente a 
combattere ed atterrare V Erefia degli Icono- 

cla- 

( 1 ) Aanal. Bened. Voi, II. L XXXII. n. XLIX. 
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dadi , finché dopo aver tenuta la Sede per 
circa cinque anni morì P anno 847. Di lui 
abbiamo alcune (acre Orazioni fcritte in Gre* 
co , e alcuni Canoni , delle quali Opere , c 
di altre cofc , che a lui appartengono , veg- 
gafi tra gli altri il celebre Leone Allacci co* 
c il P. Ccillier (O. L’ ultimo è Pietro, che 
dalla Tua patria ebbe il fopranome di Siculo , 
il quale dall’ Imperador Bafilio mandato P an- 
no 871. nell’ Armenia, avendo ivi trovati mol- 
ti infetti dell’ Erefia de’ Manichei , e avendo- 
ne inveftigata 1’ origine e la natura , fcriife 
una (lorica narrazione , che ancor ci rimase, 
della nafeita , de’ progredì , e delle vicende del- 
la (leda Erefia CO. Così P Italia anche in 
quefti infelici tempi di barbarie e d’ ignoran- 
za continuava ad aver uomini dotti , che ne 
ufeivano ad illudrare ancora le draniere nazioni. 

XXIV. Tal fu lo dato dell’ Italiana Let- 
teratura facra nel nono fecolo , più felice , a 
dir vero , che non in alcuno de fecoli prece- 
denti ; ma pur di molto inferiore ad altri più 
antichi . Ma il decimo fecelo per le ragioni , 
che nel primo Capo fi fon recate , fu afiai più 
infelice; c forfè non ve n’ebbe altro, in cui 
tra noi lode maggior P ignoranza . Ovunque 
noi ci volgiamo , altro non ci fi offre che feo- 
ftumatezza , e barbarie anche in molti di quel- 
li , che pel (acre loro carattere avrebbero do* 
• G 4 vuto 

( 1 ) Dìatrib. de Merbodior. Script* . 

(2) Hirt. des Aur. Ecclef. T. XVIII. p. 694. &«. 

CaiUier. T..XIX. p. 252. &c. 
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vuto rifplendere nella Chiefa di Dio . In Ro* 
ma ancora , ove pure gli ftudj , Angolarmente 
facri cranfi fin’ allor follenuti meno infelice- 
mente che altrove , era tal 1’ ignoranza , che 
negli Atti di un Concilio tenuto in Rheims 
1’ anno 992. fi dice , che appena vi fi truova- 
va , chi lapcfle i primi clementi della Lettera- 
tura co. Che fe ciò era in Roma , che direni 
noi delle altre Città ? Egli è vero però, che, 
come olTerva il Cardinale Baronio parlando di 
quello Concilio , fembra che 1’ afiio e 1 invi- 
dia contro la Chiefa Romana fuggerifle le ar- 
recate efprclfioni . E certo Ratcrio non molto 
prima fcrivevane diverfamente , dicendo , che 
non altrove meglio che in Roma poteva uno 
effere iflruito nelle fcienze Sacre CO. Ma é 
vero ancora , che univerfale e profonda veg- 
giamo comunemente 1’ ignoranza in quello fe- 
colo . Due Ioli Vefcovi noi troviam in Italia , 
a cui il nome di dotto non fi fconvcnifle , e 
dobbiamo ancor confelfare , che di uno tra elS 
non è certo che folfe Italiano , 1 ’ altro fu cer- 
tamente llraniero ; dico Attone ai Vercelli e 
Ratcrio di Verona . Di qu^l patria fofle Atto» 
ne , non fi può Habilir con certezza . I Mo- 
derni Scrittori citati dal Conte Mazzucchei- 
li CO il fan figliuolo di un Aldegario Vifcon- 
tc i altri il dicon difcefo da’ Marche!! d’ Ivrea j 
ma come faggiamente riflette 1 ’ erudito Cano- 
nico : 

-( 1 ) V. Baron. ad hunc an. 

( 2 ) In Itiner. " 

(3) Scritto;. Ital. T. I. P. II. p. 1221. 
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nico Carlo del Signore de’ Conti di Buronzo,~ 
che T anno 17Ó8. ci ha data una compita edi- 
zione dell’ Opere di quello Vcfcovo , tutte 
quelle aflerzioni non hanno alcun fondamento , 
fu cui follencrlì . Egli riflettendo ad alcune 
parole di Attone , colle quali accenna di ave- 
re abbandonata la nasone , e la patria co. 

He trac , eh’ ei folfe venuto da lontan paefe a 
Vercelli • E certo , eh’ egli non folTe Vercel- 
lefe , fembra che da quelle parole raccolgali 
con evidenza , ma non già , eh’ ei non folfe 
Italiano ; perciocché uno venuto a cagion d’ 
efempio da Napoli , o da Roma , o anche da , 
mcn lontano paefe a Vercelli poteva pur dire 
di avere abbandonata la fua nazione, e la Tua 
patria . Se il Tellamento di Attone , in cui 
egli lafcia al Clero della Metropolitana di Mi- 
lano la Valle Leventina, quella di BIegno,ed 
altri luoghi , folfe ficuramente lineerò , elTo ci 
proverebbe , che egli fu di nazion Longobar- 
do : Ego in Dei nomine Atto Epifcopus fan - 
da Vercellenfts Ecclefta , qui profejfus fum en 
riattane me a lege vivere Longobardorum • Ma 
molti il rimirano come una carta interamente 
fuppolla , e io mi Rupifco , che il Canonico 
del Signore, il qual di nuovo lo ha pubblica- 
to CO, non abbia di ciò fatto motto. A me 
tion appartiene 1’ entrare all’ efame di tal qui- 
Rione, che è troppo lontana dal mio argomen- 
to* c mi ballerà 1’ accennare, che il diligen- 

tillì- .. 

( 1 ) Comment. in Epifl. *d Hebr. fub fin. 

(a) P«f. ad Opera Attori, pag. XVII. . 
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*iflìmo Conte Giulini ha chiaramente moftra- 
to , che quelle Valli non già da Attone , ma 
da Arnolfo fecondo Arcivelcovo di Milano do- 
nate furono al fuo Clero verfo il principio 
dell’ undecimo fccolo CO. Non può dunque 
un tal teftamento recarfi a prova della patria 
di Attone. Ma alcune parole di una fua Let- 
tera ci poffon forfè dar fu ciò qualche lume : 

Jgitur , dice egli, Liutprandus Catholicus Rex 
bu} us , in qua degimus , Patria CO. 11 nome 
di Patria fembra qui indicare generalmente il > 

Regno de’ Longobardi , c fembra perciò , che 
in elfo folle nato Attone , che il chiama fua 
Patria . Ma come ci poteva ancora chiamare 
in certo modo col nome di Patria 1’ ordinaria 
fua Sede , aggiugnendovi fmgolarmente quelle 
parole , in qua degimus , convien confettare , 
che quello non è ancora argomento abbaftan- 
za ficuro, c che non polliamo perciò affermar 
con certezza , che Attone folle Italiano , ben- 
ché poflìam dire effer ciò affai verifimile . Ed 
io vorrei che una fomigliante maniera di fa- 
vellare aveller tenuto i Maurini Autori della 
Storia Letteraria di Francia , i quali troppo 
facilmente hanno annoverato Attone tra’ loro 
Scrittori CO. Ma con quai prove ì Attone , 
dicono elfi, era Figliuolo di Aldegario Vijcon- 
tc . Cosi afl'crifcc 1’ Ughelli , ma lenza alcun 

, . fon- ' 

(i) Memorie di Mil. T. IL pag. li 6 . T. Ili » 
pag. i 34 . T. IX. pag. 28. 

(*) Epift. I. Edit. Verccll. 

(3 ) T. VI. pag. 2S1. 
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fondamento ; e s’ io ufaffi contro di loro 1’ au- 
torità di quello Scrittore , eflì certo non ne 
farcbbon gran conto . Il titolo di Vifconte , 
profieguon elfi , non er a Mncor paffuto nè in 
Italia , nè in Germania . Dunque il Padre di 
Attone era natio delle Gallie . Converrà dun- 
que dire , che S. Gregorio il Grande fia vilfu- 
to dopo i tempi di Attone , perciocché egli 
nomina un Mauro Vifconte CO, che era cer- 
to in Italia , poiché dovea dare aiuto in cer- 
to affare al Vefcovo di Terracina. Attone., ag- 
giungono eflì , parla di fe Jleffo , come di un 
regnicolo , e perciò Jcrivendo ad Azzone Ve- 
Jcono di Como Francefe egli pure , gli cita la 
Legge Salica , che non avea autorità tra gli 
Stranieri . Eflì alludon qui alla lettera e alle 
parole fopraccitate , le quali già abbiam mo- 
fi rato , che non fono abbaftanza chiare , a fa- 
vore di un’ opinione piti che dell’ altra . Che 
Azzone Vefcovo di Como folle Francefe , li 
conceda a’ Maurini. Ma come lì può loro con- 
cedere , che il mentovarfi da Attone la Legge 
Salica provi , eh’ egli folte Francefe ? Non fa 
egli menzione nella ftefia lettera delle Leggi 
de’ Longobardi ? Dunque converrà dire eh’ ei 
folle Longobardo infieme e Francefe . Sarebbe 
perciò (lato piò opportuno conlìglio , eh’ eflì 
lì foflcr riftretti a dire , che la patria di At- 
tone non é abbaftanza certa . 

XXV. Egli fu inalzato alla Sede Vefcovil 
di Vercelli l’ anno 924., come dimoftra l’eru- 
dito 

(1) L. Vili. Epirt. XVIII.; 
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v dito fopraccitato Editore delle Opere di Atto- 
re , e la tenne per molt’ anni , benché il nu- 
mero non fc ne polla alfegnare preci famente . 

Certo , come ofierva lo fletto Editore , ei più 
non vivea I* anno g6 4. in cui già era Vefco- 
vo di Vercelli il fuo fucceflore Ingone . Della 
faggia condotta da lui tenuta ne' torbidi , che 
a' fuoi di fconvolfer 1 : Italia , de’ contrattegni 
di (lima , eh’ egli ebbe da’ due Rè Ugone e 
Lottario, e di altre cofe a lui attinenti fi può 
vedere la Prefazione premetta alle fue Opere « / 

Ciò che noi dobbiamo oflèrvarc fi è , eh’ ei 
fu uno de’ più dotti uomini del fuo tempo , 
come le flette fue Opere ci fan conofcere . Il 
P. d’ Ahery aveane già pubblicate alcune CO, 
cioè il Capitolare divifo in cento Capi , e fcrit- 
to , o fia raccolto da molti Concilj e da di- 
verfi Decreti, per regolamento della fua Dicce- 
li , in cui già abbiamo offervato , che fingo- 
larmcnte ingiunfc , che vi avelie pubbliche 
fcuole ad iftruzione de’ giovani ; inoltre un li- 
bro divifo in tre parti delle Premure Ecclefia • 
fi'tchc , o fia delle venazioni , e delle gravez- 
ze , che fofferiva allora la Chiefa , e final- 
mente undici lettere . Quelle opere flette poi , 
ma confrontate co’ Codici della Cattedral di 
Vercelli , e diligentcrpenrc corrette , fono fia- 
te di nuovo date alla luce dal fopraddetto Ca- 
nonico del Signore infieme con un’ altra ope- 
ra di Attone aliai più ancora pregevole , cioè 
il Comento fu tutte le lettere di S. Paolo , c 

due 

C O Spicil. Voi. I. E dir. Parif. 1723. , 
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olile Sermoni , uno full’ Afccnfìone di Criflo 9 
l’altro in lode del celebre S- Eufebio Vefcovo 
di Vercelli . Di qualche altra Opera di Atto- 
ne , che fi c fmarrita, veggafi, oltre la Prefa» 
zione più volte accennata , 1’ Opera del Con» 
tc Mazzucchelli CO. 

XXVI. L’ altro Vefcovo a quelli tempi 
famofo fu , come fi è detto , Raterio di Ve- 
rona . Ei nacque nella Diocefi di Liegi verfo 
V anno 8 96 , e confacratofi a Dio ancor gio- 
vinetto nel Monaftero di Laubes , vi coltivò 
eon grande ardore gli fludj Sacri e profani , e 
colla lettura de’ migliori Antori Greci , e La. 
tini fi venne ornando di quel vailo fapcre , 
per cui egli fi acquiflò poi sì gran nome . Io 
non debbo qui trattenermi a narrare diilefamen- 
te le diverfe vicende della Vita di Raterio. Ve- 
nuto in Italia con llduino eletto Vefcovo di 
Liegi , ma coflretto a cedere quella Sede a 
Ricario , fcrmoflì con lui in Verona . llduino 
fatto prima Vefcovo di quella Città ; fu po- 
feia trasferito alla Sede Arcivefcovil di Mila- 
no \ e allora Ratcrio ottenne dal Papa il Ve- 
feovado abbandonato da llduino. Ma ei T ot- 
tenne mal grado di Ugo Re d’ Italia , il qua- 
le perciò prefe a molcftarlo in diverfe manie- 
re , e finalmente coltane 1’ occafionc dall’ elfef 
Verona caduta nelle mani d’ Arnolfo fuo riva- 
le nel Regno d’ Italia , avuto in fuo potere 
Raterio il fe condurre a Pavia , e chiuder pri- 
gione entro una Torre . Pofcia dopo due anni 

e mez- 

( 1 ) Loc. eie. 
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c mezzo tratto di carcere fu mandato a Co- 
nio in efilio ; e dopo un uguale fpazio di tem- 
po tornatofene in Francia , pafsò alcuni anni 
nella Borgogna , iftrucndo nelle lettere un no- 
bile c ricco giovane detto Roeftagno e quin- 
di per vivere tranquillamente fece ritorno all* 
antico fuo Monaftero 1 ’ anno 944. Ma appena 
eravi egli (iato due anni , che inviato da Ugo, 
il quale allora combatteva pel Regno d’ Italia 
contro Berengario , tornoflene in Italia per ri- 
falle alla fua Cattedra . Nel viaggio caduto 
nelle mani di Berengario , e tenuto di nuovo 
prigione per qualche mele , ne fu poi tratto 
e rimandato alla fua Chiefa . Ma dopo due 
anni ne fu cacciato di nuovo per opera del 
famofo Manaflc Arcivefcovo d' Arles . Palfato 
in Germania , tornò di nuovo in Italia 1 ’ an- 
no 951. coll’ Imperadore Ottone l. con Spe- 
ranza di ricuperare il fuo Vefcovado . Quella 
però gli andò per la terza volta fallita , e fu 
coftretto a tornarfene in Allemagna ^ dove fat- 
to Vefcovo di Liegi , non molto dopo da un 
partito contro di lui formatofi ne fu cacciato . 
Ritiratofi allora in un Monaftero vi flette fi- 
no all'anno 96 1., in cui tornato col medefimo 
Imperadore in Italia , ricuperò veramente 1 ’ 
antica (ua Sede ; ma tali contraddizioni ebbe 
a forfrirvi da parte del fuo Clero, che 1 ’ an- 
no 968. rinunciato finalmente quel Vefcovado,' 
e tornatofene a Liegi , vi ebbe il governo di 
alcune piccole Abadie , c mori in Namur 1 * 
anno 974. Tutte quefte sì varie c sì Arane vi- 

ccn- 
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cende , eh’ io fon venuto brevemente accen- 
nando , fi poflbn vedere più ampiamente fvol- 
te e fpiegatc preffo diverti Autori , fra’ quali 
con maggior diligenza hanno di ciò trattato 
il P. Mabillon co , il P. Ccillier CO , c i 
Maurìni Autori della Storia Letteraria di Fran- 
cia CO • Ma ciò non oftante la Vita di Ra- 
tcrio non era ancora fiata cfaminata , e ri- 
fchiarata abbaftanza . Quindi i dottifiìmi Bal- 
lerini , che ci han data 1’ anno 17 65. una nuo- 
va e campita edizione delle Opere di quefto 
Vefcovo sì famofo , ne hanno ad effe premetta 
una nuova Vita fcritta con Angolare ed am- 
mirabile efattezza , talché confrontando quella 
colle altre fopraccennate , feorgefi chiaramente 
quante co fe dagli altri Scrittori fodero fiate o 
omelie, o non bene fpiegate, o collocate a’ tem- 
pi non loro . Efiì ancora hanno in alcune co- 
le fatta 1’ Apologia di Raterio moftrando , che 
comunque ci fufle certamente ambiziofo , e in- 
collante , fu nondimeno da' fuoi nimici aggra- 
vato affai più che non convenifie • 

XXVII. Le opere di Raterio dividonfi in 
tre parti. La prima oltre fei libri intitolati de' 
Preloquj , in cui tratta de’ doveri degli uomini 
di ogni età , e di ogni condizione , opera da lui 
compofia , mentre era prigione in Pavia , oltre 
ciò , dico , contiene molti Opufcoli di diverti 
argomenti , alcuni fcritti in apologia della fua 

con- 
fi) Afta SS. Ord. S. Bened. Voi. VII. 
ti) Hift. des Aut. Ecdef. T. XIX. pag. 633. 
(3) T. VI. p. 339. 
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condotta , c in difcolpa de’ delitti , che gli ve- 
nivano apporti ; altri fu materie Canoniche , 
nelle quali fi vede quanto forte egli verfato c 
dotto ; altri appartenenti a Storia Sacra ; altri 
di fincera ed umile confeflìon de* Tuoi falli. La 
feconda parte contiene le lettere da lui fcritte, 
alcune in materia Teologica , ma le più in fua 
ditela. La terza finalmente alcuni Sermoni Sa- 
cri da lui fatti al popolo. Intorno alle quali 
Opere degne fono di effere lette le Prefazioni 
de' foprannomati Editori , che le hanno ancora 
illurtrate con opportune eruditiflìme annotazio- 
ni. In querte Opere egli fi moftra affai elerci- 
tato nella Lettura de’ Sacri non meno, che de* 
profani Autori, cui fpeffo viene citando. Egli 
ha ancora enfafi e forza non ordinaria, ma lo 
Itile ne è duro , ed incolto , come nella pili 
parte degli Scrittori di querti tempi * e ancorché 
ci forte fiato uomo a feri vere con eleganza , & 
continui viaggi , e le vicende , e le tr3verfic , 
.che foftenne , appena gliel’ avrebber permeffo. 

XXVIII. Altri Vcfcovi probabilmente avrà 
avuti 1* Italia in querto fecolo rtcrtò forniti di 
quel fapere , che a reggere fàggiamente le lo- 
ro Chicle era richiedo i ma non ci è rimafo 
alcun confidcrabile monumento della loro dot- 
trina , giacché io pento di non dover feguirc 
1’ efempio degli Scrittori di Biblioteche , i qua- 
li per renderle o piu voluminofe, o più clatte 
fanno in erte menzione di quegli ancora , de* 
quali qualche breve lettera ci è rimarta,o an- 
che fol la memoria, che forte da erti fcritta. 

. Io 
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Io cerco di efporre lo Stato dell 1 Italiana Let- 
teratura ; e ciò nulla importa , che alcuni 
feriveffero qualche lettera , o faccffcro qualche 
verfo, c molto meno che dettaflero il lor te- 
(lamento , di che per altro ancora fi è fatto 
conto da alcuni di cotali Scrittori . Io lafcio 
ancor di parlare , come alle volte ho avverti- 
to , della maggior parte di quelli , che hanno 
fcritta la Vita di qualche uomo illuftre per 
fantità , poiché elfi appartengono anzi alla Sto- 
ria della Religione , che a quella della Lette- 
ratura , e alcuni di elìì ancora hanno a que- 
.(la recato danno più che vantaggio e onore, 
fervendole fenza quel giulto difeernimento , che 
ad uno Storico non dovrebbe mancar giammai. 
Altri Scrittori , che ci abbian lafciati libri ap- 
partenenti a Scienze Sacre , appena ne abbia- 
• tno di quelli tempi. Io potrei qui far menzio- 
ne di Erchempcrto Monaco Cafinefc , che fcrif- 
fc qualche Opufcolo appartenente al fuo Mo- 
naftero , di Liutprando Vefcovo di Cremona , 
di Paolo Diacono , e di alcuni altri , che in 
qualche maniera potrebbero avere luogo in 
quello Capo . Ma perciocché le Opere lor 
principali appartengono aìla Storia profana , 
di elfi rifcrbcrommi a parlare nel Capo feguen- 
te . Qui farò folo menzione di Giovanni , che 
fu Abate Cafincfe dali’ anno 915. fino all’ an- 
no 934. mentre que’ Monaci , diftrutto da’ Sa- 
racini il lor Monastero , eranfi ritirati in Ca- 
pova , Avea egli fcritta la Storia delle Iciagu- 
rc del fuddetto fuo Monallcro', la quale non 
T. VI. . H è mai 
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è mai (lata data alla luce ; ma Leone Ortien* 
fe ne fa menzione, c dice di averne fatto ufo 
a comporre la fua Storia CO. Un’ altra bre- 
ve Operetta cioè una Cronaca degli ultimi 
Conti di Capova viene .con qualche probabi- 
lità attribuita a quello Scrittore da Camillo 
Pellegrino , che 1’ ha pubblicata . EfTa è an- 
cora (lata inferita dal Muratori nella fua in- 
ligne Raccolta degli Scrittori delle cofe d’ Ita- 
lia CO , e nuovamente dal Canonico Pratillo 
nella nuova edizione da lui fatta dell’ Opera 
del Pellegrino C3 5. Di Giovanni e della pri- 
ma Operetta da lui comporta fa menzione an- 
cor Pietro Diacono c il Canonico Mari nelle 
erudite fue annotazioni a quello Autore CO. 

XXlX. Onorio d’ Autun C i ) nomina un 
Teodolo Italiano , che fcrijfe un Egloga fui Te - 
J lamento Vecchio e Julle favole de ’ Gentili , fio* 
J lenendo la verità della Fede , e diflruggendo 
la falfità della perfidia . Sigeberto Grmbla- 
cenfe CO, pana egli pure di quello Teodolo, 
e dice , che quell’ Egloga fu da lui fcritta in 
Atene , ove , mentre egli attendeva agli ftu- 
dj , udì i Gentili difputare co’ Cnftiani - Ne 
parla ancora il Tritemio Cz), e oltre quell* 
Egloga gli attribuiteci ancora un libro intito- 
lato 

( i ) Prolog, ad Cronic, Cafin. 

(2) Voi. I. P. I. pag. z 11. &c. 

( 3 ) Hift. Princip. Longob. Voi. III. 

(4) De Illullr. Cafmenf. C. XIV. 

( 5 ) De Scriptor. Ecclef. Lib, III. C. 13. 

(O De Scriptor. Ecclef. C. T34. 

(7) De Scriptor. Ecclef. C. 1Ì5. • • 
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lato de Confonantia Scrtpturarum . Ma gli 
Scrittori poflcriori al Tritemio ollervando , che 
di quella feconda Opera il fuddetto Onorio fa 
autore un Teodoro CO , han riprcfo il Trite- 
mio , come fc avelie confufi due fcrittori in 
un folo . Così fcrive fra gli altri il P. Ccil- 
lier CO , il quale dice , che lo ftcfiò Tritemio 
filfa 1 ’ età di Teodolo verfo 1 ’ anno 9S0. , men- 
tre Teodoro vivea nel quinto fecolo . Ma il 
Tritemio non ha mai detto ciò che gli appo- 
ne il P. Ceillier , anzi ci dice chiarilìimamen- 
te di Teodolo : Claruit anno CCCCLXXX. fui 
Zenone Auguflo fub quo & morirur . Poteva 
egli parlare più chiaramente ? Ma quello Teo- 
dolo autor dell’ Egloga mentovata ville egli 
veramente nel decimo fecolo , come il fuddet- 
to P. Ceillier , il Fabricio CO , il Lcyfero C + D, 
ed altri moderni affermano ? Io confeflò che 
non fo intendere , come fiafi abbracciata que- 
lla opinione . Il foprannominato Onorio ne 
parla tragli Scrittori del quinto fecolo , ed egli 
è 1' autore trai citati più antico , e perciò 
più degno di fede . Sigebcrto 1 ’ annovera tra- 
gli Scrittori del decimo , e 1 ’ autorità di que- 
llo Scrittore ha tratti gli altri in inganno . 
In fatti , come è mai polfibile , che elfi , i 
quali pur ci raccontano , che Tcodolo fcrif- 
fc quell' Egloga in Atene all' occalìone delle 

H a con- 

( O Ib. L IL C. 90. 

(2) Hift. des Aut. Ecclef. T. XIX. pag. 6 89. 

(3) Bibl. Lat. Med. & Inf. £tat. T. VI. pag. 231. 

(4) Hift. Poet. Medii £vi. Szc. X. §. XX Vii. 
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contcfe che udiva ivi farfi fra’ Criftiani e Gen- 
tili , come è mai poflìbilc , dico , eh’ efli non 
abbiano avvertito , che nel decimo fecolo nè 
erano in Atene ftudj di forta alcuna , nè vi 
era più ombra d’ Idolatria ? E dunque affai 
più probabile , che lo Scrittor di queft’ Eglo- 
ga viveffe veramente nel quinto fecolo , come 
affermano Onorio d’ Autun , e il Tritemio ; 
benché non fi poffa affermar con certezza , 
come ha fatto il Tritemio , eh’ ei fia ancora 
1’ autore della Confonanza della Sacra Scrittu- 
ra . Abbiamo tuttora 1* Egloga di Teodolo , 
di cui fi fon fatte più edizioni , ed anche lo 
flile di effa fembra più conveniente al quinto 
che al decimo fecolo - Io nondimeno ne ho 
qui favellato , perchè a quelli tempi nc parla- 
no tutti i moderni Scrittori . 

CAPO III. 

r 

• * 

Belle Lettere . 

I. T7 Ccoci a un argomento , in cui già da 
i i più fccoli appena incontriamo oggetto, 
che con piacer ci trattenga \ e che altro non 
ci offerifee comunemente, che rozzezza e barba- 
rie . Ciò non oftante anche da quello incolto 
terreno noi verrem raccogliendo , benché :a 
grande (lento , qualche piccola fpiga , che , 
le non potrà appagare per ora le noftrc bra- 
me , diaci almeno fperanza di più lieta meffe , 
nc’ tempi avvenire . E per cominciare dallo 

, . . .ftu* 
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ftudio della lingua Greca , come abbiam fatto 
anche nell’ Epoca precedente , niuno avrà a • 
ftupire , che effe folle tuttor coltivata da mol- 
ti in quella eftremità dell’ Italia , che in par- 
te era ancor lottopofta a’ Greci \ perciocché il 
vicendevol commercio tra effi e gli Italiani 
rendeanc neceflario lo ftudio . Così abbiani 
veduto poc’ anzi , che Sergio Padre e Grego- 
rio Fratello di S. Atanafio Vefcovo di Napo- 
li eranli in effe esercitati per modo , che po- 
tevano fenza apparecchio recar dal Greco in 
Latino , c dal Latino in Greco qualunque fcrit- 
to venifte loro offerto • Così ancor nell’ Elogio 
di un Landolfo Conte, che vedefi in Ifernia, 
c che fembra appartenere al X. fecolo , dice- 
fi , che egli era dottiftìmo nella Greca e nella 
Latina favella CO, e così pure è probabile, 
che fi potette dir di più altri , come fuole av- 
venir nelle lingue di due popoli vicini c com- 
mercianti . In Roma ancora per opera de’ Ro- 
mani Pontefici fe ne mantenne vivo lo ftudio 
e P efercizio . Perciocché , come abbiamo of- 
fervato efferfi fatto dal Pontefice Paolo J. ver- 
fo 1 ’ anno 7 66. , altri Pontefici ancora fonda- 
rono Monafterj , i quali vollero che foffero abi- 
- tati da’ Monaci , che ufaffero ne* Divini Uffi- 
cj la lingua e il Rito Greco. Nelle Vite de’ 
Romani Pontefici attribuite ad Anaftafio ne 
„ abbiamo più prove, Stefano IV., detto da al- 
tri V., fecondo qucfto Scrittore, l’anno 81 6. 

1 • H 3 fon - 

(1) Murar. Thef. Infcript. Voi. IV. pag, 
MDCCCXCVir. 
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fondo il Monaflero di S. Prajfede , in cui rac- 
colfe una conq;rcc;azione di Monaci Greci , che 
dì e notte falincggiajfero col loro Rito CO. E 
Leone IV. Umilmente verfo la metà di quello 
medefimo fccolo Monaci Greci introdufle nel 
Monaftero de’ SS. Stefano e Caffìano CO. Quin- . 
di veggiamo,che nella Lingua Greca era affai 
verfato il fopraddetto Anaftafìo Bibliotecario , 
come raccogliefi dalle molte traduzioni di li- 
bri Greci da lui fatte ; e molti altri è proba- 
bile che foffero in Roma nella fteffa lingua 
ben iftruiti , per la neccflìtà in cui erano i 
Romani Pontefici di rifpondere alle lettere , e 
di efaminare i libri , che venivan di Grecia . 
Anche nell’ altre Pravincie , che non avean 
Co’ Greci commercio alcuno , dobbiam credere 
nondimeno, che la lingua Greca non foffe in- 
teramente dimenticata . Io non trovo , a dir 
vero , nel nono fecolo Scrittore alcuno di que- 
lle noftre Provincie , di cui fi poffa accertare, 
che fapeffe il Greco; c anche di Teodolfo, di 
Paolino , e di altri , che furono i più dotti 
uomini di quello tempo , non credo che vi 
iìa argomento a pervadercelo . Solo di Paolo 
Diacono , che fiorì al fine del fecolo ottavo , 
vedrem tra poco , che era sì efperto in quella 
lingua , che fu leelto ad iftruire in effa que* 
Cherici , che accompagnar doveano la Figlia 
t!i Carlo Magno a Coftantinopoli . Ciò non 
ottante io oflcrvo , che nel decimo fecolo , che 

fu 

CO Script. Rer. Ital. Voi. Ili, P. I. p. 215, 

(2) Ib. pag. 254. 
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fu certamente il più rozzo, pure 1 ’ Autore Ane- 
nimo del Panegirico di Berengario , che cre- 
dei] vilfuto al tempo mcdelimo , volle affettai 1 
cognizione della lingua Greca , ferivendo in 
effa il titolo del fuo componimento CO, c 
che il Vefawo Liutprando , di cui or or par- 
leremo, parecchie parole greche andò fpargen- 
do nella fua Storia , per moArare lo; Audio , 
eh’ egli n’ avea fatto. Or fc anche in mezzo 
1 una sì grande barbarie , qual fu quella del 
decimo fecolo , ebbevi nondimeno , chi fi vol- 
fe allo Audio di queAa lingua, molto più dob- 
biim credere, che ciò avveniffe nel nono, che 
fu affai meno incolto . 

II. Gli altri Audj di amena Letteratura , 
e Angolarmente la Poefìa , e la Storia ebbero 
effì pure i loro coltivatori . Le loro opere e 
le lor Poefie appena fi poA’on leggere al pre- 
fentc fenza riderfi della rozzezza de’ loro Au- 
tori , ma effi erano allora i più fplendidi lu- 
minari , che foffer tra noi , c parvero anche 
sì dotti , che dall’ Italia chiamati furono in 
Francia , perchè vi faceffero riforger gli Audj 
quafi interamente caduti . Anzi il numero de’ 
Poeti di queAa età è affai maggiore , che non 
credercbbefi al confiderar 1’ ignoranza , in cui 
era comunemente involto il Mondo . Teodol- 
fo Vefcovo d’ Orleans , di cui già abbiam fa- 
vellato , era Poeta , c preffo i fuoi contempo- 
ranci dovea fembrare un nuovo Ovidio . Poe- 
ta ancora era Paolino Patriarca d’ Aquileja , 

, H 4 4 i 

. (1.) Ib. Voi. II. P. L 
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di cui pure già fi è ragionato , e alcune fu$ 
Poefic ancor ci rimangono . Anche Pietro Pi- 
fano , il Maeftro in Gramatica di Carlo Ma- 
gno , facea de’ verfi come or’ ora vedremo •- 
Alcuni verfi inoltre abbiam già rammentati del 
S. Abate Bertario . Verfi parimenti veggiamo 
aggiunti alle Vite de’ Vefcovi di Ravenna , 
(critte da Agnello, c fé ne dice autore un 
Anonimo Scohfìicc , o (oprattantc alle fcuole 
di quella Città i il quale però , fe altra ma- 
niera di verfeggiare non infegnava a’ fuoi di> 
fcepoli fuorché la fua , meglio avrebbe fatt> 
a deporre la cetra , che troppo male (lavagli 
fralle mani . L’ Anonimo Salernitano ci òa 
confervata , qual preziofo giojcllo , un’ Elegia 
d’ llderico Monaco Cafinefe CO. Molti Epi- 
tafi poetici de’ Principi Longobardi , che vif- 
fcro in quelli due fccoli , fono (lati raccolti 
da Camillo Pellegrino , e pol'cia pubblicati di 
nuovo con altre aggiunte dal Canonico Fran- 
ce(co Maria Pratillo (O. Li utprando ancora 
volle ctter creduto valorofo Poeta , c perciò 
nella fua Storia allega di quando in quando 
alcuni verfi di Virgilio, e ce ne offerifee talvol- 
ta ancora de’ fuoi . Lo (leffo dicali di molti 
ah:ri , eh’ io potrei fimilmente venir noveran- 
do , le credetti ben impiegato il tempo in rac- 
coglier le memorie di cotali troppo rozzi la- 
vori . Batti qui 1 ’ accennare per ultimo il Pa- 
negirico , o fia la Vita dell’ Imperador Bercn- 

ga- 

( i ) Chronic. C CXXXIIT. 

i~) Hifior. Prùicip. Laugobard. T. III. p. 303* 
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gario CO, il cui Anonimo Autore credelì fon- 
datamente dal Muratori viffuto nel decimo fe- 
Colo . Quelli non folo ci ha lalciato un gran 
monumento del fuo valore Poetico in quel Pa- 
negirico , ma ci fa conofcere ancora , che af- 
fai frequenti erano in quel tempo i Poeti , e 
che le Città al pari che le Campagne rifona-* 
van di verfi , e che perciò appunto elfi non lì 
avean più in pregio . 

Defitte : nunc etenint ttullus tua carmina curat • 
Hac faci un t urbi , hxc quoque rure viri CO. 
E certo era affai facile a quelli tempi P effer 
Poeta ; perciocché i coltivatori della Pocfia 
non fi degnavan già elfi , come troppo buona- 
mente facevano Virgilio , Orazio , e gli altri 
antichi , di fceglicre le efprellìoni , che paref- 
fcr loro più eleganti , nè di avvivare con leg- 
giadre immagini i lor penlìeri , anzi neppure 
di offervare le leggi della quantità e del me- 
tro ; e purché faceffer de’ verfi , che in qual- 
che modo avellerò il numero delle fillabc , e 
de’ piedi per ciò richiedi , elfi creievan fenz* 
altro di poter cingere alloro alla fronte , e 
dirli poeti , e come tali erano in fatti dalla 
moltitudine riconofciuti e venerati . . 

III. Io non tratterrommi dunque a parla- 
te de’ Poeti di quelli fecoli , a’ quali non ab- 
biam motivo di mollrarci molto riconefcenti 
per le Poelìe , di cui ci han fatto dono , che 
non fono comunemente nè di utile a* noftri 
v fiu- 

Cx) Script. Rer. Ita!. Voi. II. P. 1J, 

(a) la Prolog, . , 
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fìudj , nè di onore all’ Italia . Maggior grati- 
tudine dobbiamo agli Storici , i quali , benché 
in rozzo e barbaro ftilc , ci han nondimeno 
tramandate aliai importanti notizie , e ci han 
fatto conolcere lo (lato e le vicende di quelli 
fecoli . Fra elìì per ogni riguardo deefi il pri- 
mo luogo al celebre Paolo Diacono , di cui 
abbiam fatta già più volte menzione , c di 
cui ora ci convien favellare più fidamente, e 
molto più che i Francefi fledì confejTano eh* 
egli è uno di quelli a’ quali in gran parte fi 
dee il riforgimento de’ buoni fludj in Fran- 
cia CO. Di lui oltre gli Scrittori delle Ec- 
clefiafìiche Biblioteche , fra’ quali con più di- 
ligenza di tutti ha fentto V Oudin CO, ha 
trattato ampiamente il celebre P. Mabiilon co; 
ma con aliai maggiore elattezza ha prefo a 
cfaminare tutto ciò che a lui appartiene il più 
volte da noi mentovato Signor Giangiufcppe 
Liruti CO. Prima di lui alcune belle ricerche 
intorno a Paolo Diacono avea pubblicate 1’ 
Abate le Beuf Cs),il quale ancora nc ha trat- 
ti alla luce alcuni finallora inediti componi- 
menti . Sulle tracce di quelli valorofi Scrittori 
io verrò brevemente accennando ciò che è più 
degno a lapcrfi di quello celebre uomo , e 

sfor- 

( i ) Hifloir. Liter. de la France T. IV. p. 7. 

(z) De Script. Ecclef. Voi. I. p. 19??. 

(?) Annal. Bened. T. II. L. XXIV. n. LXXXIIL 
&c. L. XXV. n. LXVI. L.XXVI. n. LXXXVI.&c. 

(4) Letterari del Friuli T. I. p. id?. &c. 

( 5 ) Diflert. fur l’ Hiiloir. de Paris T. I. p. 370. 
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sforzerommi ancora talvolta , fc mi venga fat- 
to , di aggiugnerc nuova luce a qualche pun- 
to della fua vita . 

IV» Intorno alla Patria e a’ Genitori di 
Paolo non vi ha luogo a contrailo. Egli fteflò 
ci ha lafciata la Genealogia della fua Fami- 
glia , e ci aflicura eh’ ci nacque in Cividal del 
Friuli detta allora Forum Julii da Varnefrido 
e da Teodelinda Longobardi di origine CO» Il 
Liruti crede probabile , che nella Patria ftefla 
facefle Paolo i primi Tuoi fiudj i e a provarlo 
fi vale della Legge di Lottario da noi già re- 
cata , in cui fi fa menzione della fcuola , che 
era in Cividale* Ma, come ho già oflervato, 
fembra che quelle fcuole foflcro almeno in gran 
parte da Lottario mcdefimo iflituitc , cioè cir- 
ca un fecolo dopo la nafeita di Paolo. E inol- 
tre lo fteflò Paolo favellando di Felice CO Mae- 
fìro di Gramatica in Pavia , dice , che egli fu 
Zio Paterno di Flaviano fuo Maeftro : Feti* 
Patruus Flaviani praceptor'ts mei. Or fe Feli- 
ce teneva fcuola in Pavia , egli è probabile , 
eh’ ivi pur la tenefle il fuo Nipote Flaviano, 
e che ivi avelie Paolo tra’ fuoi fcolari. In un 
Epitafio a lui fatto da Ilderico Monaco flato 
già fuo difcepolo, e pubblicato dal P. Mabillon 
CO, fi dice eh’ ei fu educato nella Corte di 
Rachis Re de’ Longobardi , e che per volere 
di quello Principe egli applicoflì agii ftudj Sacri. 

Di- 

ii) De Getti* Langob. L. IV. C. XXXVIIL 

(2) Ib. L. VI. C. VII. 

( 3 ) Appcnd. ad Voi. II. Ansai. Bened. n. XXXV. 
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Divino inQinftu regali s protinus aula 
Ob decus O" lumen patria te fumpftt alendum . 

Omnia Sopiva cccpifli culmina / aera 
Rege movente pio Ratcbis penetrare decenter « 
Poiché Rachis ebbe abbandonato il trono ed 
abbracciata la vita Monadica , ed Adolfo gli 
fucccdette nel trono, non fappiam che avve* 
nitte di Paolo , nè abbiamo indicio , eh’ egli 
fotte dal nuovo Sovrano trattenuto alla fua Cor- 
te. Quindi potè forfè avvenire, che tornato al 
Friuli , ivi fotte ordinato Diacono della Chie- 
fa di Aquileja , col qual nome il vegliamo 
appellato da Leone Odienfe CO. Certo egli 
era Diacono fin dall’anno 763. r come è ma- 
nifefto da un monumento pubblicato dal P. 
Abate della Noce CO. Forfè però il nome <U 
Aquilejefe , che fi fuol aggiugnere , parlando 
di Paolo , al nome di Diacono , fi riferilce fa- 
lò alla patria , c non alla Chiefa a cui fotte 
aferitto. Ma poiché Defiderio ultimo Re de’ 
Longobardi fu follcvato al foglio, ei volle pref- 
fo di fe il Diacono Paolo , e ammettendolo a 
un’ intima confidenza dichiarollo fuo Configlie- 
re , e Cancelliere infieme , come coil’ autorità 
di Ercbemperto , dell’ Anonimo Salernitano , 
e della Cronaca di S* Vincenzo di Voltomo 
prova il Liryti . L’ Oudin e 1’ Abate le Beuf 
rigettan traile favole ciò che fi narra da que- 
lli Scrittori degli onori , che Paolo ebbe da 

Dcfi- 

(t) Cfiron. Cairn. L. I. C. XV. 

( a ) In Not. ad Chron. Calìa. loc; cit. 
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DefiJerio. Ma nel monumento da noi poc’an- 
zi accennato , della cui (ìncerità non v’ ha 
alcun motivo di dubitare , Paolo così foferive: 
Pnuius Notarius & Diaccnus ex juflione Domi- 
vi no fi ri Defi derii Sereni fimi Regis jcripfì : 
attum , Cintiate Papia (3 ' c. Or poiché Paolo 
era certamente in Pavia , ed era Notajo , il 
che allora era impiego più onorevole che non 
ai prefente , perchè neghcrcm noi , che altri 
maggiori onori ancora egli pofeia ne riccveflc ? 
Erchempcrto c 1’ Anonimo Salernitano di lui 
ragionando , dicono , che Florutt in arte Gram- 
matica ; colle quali parole non è ben chiaro , 
8' cfìì voglian intendere (blamente , che nella 
Gramatica egli era aliai erudito , o fc ancora 
ci voglian dire , eh’ ci ne era Maeftro. A me 
fembra difficile , che un Conigliere e Cancel- 
liere di Defiderio volcflc o potefle tenere (cuo- 
ia • Nondimeno a qucfti tempi veggiam cole si 
(frane e sì capricciolc , eh’ io non ardirci di 
negarlo cfprcflamcntc. Ma forfè ancora ciò deefi 
intender del tempo , in cui Paolo abbracciata 
avea la vita Monadica , come ora vedremo. 

V. Fin qui la Storia di Paolo Diacono 
non incontra gravi difficoltà . Ma intorno a 
ciò , che a lui avveniflc , dappoiché il regno 
de* Longobardi , e I’ ultimo loro Re Defiderio 
cadde nelle mani di Carlo Magno , non è sì 
•agevole lo ftabilir cofa alcuna con ficurezza. 

..Leone CPienfc ci parla di ciò lungamente C O , 
c dice prima , che dopo la prigionia di Defii- 

derio 

(x) Lo«, cit. 
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derie e la morte di Arigifo Principe di Bene - 
• vento , Paolo ritirojji a Monte Cafino , e vi 
prefe l' abito Monadico . Quindi dopo aver par- 
lato degli Antenati , delia patria , e de’ feco- 
lari impieghi di Paolo , viene a narrare piu 
fieramente ciò che avvenifle di Paolo, e dice, 
che poiché fu prefa Pavia , egli divenne affai 
caro e famigliare a Carlo Magno; e che alcun 
tempo dopo ei fu accufato a Carlo , che per 
amore ali' antico fuo Padrone averte contro di 
lui ordita congiura con penfiero di ucciderlo . 
Carlo , profiegue a dire Leone , fattolelo veni- 
re innanzi il richiefe , fe vera folle 1’ accufa ; 
e Paolo francamente rifpofegli , eh’ egli non 
avrebbe mai violata la fedeltà prometta al fuo 
Re Defidcrio. Di che altamente fdegnato Car- 
lo , comandò , che gli folìèr torto troncate le 
mani» Ma poicia calmato alquanto lo fdegno , 
le quell’ uomo, dille a’ fuoi Configlieli, perde 
le mani , ove troverem noi un sì elegante Scrit- 
tore ? Quindi chierto ad eflì configlio di ciò, 
che far li dovette, quelli gli fuggerirono, che il 
facellc ncciecare , perchè non potette fcriver let- 
tere fediziefe ad alcuno. Ma Carlo di nuovo: 
e dove troverem noi un altro Poeta , un altro 
fiorico sì valorofo ? Erti allora gli configliaro- 
no , che il relegarte nelle Ifolctte di Diomede, 
dette ora Tremiti. Così fu fatto. Paolo vi flet- 
te per 'alcun tempo, pofeia condotto ad Ari- 
gifo Principe di Benevento , fu da lui onore- 
volmente accolto nel fuo Hertb Palagio . Mor- 
to poi Arigifo , il che avvenne 1 ’ anno 787. , 

Pao- 
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Paolo ritiroflì , come fopra fi è detto , nel Mo- 
naflero di Monte Calino. Quella è in breve la 
narrazion di Leone , la qual certo non laida 
di avere qualche apparenza di favola e di ro- 
manzo. Nondimeno la veggiam ripetuta pref- 
foche colle ftelTe parole nell’ antica Cronaca 
del Monaftero del Voltorno CO , il cui Auto- 
re fu coetaneo di Leone ; e più di nulamente 
ancora efprcfia dall’ Anonimo Salernitano di 
amendue più antico CO, il quale gran cole 
inoltre aggiugne CO delle virtù religiole d’ogni 
maniera da Paolo efercitatc nel Monallero* Al- 
quanto meno in veri firn ile fembra il racconto 
di Romoaldo Salernitano , Scrittore egli pure 
del XII. lecolo , ma pofteriore a Leone di pa- 
recchi anni. Ei non fa motto nè di congiura 
da Paolo ordita contro di Carlo, nè di fuppli-- 
ciò alcuno da Carlo a lui minacciato ; ma lo- 
lo narra CO, che Paolo più volte pregato da 
Carlo, acciocché dimenticando illuo antico 
Signore , a lui fi flringefiè con fedeltà ed amo- 
re , non volle piegarli giammai , e amò meglio 
di fofièrirc l’ efigiio , che di lervire a colui , 
che teneva cattivo il fuo Re Defidcrio v che 
perciò rilegato in un’ Ifola , fu polcia chiama- 
to alla fua Corte da Arigifo Principe di Be- 
nevento. 

VI. L’autorità di tutti quelli antichi Scrit- 
tori 

( 1 ) Script. Rer. Irai, Voi. I. P. IL p, 365. 

(2) Ib. Voi. II. P. II. p. 179, &c„ 

(3 ) Ib. p. 194. 

C4) Ib. Voi. VII. p. 150. 
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tori fembra , che appena ci lafci luogo a du- 
bitare del lor racconto. E Leone fingolarmen- 
tc , vittuto nel .Monadero detto di Monte Ca- 
lino, e che all* occafione di feriverne la Sto- 
ria , dovea certo aver ricercate tutte le antiche 
memorie di etto , pare che debbafi credere ben 
idruito in tutto ciò , che apparteneva alla vi- 
ta e alle vicende di Paolo- Nondimeno con- 
vicn confettare , che tutti quelli Scrittori fon 
di tre fecoli almeno poderiori a Paolo , trat- 
tone P Anonimo Salernitano , che crcdefi vif- 
luto al fine del decimo fecolo , e che viveano 
in tempo, in cui le Storie de’ fecoli trapaffati 
erano dranamente guade , e fparfe in ogni par- 
te di favole , e di puerili inezie . Noi perciò 
non polliamo appoggiarci così francamente a* 
loro detti , che non ci rimanga alcun dubbio 
di venir da etti tratti in errore. In fatti abbia- 
mo un altro Scrittore coetaneo a Leone , cioè 
Sigeberto , il quale di tutte quede vicende di 
Paolo non fa alcun cenno ; ma folo dice CO, 
che egli pel fuo faper fu chiamato in Francia 
da Carlo : Paulus Monachus Caftnenjis Canobii 
vaùone Italus , propter Jctentuim Literarum a 
Carolo Magno Imperatore adfettus & c. Il qual 
patto è fembrato all’ Oudin , che badatte ad 
atterrar totalmente P autorità di Leone e de- 
gli altri Scrittori fopraccitati. Ma a dir vero, 
le quedo lol patto noi avettìmo a contrapporre 
a Leone , a me fembra che quedi potrebbe efi- 
gere a ragione che a lui più che a Sigeberto 

fi def- . 

(i) De Scriptor. Ecclef. C. IXXX. 
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fi dette fede ; perciocché egli Italiano , viffut© 
nello fletto Monaftero di Paolo , c ben verfato 
nella Storia del Monaftero medefimo dovreb- 
befi credere affai meglio in tai fatti iftruito 
che non Sigeberto , benché quelli viveffe per 
qualche tempo in Metz , ove pure per qual- 
che tempo avea foggiornato Paolo. E benché 
le circoftanze del fatto, qual da Leone fi nar- 
ra , fembrino favolofc , potrebbefi credere non- 
dimeno , che la foftanza ne fotte vera , e che 
la cofa avveniffe qual fi racconta da Romoal- 
do Salernitano. Potrebbefi dir parimenti , che 
il patto di Sigeberto non contraddice a Leone } 
che Paolo potè effer condotto in Francia da 
Carlo Magno dopo V efpugnazion di Pavia ; il 
che da Leone e dagli altri benché non fi affe- 
rifea , pur non fi nega ; che dopo efferfi pcx 
più anni colà trattenuto , potè avvenire ciò , 
che della congiura da lui tramata raccontano 
gli altri Storici ; che perciò potè egli effer ri- 
legato da Carlo , e pattar pofeia alla Corte 
del Principe Arigifo ; c finalmente , dopo la 
morte di lui avvenuta P anno 787. , ritirarli 
a Monte Calino. Così di fatti difpone la Cro- 
nologia e le varie vicende della vita di Paolo 
il Signor Liruti , che con fingolar diligenza 
ne ha efaminato ogni pattò. Ma convicn dire, 
che quello dotto Scrittore non abbia veduti i 
monumenti pubblicati dall’ Abate le Beuf , co’ 
quali diftruggefi interamente il fiftema da lui 
feguito , c fi fcuopre con evidenza la falfità 
del racconto di Leone , dell’ Anonimo Salerni- 
T. VI . I tano, 
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fano c defili altri antichi Scrittori da noi ad- 
S’JrfiU Coll» Icona di «ffi.e di altri 
antichi monumenti facciamoci a ruchiararc , 
fc è poffibile, un punto sì intralciato , c a por- 
le in qualche luce maggiore , che non li è lat- 
to finora , la vita di un uom sì famofo . 

VII. Secondo la narrazion di Leone e de- 
sìi altri Scrittori , e fecondo il fiftema del Si- 
gnor Liruti converrebbe affermare , che Paolo 
dopo la prigionia di Defiderio foffe condotto 
in Francia > che rilegato dopo più anni nell 
lfole di Tremiti paffaffc quindi alla Corte di 
Ari°ifo , c che finalmente lui morto 1 anno 
787 ? fi ritirafìc a Monte Cafino , ed ivi me- 
uaflc il rimanente de’ giorni luoi . Or noi tro- 
viamo i che Paolo era Monaco molti anni pri- 
ma anzi che non fu chiamato in Francia fe 
non già Monaco. 11 P. Mabillon era già fiat® 
di quella opinione , c aveanc recato in prova 
una lettera da Paolo fcritta ad Adclardo Aba- 
te del Monaftero di Corbia CO, in cui gli di- 
ce , che nella fiate trafeorfa effendofi egli re- 
cato non lungi da quel Monaftero , avea ar- 
dentemente defiderato di abboccarli con lui ^ 
ma che la ftanchezza de’ fuoi cavalli non gii 
avea permelfo di continuar più oltre il viag- 
gio. In quella lettera Paolo chiama più volte 
Adclardo col dolce nome di fuo fratello ; e 
quindi avea con non improbabile congettura 
dedotto il P. Mabillon , eh’ ci folle già Mona- 
co. Ma affai più chiaramente ciò fi dimofira da 

uno 

: (O Aae.al. Bened. Voi. IL L. XXV. n. LXXII. 
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uno de* monumenti pubblicati dall’ Abate lè 
Beuf CO. Etto è una lettera dello fìeffò Pao- 
lo a Teodcmaro, che fu Abate di Monte Ca- 
lino dall’ anno 777. fino al 775. CO, in cui 
non folo egli il chiama fuo Padre , ma lunga- 
mente e con filial tenerezza gli efpone il de- 
fiderio , eh’ egli ha di tornare a quel fuo Mo- 
nafiero , e il rapprefentarfi ah’ egli fa di con- 
tinuo all’ animo la Santa vita de’ fuoi fratelli , 
e 1’ amabil loro converfazione : Io mi trovo , 
dice egli fralle altre cofe , tr a Cattolici € tra 
Jeguaci di Crifio ; tutti mi veggono con pia* 
cere , e mi trattano cortefemente per riguardo 
al nojlro Padre S. Benedetto , e a meriti vo~ 
Jlri . Ma a confronto del Monafiero la Corte 
mi è qual prigione ; e al paragone della tran - 
quillità , dt cui fi gode cofiì , a me per di efi 
fere in una fiera burafea , e conchiude aflìcu- 
rando Teodcmaro , che , tofto che il Re gliei 
permetta, egli volerà fenza indugio a rinchiu- 
derci nell’ amata fua cella. Pofiìam noi brama- 
re altra prova a pervaderci , che Paolo non 
venne in Francia fe non dappoiché avea ab- 
bracciata la vita Monadica? E non bada egli 
ciò a difiruggere 1* opinione di chi afferma , 
che Paolo non fi fe Monaco , fe non dopo ef- 
fere fiato efiliato da Carlo Magno ? 

Vili. Nè ciò folamente \ ma parmi in- 
. contrattabile ancora, che Paolo era in Fran- 
cia prima della morte di Arigifo Principe di 

I* Be- 

(t) Diflertat. far l’Hift. de Paris. T. I. p. 41 $• 

(a) Aaoal. Bcacd. Val. Il, L. XXVI. a. XLVI. 
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Benevento avvenuta 1 ’ anno 787. , e che per- 
ciò prima di etta egli era già Monaco. Lo 
fletto Abate le Beuf ce ne ha dato un ficuro 
argomento , cioè alcuni verfi di Pietro da Pi- 
ù. fcritti a nome di Carlo Magno in lode di 
Paolo colla rifpotta di Paolo fletto , eh’ egli 
ha dato alla luce CO. Io ne riferirò tra po- 
co ciò che fpetta al fapere di Paolo: batti per 
era 1* addurre ciò che appartiene alla fua ve- 
nuta in Francia . Carlo comincia dal benedire 
Iddio , che abbia mandato in Francia un uo- 
mo sì dotto . 

Qui te , Paule , Poetarum 
Vatunique dottijjìmum 
Li/tguis variti ad noftram 
Lampantem Provinciam 
Miftr ut inertes aptes 
Fecundis feminibus . 

Quindi dopo aver dette più cofe in lode di Pao- 
lo , così foggiugne : 

Haud te latet , quod jubente 
Chrijlo nofìra filia 
Michael e etmitante 
Solers maris fpatia 
Ad tenenda feeptra regni 
Tranfttura properat . 

Colle quali parole egli allude, come è eviden- 
te , alla fua figlia Rotrude , che dovea pattare 
in Oriente prometta fpofa di Coftantino figliuo- 
lo dell’ Imperadrice Irene ; e perciò Carlo Ma- 
gno continua a dire , che Paolo iftruiva nell» 

lin- . 


( 1 ) Loc. cit. p. 404,- 
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lingua Greca que’ Cherici , che con Rotrude 
fi difponevano a pattare a Coftantinopoli . Con- 
vien dunque vedere , in qual anno ciò avve- 
nire , per quindi raccogliere in qual tempo 
Paolo Diacono fi trovaffe in Francia . Or egli 
è certo per teftimonio di Teofane c d’ altri 
antichi Scrittori CO, che eifa fu con folenne 
ambafeiata richieda a Carlo Magno 1 ’ anno 
781., e che quello fu un degli affari, che fi 
trattaron da Carlo nel viaggio , che a Roma 
ei fece in quell’ anno . Se allora anche fi cc- 
lcbraffero gli Sponfali , è cofa controvcrfa tra 
§1» Scrittori ; ma è fuor di dubbio che verfo 
l’anno 787. gli Sponfali furono fciolti, e rot- 
to il contratto , che non erafi ancora efeguito 
per 1 ’ immatura età di Rotrude . Veggiamo in 
fatti , che 1 ’ anno feguentc i’ Imperatrice Ire- 
ne venne a guerra aperta con Carlo CO, il 
che ci moftra che qualche tempo prima (Va- 
nito era ogni progetto di matrimonio tra Co- 
(Untino di lei figliuolo, e la figliuola di Car- 
lo . Non è egli dunque evidente che fin dal 
principio dell’ anno 787. almeno Paolo , fatto 
già Monaco , trovavafi in Francia ? E dob- 
biam noi credere , che l’ anno fteffo moriffe 
Arigifo a’ 2 6 . di Agofto , che fu il giorno ap- 
punto di fua morte , e Paolo lui morto fi fa- 
ceffe Monaco , c fubito paffaffe in Franca , e 
avelie tempo di dar quel gran faggio di fe me- 

defi- 

(1) V. Murat. Anna!. d’Ital. ad an. 781. Pagi 
Crine. io Baron. ad an. 783. n. I. 

(2) Murat. ad an. 788. 
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defimo , che gli meritafle le grandi lodi , dì 
cui Pietro 1 ’ onora, e V incarico d’ iftruire nel- 
la lingua Greca i Cherici del feguito di Ro- 
trude ; e tutto ciò prima che fi fcioglieflc il 
trattato di nozze , il che certamente avvenne 

0 al fine di quell’ anno mcdcfimo, o al comin- 
ciar del fcgucnte ? Certo a me fcmbra , che 
dalle allegate parole di Pietro raccolgati chia- 
ramente , che Paolo Diacono era in Francia 
qualche anno innanzi al rompimento del men- 
tovato trattato . 

IX. lo vo ancora più oltre , e mi lufin- 
go di avere una non spregevole congettura a 
provare , che Paolo venne in Francia 1 ’ anno 
c io la traggo da un altro de’ poetici 
componimenti di Paolo pubblicati dall’ Abate 
le Beuf CO . Effò è un’ Elegia al Re Carlo , 
in cui fupplichevolmentc gli fpone , che un 
fuo fratello già da fette anni trovali prigion 
di guerra in Francia , e fpiega il dolore , eh* 
egli fteflò perciò ne foffre : 

1 Sum mi/ir , ut mercor , quantumque ullus 

in orbe e fi 

Scmper ine fi luttus , triflis & bora nubi . 
' Septimus annus adefl , ex quo tua caujfa dolorei 

Multipliccs generat , CT me a corda quatte. 
Captivus vejlris ex fune germanus in orti 
~ Efi meus afflitto pettore , nudus , egent • 
Profiegue quindi a narrare , che l’ infelice mo- 
glie del prigioniero rimafiafi in patria è cofirct- 
ta ad andare accattando il pane per Dio, che 

ha 

( r) Loc. cit. p. 414. 
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ha quattro teneri figli , e appena trova di che 
vcftirgli , che una fua propria forella confecra- 
ta a Dio pel continuo piangere ha ornai per- 
duta la vifta , che tutto il lor domeftico ave- 
re è flato loro rapito. Pofcia continua con que- 
lli verfi : 

Nobilitai periti » miferis aeeeflit egejìas : 
Debuimui , fateor , afperiora pati , 

Sed mirerete , porens reóior , miferere , preeamur , 
Et tandem finem hit , pie , pone malti . 
L’ Abate le Beuf , il quale penfa , che Paolo 
fofle condotto in Francia da Carlo Magno do- 
po 1 * efpugnazion di Pavia P anno 774. , affer- 
ma che il fratello di Paolo fu in quell’ occa- 
sione medefima condotto prigione , che Paolo 
per fette anni non ebbe coraggio di farne mot- 
to a Carlo ; ma che finalmente moflò a pietà 
del fratello e della famiglia gli porfe l’ anno 
781. la fupplica da noi or riferita. Ma è egli 
probabile , che Paolo sì caro al Re , c intro- 
dotto tant’ oltre nella Reai confidenza , per fet- 
' te anni non gli faccfle parola per l’ infelice fra- 
tello ? Poteva egli temere , che la fua richie- 
da non fofle favorevolmente accolta ? E quan- 
do pure ciò fi credefle poflìbile , e fi concedef- 
fe , che Paolo lafciafle trafeorrer fett’ anni fen- 
za valerfi del favor del Sovrano a prò del fra- 
tello , credercm noi poflìbile ancora , che Pao- 
lo in quefta fupplica non defle alcun cenno de* 
benefie) , eh* egli avea ricevuti da Carlo , c 
della grazia, di cui l’onorava? Eppure leg- 
ganfi tutti que* verfi. Non v’ha una fillaba. 
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da cui fi raccolga , che Paolo fotte già cono- 
feiuto da Carlo *, e uno ftraniero , che per la 
prima volta fi gittatte a* piedi di un Principe , 
non potrebbe ufare efprettioni diverfe da quelle 
di Paolo. Quctti anzi parlando di fc medefimo, 
dice , che già da fette anni menava i giorni 
in continua afflizione , e in continuo pianto . 
Un uomo , che già da fette anni godette delle 
grazie di Carlo , dovrebbe egli parlare di tal 
maniera ? Non dovrebbe anzi egli dire , che 
benché la grazia Reale rendette a lui sì giocon- 
di e sì onorati i fuoi giorni , quelli nondime- 
no venivano amareggiati dal dolore , che fofte- 
neva per la prigionia di fuo fratello ? Quanto 
più io rifletto fu quello componimento di Pao- 
lo > tanto più mi perfuado , eh’ egli 1’ offerì a 
Carlo , quando non avea ancor 1 ’ onore di cf- 
fergli conofciuto e caro . 

X. Or ecco il fiftema , che a me fembra 
poterfi fondare fu quelli verfi . Il Fratello di 
Paolo fu probabilmente condotto prigione in 
Francia infieme con Dcfidcrio ; e Paolo allora 
andò a rinchiuderli o fubito , o qualche anno 
dopo a Monte Calino. Dilli o fubito, o qual- 
che anno dopo ; perciocché nell’ Epitome delle 
Cronache Cafinefi pubblicate dal Muratori CO 
fi legge , che Paolo colà recofli ettendo Abate 
Teodemaro , il quale , come fi è detto , fu a 
quella carica innalzato folo 1’ anno 777. , on- 
de potè avvenire, che Paolo dopo la prigionia 
di Dcfiderio tornalfe alla fua patria nel Friuli; 

c che • 

( 1 ) Script. Rer. lui. Voi. II. P. I. p. jétf. 
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e che folo qualche tempo dopo la (confitta e 
la morte di Rodgaufo Duca di quella Provin- 
cia , che avvenne 1’ anno 77^. , egli abbrac- 
ciarti: la Vita Monaftica. L’anno 781., fette 
anni dopo la prigionia del fratello di Paolo , 
Carlo Magno fen venne a Roma ; e in quella 
occafione io penfo , che Paolo o venuto egli 
ffertò a Roma offrirti: a Carlo la mentovata 
Elegia , o che dal fuo Monaftero gliela tra- 
fmetterte , rapprefcntandogli il dolore , in cui 
egli era , e F infelice flato di fuo fratello , e 
di tutta la fua famiglia. In tal fuppofizione 1 ' 
Elegia di Paolo non ha fentimento o parola , 
che non convenga ottimamente a tutte le cir- 
coftanze ; ove al contrario ella ci ofFcrifce mille 
difficoltà , quando fuppongafi da lui fcritta , 
mentre già da più anni godeva del favore di 
Carlo . Quello Principe , che in ogni parte e 
in Italia fingolarraente andava in cerca d’ uo- 
mini dotti per condurgli nella fua Francia, al 
leggere quella Elegia , che allora farà fembra- 
ta di un’ ammirabile eleganza , dovette proba- 
bilmente invaghirli di aver feco un uomo sì 
dotto ; e molto più , quand’ egli rifeppe , che 
Paolo pofledeva ancora la lingua Greca , pre- 
gio opportuniflìmo allora , mentre appunto trat- 
tavafi del matrimonio di Rotruda coll’ Impc- 
rador Greco* Quella a mio parere fu 1 ’ occa- 
fione, e ’l modo, con cui Paolo pafsò in Fran- 
cia. Così mi fembra , che ogni cola fi fpiegh» 
felicemente ; nè io veggo grave difficoltà , da 
cui quella opinione porta clfere combattuta, lo 

non- 
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nondimeno non fo che proporla , come un* 
femplice mia congettura , e ne lafcio la deci- 
fione a’ più eruditi . 

XI. Fino a qual anno fi trattenefTe Paolo 
in Francia , non vi ha monumento , onde rac- 
coglierlo Acutamente. Certamente il fuo fog- 
giorno fu di alcuni anni , come fi farà mani- 
fello dalla ferie delle Opere , che ivi - furono 
da lui compofte. Abbiam veduto poc’anzi nel- 
la lettera da lui fcritta al fuo Abate Teode- 
maro , eh’ egli impazientemente bramava di 
tornare al fuo Monaflero ; ma degne fono d’ 
©nervazione alcune parole di e(Ta : Quum pri- 
mum vulnero , dice egli , (T mihi Cali Domi - 
vus per pium Principem noflent meeroris meif- 
que captivi r juga miferice demiferte 
mox ad veftra confortia ..... repedabo . Que- 
lle efprefiìoni mi fanno credere , che Paolo non 
ottenerti fubito da Carlo la liberazione di fuo 
fratello ; ma folo alcun tempo dopo la fua ve- 
nuta in Francia ; c che perciò egli fcrivefle a 
Teodemaro , che quando Dio per mezzo di 
Carlo averte recato conforto al fuo dolore , e 
quando a luo fratello forte renduta la libertà , 
ei non avrebbe indugiato a far ritorno a Mon- 
te Calino. Io credo perciò, che quella lettera 
fòrte fcritta da Paolo non molto dopo la fua 
■venuta in Francia. Probabilmente ei non do- 
vette afpettar molto a provare gli effetti della 
clemenza di Carlo verfo il fuo fratello ; e for- 
fè egli adoperoflì allora per ottenere di ritirar- 
li di nuovo a Monte Calino. Ma Carlo, trop- 
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po volentieri vedeva alla fui Corte gli uomi* 
ni dotti , e la partenza di Rotrude per Cofian- 
tinopoli , che allora andavafi apparecchiando , 
dovette probabilmente offerirgli una opportuna 
occafione per trattenerlo . Ruppdi finalmente 
circa 1’ anno 787. , come fi è detto , il trat- 
tato di nozze ; e allora io penfo , che Paolo 
rinnovaffe le Tue preghiere a Carlo per ottene- 
re il bramato congedo , e che 1’ ottenere di 
fatto . £ veramente io non trovo più dopo 
quell’ anno alcun monumento , il qual ci di- 
moftri , che Paolo continuane più oltre il fuo 
foggiorno in Francia . Veggo bensì eh’ ei cotn- 
pofe 1 ’ Epitafio pel fepolcro di Arigifo Princi- 
pe di Benevento , morto a* 16. d’ Agoflo di 
quell* anno medefimo , il qual Epitafio è (lato 
dall’ Anonimo Salernitano inferito nella fua 
Cronaca CO* Io fo bene , che anche dandoli 
in Francia poteva Paolo comporlo , e che po- 
tea anche comporlo molti anni dopo la morte 
di Arigifo. Ma fembra nondimeno più veri li- 
mile , che egli fi trovaffe non lungi da Bene- 
vento , cioè nell* antico fuo Monattero , quan- 
do quel Principe venne a morte , e che perciò 
egli folfe richiedo di ornarne co’ verfi il fepol- 
cro. Il P- Mabillon congettura CO , che quan- 
do Carlo Magno l’anno 787. recofiS a Monte 
Calino vi trovaffe Paolo, che già vi era tor- 
nato. In tal cafo converrebbe credere , che fui 
principio di quell’ anno al più tardi Paole vi 

fo£ 

x ( 1 ) Script. Rer. Ita!. VoL IL P. IL p. 185. 

. c») Anna!. Bencd. Voi. II. L XXIV. a. LXXIII. 
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forte tornato , o fors’ ancora , che Carlo feco 
1’ averte condotto , quando verfo la fine dell* 
anno precedente lcefe in Italia. Ma intorno a 
ciò non abbiam monumento o ragione a cui 
appoggiarci . Quanti anni fopravvivert'e Paolo 
al luo ritorno in Italia , non portiamo accer- 
tarlo , perchè niun antico Scrittore ci ha di 
ciò lafciata memoria . Ma il vedere , eh’ ei fu 
allevato in Corte di Rachis , il quale tenne il 
Regno de’ Longobardi fino all’ anno 748. , che 
Cario Magno in alcuni verfi a lui fcritti poi- 
ché era tornato a Monte Cafino , il chiama 
vecchio , e che Paolo non mai dà a Carlo il 
nome d’ Imperadore , ma fol quello di Re , 
tutto ciò rende probabile la comune opinione , 
eh’ egli al più vivcrte fino all’ anno 799. Così 
a me pare di aver porto in qualche maggior 
chiarezza la vita di quefto celebre uomo, pur- 
gandola dalle favole , di cui la femplicità de’ 
fccoli feorfi 1’ avea ofeurata , e ordinandone , 
quanto fra tante tenebre mi è ftato poffìbile , 
1 Epoche principali . Rimane ora a dir qual- 
che cofa del fapere , di cui fu Paolo fornito , 
c delle Opere , che ne furono il frutto . 

XII. Ne’ verfi di Pietro Pifano da noi già 
mentovati tante e sì gran lodi fi dicon di Pao- 
lo , che del più dotto e del più elegante uo- 
mo del mondo non fi potrebbero dire maggio- 
ri . Già abbiam veduto , eh’ egli il chiama 
dottiflìmo fopra tutti i Poeti , e in varie lin- 
gue verfato . Quindi profegue a dire . 

Greca cerner is Homerus , 

La- 
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Latina Virgilius : * 

in Hebraa quoque Pb'tlo , 

Terrullus in Artibus ; 

Flaccus crederi* in metris , 

Tibullus eloquio . 

Io non fo fe del più colto Poeta fiali mai det- 
to altrettanto . Se non ci fofier rimale le Poc- 
fic di Paolo , noi riputeremmo ben luttuofa 
una tal perdita . Ma noi ancora ne abbiamo 
alcune ; ed ette , benché fieno per avventura 
le migliori fra tutte quelle di quello fecolo , 
troppo però fon lungi dal poterfene uguaglia- 
re 1’ Autore a’ Poeti nominati da Pietro . Que- 
lli proliegue a dire , che Paolo teneva ivi fcuo- 
la di Gramatica , col qual nome comprende- 
vano allora le belle lettere, e che infegnava 
ancora la lingua Greca \ e rammenta , come 
già fi è detto , P iftruire che in erta faceva 
i Cherici deftinati ad accompagnare Rotrude . 
Paolo rifponde nel medefimo metro a Pietro , 
o piuttollo a Carlo Magno , a cui nome avea 
fcritto Pietro , c dice modellamente che nelle 
lodi a lui date ei non potea ravvifare che uno 
fcherzo c un’ ironia . Egli fminuifee quanto 
più può il pregio attribuitogli di faper la lin- 
gua Greca c 1’ Ebraica \ ma ci mollra infieme 
che qualche cognizione ne avea , e probabil- 
mente maggiore affai di quella, ch’egli confetta, 
Gracam nefeio lo quel am 9 
Ignoro Hebraicam : 

Tres aut quatuor in fcbol'n , 

Quas didici fyllabas 
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Ex his mihi e/l ferendus 
Manipulus adorea . 

Altri verfi abbiam parimenti , che fcriveanfi 
l’uno all’altro quedi due Italiani CO, ne’ 
•quali vcggiamo , eh’ eflì fi propongono a vi- 
cenda a fciogliere alcuni enimmi . Anzi lo ftef- 
fo Carlo non ifdegnava talvolta di proporne 
alcuni a Paolo, come raccoglici! da alcuni ver- 
fi , ch’egli gli fcrive CO . Quello gran Prin- 
cipe avea pel nollro Paolo non folo (lima e 
rifpetto , ma direi quali una amichevole e te- 
nera confidenza . Egli gliene diè più prove 
> non folo quand’ era in Francia , ma dappoi- 
ché ancora fu ritornato a Monte Cafìno ; il 
che lèmpre più ci dimollra , quanto fia falfo 
ciò che della congiura da Paolo ordita , o al- 
meno apportagli fi è detto di fopra . Due let- 
tere abbiamo fcrittegli amendue in verfi da 
quello Sovrano , il qual pare che non fi fa- 
pefle dimenticare di un uomo a lui sì caro . 
La prima è traile opere d’ Alcuino CO j e in 
-erta il chiama fuo diletto fratello . 

Parvula Rcx Carolus femori carmina Paulo 
Diledo fratri , min ir honore pio . 

Quindi dopo eflerfi rivolto alla fua lettera rtef- 
fa , dicendole , che vada a Monte Calino, così 
continua : 

Ulte quare meum mox per / aera culmino 
Paulum : 

' nit 


( O Loc. cir. p. 409. &c. - • 

. (2) Ib. p. 415. 

(3) Carni. 1 H 6 , 
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lllc habitat medio Jub grege , credo, Dei . 
Inventumque fenem devota mente / aiuta , 

E/ die : Rex Carolus mandar aveto tibi . 
Nell’ altra , che da Leone Oftienfc è (lata in 
parte inferita nella (ua Cronaca CO, Carlo » 
dopo avere per fomigliante maniera parlato al- 
la fila lettera foggi ugne : 

Col fa mei Pauli gaudendo ampi ette benigne ; 
Dicito multatici : Jalve , pater optime , fulve. 

A quefta lettera dice Leone , che Paolo rifpo- 
fe egli pure in verfi \ ma quefta rifpofta fi è 
Imarrita • L’ amore di Carlo Magno verfo il 
Monaco Paolo fu probabilmente il motivo , 
per cui egli determinolfi a chiamare da Mon- 
te Cafino in Francia alcuni Monaci , perchè 
introduceflero in que’ Monafteri le regolari co- 
fìumanze , che in quello fi ufavano . Elfi vi 
andaron di fatto , e 1* Abate Teodemaro diè 
loro una lettera , eh’ egli avea fatto diftende- 
ic dallo fteflo Paolo, lcritta a Carlo , in cui 
ragguagliavalo delle cofc più importanti della 
lor regola. Erta ci c fiata confervata dal men- 
tovato Leone C O , e veggafi ciò che ne ha 
fcritto il P. Mabillon , per confutar 1' opinio- 
ne di chi ha pretefo, ch’ella fotte fuppoftaCO. 

XIII. Io non mi tratterrò a parlare mi- 
nutamente di tutte le Pocfie, di tutte le Let- 
tere • di tutti gli Opufcoli di Paolo Diacono . 

L’ Ou- 

(1) LI C. XV. 

(2) L. I. C. XII. 

(?) Annal. Bened. Voi. II. L XXV. n. LXIX. 
A£U SS, Ori. S. Beaed, face. IV. P. I. Prafat. n. XCV. 
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L’ Oudin , il Fabricio , c il Liruti potranno 
in ciò foddisfare a chi voglia ettcrnc pienamen- 
te iftruito. Io accennerò folo ciò che appartie- 
ne alle opere più importanti , eh’ egli ci ha 
lafciatc . Non parlo delle vite de’ Vefeovi di 
Pavia, che il Galelini dice di aver vedute fcrit- 
te da Paolo Diacono CO. Egli è il folo a cui 
elle lìcn venute fott’ occhio , e perciò il Mu- 
ratori CO dubita con ragione di qualche equi- 
voco. Abbiam bensì le vite de’ Velcovi di Metz 
fcritte da Paolo , che dopo più altre edizioni 
fono Hate di nuovo date alla luce dall’ crudi- 
tiflìmo Calmet CO. Egli le fcritte a iftanza di 
Angelramno Vefcovo di quella Città , che al- 
lor vivea , come fi raccoglie dalle ultime pa- 
role della fletta Opera , e come altrove affer- 
ma lo fletto Paolo CO. Il Signor Liruti pro- 
va con ottimi argomenti , che quello libro da 
Paolo fu fcritto dopo 1 ’ anno 783. Io aggiun- 
go , eh’ etto fu certamente fcritto prima dell* 
anno 791., perchè in quell’anno morì Angel- 
ramno Cs)> il che conferma ciò che fopra ab- 
biam detto intorno al tempo , in cui Paolo 
trattennefi in Francia. Lo fteflò Liruti affer- 
ma , feguendo il Cave , che Paolo fcritte inol- 
tre feparatamente la vita del Vefcovo S. Ar- 
nolfo. Ma 1 * Oudin avea già feoperto e dimo- 

fìra- . 

( 1 ) In Not. ad Martyrol, 

( 2 ) Przf. ad Hift. Mifcelh Voi. I. Script. Rer. Itaf, 
( 3 ) Hillor. dp Lorraiae T. I. 

( 4 y Hirtór. Longob. L. VI. C. XVL 
(5) Cabrar, ib, p. 531. 

r * t ' 


Digitized by 


Italiana.. Libro III. 145 

Arato r errore in ciò commetto dal Cave . Io 
Francia pure per commiflìone di Carlo fece 
Paolo Diacono la Raccolta di Omelie de’ San- 
ti Padri Tulle diverfc Fede dell’anno, che ab« 
biamo alle (lampe fotto nome di Omiliario . 
Vi fi vede premetta una Prefazione dello detto 
Carlo Magno r in cui dice di aver di ciò in- 
caricato Paolo Diacono fuo famigliare , il che 
fembra indicarci , che Paolo fotte allora alla 
Corte . Il P. Mabillon parla di quella fatica 
di Paolo all’anno 777- CO* ma egli detto con- 
fetta , che altro non fi può affermare , fe non 
che ella fu fcritta innanzi all’ anno So». Di 
efla ha parlato affai diligentemente l’Oudin CO: 
Sembra ancor vcrifimile , che in Francia ei 
componefle il compendio dell’ Opera Gramati- 
cale di Fedo . Abbiamo in fatti la lettera , 
con cui egli 1 * indirizzò a Carlo C 1 ) ferven- 
dogli , eh’ egli 1* avea compodo per farne de* 
no alla Biblioteca da lui raccolta . Di quedo 
compendio abbiamo alcune edizioni , che fi 
rammentano dal Signor Liruti . L’ Oudin cre- 
de , che anche i fei libri della Storia de’ Lon- 
gobardi fcritti fofler da Paolo nel fuo foggior- 
no in Francia ; e ne reca in prova le molte 
cofe , che in efla ha inferite in lode della fa- 
miglia di Carlo , e la maniera con cui egli 
parla della famofa quidione del trafporto del 
corpo di S. Benedetto d’ Italia in Francia. Ma 

T. VI. . K an- 

- » * 

* CO Annal. Bened. V. II. L. XXVI. 0. LXII.*- 
(a) Scrip. Ecdef. V. I. p* 1928. 

• (j; MaWIoo. i. I, ia Appead. b. XXXVI,, 
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anche poiché fu tornato a Monte Calino po- 
lca Paolo parlar con lode degli Antenati, di 
Carlo $ e il palio mentovato lulla traslazione 
del corpo di S. Benedetto é cosi ofeuro , . che 
i Francefi ugualmente che gli Italiani lo in- 
terpretano in lor favore CO. Non paion dun- 
que abbaftanza forti le ragioni > che dall' Oli- 
din fi adducono; ma niuna pure ne abbiamo , 
che ci perfuada , eh' ei la fcriveffe nel Tuo Mo 
vallerò . ChecchelTia di ciò , è certo che que? 
ila è 1’ opera , per cui più celebre è divenuto 
il nome di quello Scrittore . Ella è la fola , 
che abbiamo intorno alla Storia de' Longobar- 
di ; e benché intorno alla prima loro origine 
•gli polla aver commetti più falli , benché po- 
co efatto ei fia nell* ordine Cronologico , ben- 
ché ci abbia narrate più cole , che or fi ere* 
dono favolofe , benché finalmente ei non fia 
certo né un Cefare , né un Livio nel fuo fia- 
le , dobbiam però eflergli tenuti affai , perchè 
Ci ha data una Storia, quale a que’ tempi po* 
leali afpettare, e ci ha lafciatc molte impor- 
tanti notizie, che altrimenti farebbero perite. 
Ella dopo più altre edizioni, è Hata inferita dal 
Muratori nella fua gran Raccolta degli Stori- 
ci d’ Italia (O, il quale ancora ha pubblica- 
to dopo altri un frammento , o continuazione 
della Storia medcfima Ci>, che da alcuni cro> 
de fi di autor più recente . 

( i ) V, Horat. Blanci notas ad L. VI, Hiftor. 
Langob. C. IL Script. Rcr. Irai, V, I. 

(a) Voi. I. P..I r 

(3) Ih. P. IL. ... o 
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' XIV. La Storia Romana ancora fu da 
Paolo illuftrata . E' celebre la Storia detta co* 
mi Demente Mifcella y che abbraccia quella di 
Eutropio, continuata ed accrefciuta dal noftro 
Paolo , e pofeia da più recente Scrittore , che 
da alcuni credefi Landolfo il Vecchio , da al- 
tri altro Autore non conofciuto c O. Qual pan* 
te vi avelie Paolo li è difputato da molti. Ma 
fembra toglierne ogni dubbio Leone Oftienfe , 
il quale afferma CO, che Paolo ad iftanza di 
Adelberga figlia del Re Defiderio, e moglie 
di Arigifo Principe di Benevento, alla Storia 
d’ Eutropio aggiunfe più cofe tratte dalla Sto* 
ria Eccleliaftica , e 1* accrebbe ancor di due 
libri da* tempi di Giuliano, ove Eutropio avea 
fatto fine , hno a* tempi di Giuftiniano I. Il 
Chiarimmo Monfignor Manli per mezzo di un 
Codice MS. è giunto ad additare previamente 
i palli, che da Paolo furono inferiti nella Sto> 
ria d' Eutropio co. Se è vero ciò che Leone 
afferma , che Paole fi accingere a quell’ opera 
per comando di Adelberga , t probabile che 
ciò avvenirne ne’ pochi anni eh’ ei fu a Mon- 
te Cafmo prima di palfare in Francia , o poi- 
ché vi ebbe fatto ritorno . Nel qual tempo 
pure è probabile, eh* ei componete que* verfl, 
di cui , fecondo lo fleffo Leone (43, egli ornò 

Kt i due - 

CO V. Murat, Script, Rer. lui. Voi. I. P refi 

ad Hift. Mi fcell, 

(a) Chron. CaGn. L. I. C. XV. 

( 3 ) V. Zacharia Iter Litter, p, ipv 
f 4) Le. * 
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i due palazzi che avea Arigifo , uno in Bene* 
vento , 1 ’ altro in Salerno . Io lafcio di anno* 
verare altre Poefie di Paolo , come alcuni In- 
ni da lui compodi , e quello Angolarmente in 
lode di S. Giovanni Batifta , che comincia: ut 
qucant lax'ts , celebre per aver data 1' origine 
alle note Muficali di Guido d’ Arezzo , c i 
verfi in lode de’ SS. Benedetto, Mauro, c Sco- 
lattica , e 1 ’ Epitatio di Venanzio Fortunato * 
e gli Epitafi di Ildegarde , moglie di Carlo 
Magno , e di altre Reali Principefie di quella 
famiglia , e più altri , intorno a' quali fi veg- 
gano gli accennati Scrittori , e Angolarmente 
il Signor Liruti , il quale ancora ragiona di 
alcune vite de' Santi da lui pubblicate, e di 
quella frallc altre di S. Gregorio il Grande T 
che dopo altre edizioni è data da’ Maurini pre- 
metta alla nuova edizione dell’ Opere di quel 
Santo Pontefice da etti fatta in Parigi 1 ’ anno 
1705. , e di più altre Operette del nodro Pao? 
lo, delle quali io lalcio di favellare si per amen 1 
re di brevità , $1 per non annoiare chi legge 
eoi ripetere femplicementc ciò che altri haa 
detto . Io aggiugnerò folo , che le tante e sì 
diverfe materie , fu cui Paolo ha fcritto , ci 
modrano quanto dotto uomo egli fotte, c ben 
degno perciò della dima c dell’ amore di Car- 
lo Magno . 

XV. Ci fiam finor trattenuti intorno a 
Paolo Diacono, perchè e’ ci è fembrato , eh* 
ei non fotte uomo da accennarfi fol di patteg- 
gio , e abbum creduto opportuno il rifebiara? 
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-> re , quinto ci forte portibilc, alcuni tratti deli* 
la l'uà vita, eh’ erano ancor incerti ed ofeuri* 
Degli altri Storici di quelli due fecoli parlere* 
mo affai più brevemente, poiché non vi è co* 
fa per lor riguardo , di cui fia utile il difpu- 
tar lungamente . Una breve Cronaca delle cor 
fe avvenute in Italia dall' anno 5 68. fin circa 
1 ’ anno S75. è fiata data alla luce prima da 
Gian Burcardo Menckcnio co,pofcia dal Mu- 
ratori CO. L’Autore è un cotal Prete An- 
drea , il qual perciò da alcuni è fiato confufo 
con Agnello Andrea Prete di Ravenna, di cui 
già abbiant favellato . Ma il Muratori riflet- 
tendo , che 1 ’ Autore di quella Cronaca affer- 
ma di aver egli fiertò portato il cadavero dell* 
Iniperador Lodovico II. pel territorio di Ber- 
gamo , cioè per quel tratto che giace tra 1* 
Oglie e 1 ’ Adda, congettura CO che ei forte 
natio di quella Città. La qual congettura più 
probabile rendeli ancora da una lettera del Chia- 
rirtimo Abate Serartì accennata dal Conte Maz- 
zucchelli CO, in cui egli dice , che da* mo- 
numenti , che ancor fi confervano nell’ Archi- 
vio del Capitolo della Cattedrale di Bergamo, 
fi ricava che Bergamafco fu lo Scrittore di 
quella Cronaca • < 

XVI. Ville circa il tempo medefimo Er- 
chemperto Autor di una Storia de* Principi 
* • Kg; - .. Lon* • 

.(1) Script. Rer. German. T. I. 

(a) Antiquir. Ital. T. I. p. 41. &c. 
r ( 3 ) Annal. d. Irai, ad an. 875. • 

^ (4) Scritt. Ital» T. L P. II. p. 6 ft* 
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Longobardi di Benevento, in cui continuando 
la Storia di Paolo Diacono la conduce fino 
all’ anno 881, Erta fu primieramente data alla 
luce da Antonio Caraccioli , e quindi da Ca- 
amilo Pellegrino nella fua Storia de* Principi 
Longobardi , pofcia dal Muratori inferita nel- 
la fua gran Raccolta degli Scrittoti delle cofe 
d’ Italia ( o , e finalmente dopo altre edizioni 
di nuovo pubblicata dal Canonico PratilIotO. 
Fu egli Monaco in Monte Cafino , ed egli 
ilelTo racconta le gravi e varie fventure, a cui 
vivendo fu cfpofto * Perciocché 1’ anno 88 i. 
forprcfo in un Cartello, ove abitava, da trup- 
pe nemiche , fu fpogliato di tutto ciò che fin 
dalla fua fanciullezza egli àvea aequiftato, con- 
dotto prigione a Capova , e cortretto a corre- 
re a piedi innanzi a 1 Cavalli de’ vincitori (ij* 
Ufcito da quella , cadde dopo cinque anni in 
altra di (grazia ; perciocché venuto nelle mani 
•de’ Greci, mentre da Monte Calino tornava 
a Capova , egli e i fuoi compagni fpogliati 
furono de’ Cavalli, e d* ogn' altra cofa , e con- 
venne lor comperar con denaro la libertà UL 
Egli ebbe finalmente a foffrir le violenze di 
Atenolfo Conte di Capova , da cui fu a forza 
fpogliato di una Cella, a fia di una dipenden- 
za del fuo Monaftro, eh’ egli amminiffrava c j). 
ì . , . ■ * ... « li Pel* 

( i ) Voi. n. p. r. 

li) Hift. Princip. l.angobardL V. L 

( 3 ) Hirtor. o, XLIV. 

(4) Ib. n. LXI. 

(J) Ib. «. LXIX. 
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il Pellegrino e il Pratillo nelle lor Prefazioni 
hanno con più diligenza efaminate quelle ed 
altre particolarità della vita di Erchemperto % 
intorno alle quali io non credo giovevole il 
trattenermi ; e potralfi ancora vedere ciò eh' 
dii òflervano intorno ad altre opere , che dal- 
lo (ledo Erchempcrto fi dicon compofle « 

XVII. Vuoili qui ancora far brevemente 
menzione di due Anonimi Storici 9 i quali han- 
no continuata la Storia di Paolo Diacono e 
di Erchcmperto, fcrivendo delle imprefe de* 
Longobardi , cioè di quelli che aveano le lor 
Signorie nell’ efirema parte d’ Italia . Elfi da* 
nomi delle lor Patrie fi dicono Salernitano il 
primo , Beneventano il fecondo . 11 primo , 
che da alcuni chiamali , ma fenza fondamento 
abbaftanza ficuro , Arderico , conduce la fua 
Storia fino all’ anno 980. II Pellegrino ne fcel- 
fc alcuni più utili e più neccflarj frammenti 9 
t gli inferì nella fua Storia de’ Longobardi « 
Quelli furon di nuovo pubblicati dal Murato- 
fi CO 9 il quale pofeia per far cofa grata agii 
amatori della Storia diè alla luce ancora il ri- 
manente di quella Cronaca , che dal Pellegri- 
no erafi omelia CO. Ma riufeendo grave a' 
Lettori il ricercare in due Averli volumi le 
diverte parti della Storia medefima 9 il Cano- 
nico Pratillo ci ha data una nuova edizione 
di tutta infierite la Cronaca dell* Anonimo Sa- 
- . . K 4 Icr- 

(1) Script. Rer. Iial. Voi. II. P. L 

(a)Ib.P.U. 
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lcrnitano CO. Egli è quelli uno Scrittore, che 
oltre la rozzezza dello ftilc , che gli è comu- 
ne cogli altri Autori di quella età, fi compiace 
ancora di venderci le più leggiadre fole del 
Mondo , le quali ad ogni palio s’ incontrano 
-nella fua Cronaca .. E nondimeno non lafcia 
di aver ella ancora il fuo pregio prelfo colo- 
ro , che fanno dallo lidio loto raccoglier le 
gemme . L’ altro , cioè 1 ’ Anonimo Beneventa- 
no, fembra più faggio e più accertato Scritto- 
re , ma un fol frammento ne abbiamo , che 
comprende la Storia dall’ anno ggó. fino al 
998. ed elfo pure è flato dato alla luce dopo 
il Pellegrino e il Muratori dal Canonico Pra- 
tillo co . 

XVIII. Io potrei qui annoverare alcuni 
altri Autori di fomiglianti Cronichette , pub- 
blicate dagli eruditi Raccoglitori degli Scrit- 
tori de’ balli fecoli » Noi debbiamo elfer loro 
tenuti per averci (erbati cotai monumenti « 
che benché barbari e rozzi , pur ci fono fo-i 
vente di non piccol vantaggio . Ma io ere» 
do ancora , che i Lettori di quella mia Sto- - 
ria mi faranno nulla meno tenuti , fe io la- 
cerò di più oltre annoiarli coll’ annoverare 
Scrittori, de’ quali appena pofliam produrre 4 
fcmplice nome , e che debbono averfi in con- 
to di utili , benché freddi compilatori , anzi 
che di Scrittori eleganti ed efatti , di cui ne* 
Falli della Letteratura fi debba ferbar memo- 
ria. 

* * * 

( 1 ) Hiflor. Prin. Langob. Voi. IL . ^ 

(2) Ib. VoL III. ■ „ i- s , 
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ria . Farò dunque fine alla ferie degli Storici 
del decimo fecolo col parlare un po’ più (le- 
iamente del Vefcovo Liutprando , il quale è 
il folo Scrittore di quelli tempi , che Ha me- 
ritevole di più dilìinta menzione . 

XIX. Che Liutprando folle Spagnuolò di 
patria , fi è fcritto da alcuni , ma non li è 
in alcun modo provato ; talché il medelìmò 
Niccolò Antonio confelfa , che non v’ ha al- 
cun fondamento a crederlo (O, e che affai 
più probabilmente fi può affermare , eh’ ei fu 
Italiano , e Pavefe di patria . Di che veggali 
ancora il Ch. Muratori co. Ebbe egli per Pa- 
dre un uomo , che era affai caro a Ugo Ro 
.d' Italia , di cui però non fappiamo il nome. 
Solo di lui ci narra Liutprando CO che man- 
dato , come uomo di egregi cofiumi , e buon 
parlatore , dal medefimo Ugo Ambafciatore al- 
I’ Imperador Greco , il che fecondo il Mura- 
tori (♦} avvenne 1* anno 917. , vi fu accolto 
con grande onore, e ne riportò magnifici dona- 
tivi , ma che pochi giorni dopo il fuo arrivo 
in Italia ritiratoli in un Monaflero , e confe- 
cratofi a Dio , quindici giorni apprelfo fe ne 
mori , lafciando il figliuol Liutprando in età 
fanciullcfca . Ugo rivolfe al figlio quella cle- 
menza e quell’ amore medefimo , - che ave» 


avu- 


* .? ’ 


(1) Bibl. Hifp. Ver. L. VL C. XVI. 

(2) Prxf. ad Hill. Liutpr. Voi. II. F. I. Script* 
R«. Ital. 

(j) Hiflor. L. III. C. V. • : . > 

(4) Ansai, d’ Ital. ad an. 91 % > i 
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Avuto pel Padre ; a che giovò ancora non pò- 
co la foavità della voce di Liutprando , come 
egli fletto racconta (O, per cui era fopra ogni 
altro carittìmo al fuo Sovrano, che compiaceva!! 
aliai della Mufìca . Ma poiché Ugo fu aflret- 
to a cedere il Regno d' Italia a Berengario 
Màrchefe d’ Ivrea 1 ’ anno 94 6, y i genitori di 
Liutprando , cioè la Madre e il nnovo Mari- 
to y che ella avea prefo , ottennero a forza di 
gran donativi , che il nuovo Re il prendettc 
per fuo Cortigiano e Segretario CO. La forti* 
na gli fu per alcuni anni favorevole e lieta ; 
perciocché avendo bramato J r Irnperador Gre- 
co Coflantino Porfirogenito , che Berengario 
gli iiiviaflc qualche fuo Àmbafciadore , quelli 
a cui tal conlìglio piaceva affai , ma fpiacevan 
le fpcle , cui perciò farebbe convenuto , di fo* 
ftcnerc r chiamato a fe il padrigno di Liutprar* 
do col lodargli 1’ ingegno y il (enne , e T elo- 
quenza di queflo giovane , e col moflrargli 
quanto giovamento gli avrebbe recato» il bea 
apprendere la lingua Greca , Io invogliò di 
quella ambafeeria per modo , che il buon pa- 
drigno lì offèrte pronto a farne egli pel figlia 
tutte le fpefe CO. Abbiamo la deferizione , 
ch’egli fletto ci ha fatta y del fuo viaggio* 
dell’ onore con cui fu accolto , dc f doni y che 
a lue proprie fpcle t ma in nome di Berenga- 
rio , offerì all’ imperaderc > di que’ eh’ egli ne 
t . • ricc- 

(I) t. iv. c. r. 

< a ) L. V. C. XIV. 

(J) h V. c. I. 
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ricevette * e di altre eofe * che ivi egli vi- 
de CO . Ma il miglior frutto * eh* egli ne tra£ 
fe 4 fu la perizia del Greco linguaggio 4 di cui 
ei ha lafciati nella fui Storia medclima ale» 
ni faggi « Dopo alcuni anni però 4 qualunque 
foftene la ragione f il favore di Berengario ver» 
io Liutprando cambiofli in odio contrò di lui 
e di tutta la Tua famiglia . Ed ei fu «oftretta 
.ad andarfene efule nella Germania c » 3 ; il che 
erede fi dal Muratori 4 che avvenifle verfo 1 ’ 
anno 958. 

XX. Mentre egli fe ne (lava in efilio fcrif- 
fe la Storia delle cofe a* Tuoi tempi avvenute * 
come egli (ledo afferma nel Prologo del libro 
tento. Era egli allora Diacono della Chiefa Pa* 
vefe » col qual titolo egli fl nomina al princi- 
pio di ciafcun libro. Sei fono quelli 9 che noi 
ne abbiamo al prefente 4 ma credefi comune- 
mente 4 che o egli non la conducete al termi- 
ne 4 cui fi era prefiflò , o che non piccola par- 
te ne fia perita 4 e credefi ancora 4 che gli ul- 
timi fei Capi dei fedo libro fian d* altro Au- 
tore . Liutprando fi fcuopre nella lua Storie 
Scrittor colto e leggiadro fopra gli altri Stò- 
rici del fuo fecole ; ma infteme mordace e fa- 
tirico 4 piò che a imparziale e oncfto Scritto- 
re non fi convenga \ cd ove fìngolarniente egli 
ragiona di Berengario e di Villa di lui moglie 4 
appena fa tenere mifura alcuna. Effa dopo più 
altre edizioni t data pubblicata di nuovo dal 

' .Ch. 

(1) Ih. C. 1 L III Set.' 

(a; Prol. L. III. . 
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Ch. Muratori CO. Ma ritorniamo alle vicen- 
de di Liutprando . . . 

XXL La caduta di Berengario , il quale 
1* anno 961. fu quali interamente fpogliato del 
Suo Regno , d’ Italia da Ottone L , rendette 
Liutprando alla Tua patria , e non molto do- 
po ei fu confecrato Vefcovo di Cremona ; col 
qual carattere egli • intervenne 1’ anno 9Ò3. a 
un’ aflcmblea di Vefcovi tenutafi in Roma con- 
tro il Pontefice Giovanni XII. , che fi era di- 
chiarato fautore di Berengario CO. Quindi V 
anno 96%. ibflenne un’ altra onorevole amba- 
sciata in nome di Ottone alla Corte di Co» 
ftantinopoli affin di chiedere Teofania figliuola 
dell’ lmperador Romano Juniorc per moglie al 
giovane Ottone figliuolo di Ottone I. Ma ei 
tu troppo mal ricevuto a quella Imperiai Cor- 
te e tornoflenc Senza aver concbiufo 1 ’ affare c 
pieno di mal talento, cui Teppe ben egli sfo- 
gare Scrivendo la Relazione di quella lua am- 
basciata , che va unita alla Sua Storia, in cuL 
leggiadramente deride il fallo inficine e 1’ igno- 
ranza di quella Corte . In qual anno monile 
Liutprando non fi può accertare. Ei fi vede 
fottoScritto a un Sinodo di Ravenna , tenutoli 
1 ’ anno 970. , e citato dal Roffi (s), col no- 
me di Lttizio Vefcovo di Cremona , col qual 
nome vien egli ancora chiamato da qualche 
altro Scrittore. Ma è probabile, che non mol- 
ta • ) 

f * ) Script. Rer. Ita!. V. IL P. I. 

• (a) V. Baron. ad konc an, 

Ò ) Hill. Ravenn. L. V, 
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to più oltre ei prolungane i Tuoi giorni . Al- 
cuni gli hanno attribuita ancora una cotat 
Cronaca favolofa , e alcune Memorie , di cui 
fi è fatta una bella edizione in Anverfa l’an- 
no 1Ó40. Ma i più dotti Scrittori le rigettano 
come una mera impoflura , di che è a vedere 
fra gli altri il già citato Niccolò Antonio . E 
lo ftcflò vuol dirli di certe Vite de’ Romani 
Pontefici , che a lui pure fenza alcuna ragio- 
ne fonofi attribuite . * 

XX TI. Quello per ultimo è il luogo, in 
cui più opportunamente che in qualunque al- 
tro cfaminar dobbiamo ciò che appartiene a* 
cinque libri di Geografìa , che van fotto il 
nome di un Anonimo di Ravenna . Il P. D. 
Placido Percheron . delia Congregazion di S. 
Mauro ne trovò un Codice Manofcritto nella 
Biblioteca Reale di Parigi , e il diè alla luce 
ornato di affai erudite annotazioni 1’ anno 1688, 
Ma chi è egli quello Autore > A qual tempo 
vifTe ? Qual fede merita l Se io volcflì qui 
ufare co’ miei lettori di quella , per così dire , 
crudeltà erudita , con cui alcuni fi compiacciono 
«li annoiarli , e di flraziarli , ne avrei .qui 
luogo e mezzo opportuno . Ma dopo- effermi 
io fteffo per lungo tempo inutilmente fiancato - 
per accertar qualche cofa , non voglio chiamar 
altri a parte delia (leda noiofa fatica , da cui 
finalmente altro frutto non potrebbe ritrarfi , - 
che- di fapere chi fìa 1 ’ Autore di un’ opera , 
di cui non avremmo a dolerci troppo che fof- 
fe fmarrita . Perciocché chi è egli mai queftò 
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Scrittore? Egli è uomo, che oltre rubre di 
tino Bile il più barbaro , che forfè mai fi leg- 
gefTe , c ancora ofcuro per modo eh* io non 
fo fe pofla avervi Edipo sì ingegnofo , che ne 
fciolga gli eniromi , Egli è uomo che nomina 
alia rinfufa Città , Monti , e Fiumi , ficchi 
tu «redercfti talvolta, che una Città fia un 
Monte o un Fiume , e all' incontro che un 
Monte o un Fiume fia una Città > e che inol- 
tre ci mette innanzi tai nomi , che non fi 
fono uditi giammai . Rechiamone un faggio , 
di cui noi Italiani poffiam giudicar meglio , 
perciocché parla dc'noftri paefi medefimi : Quarte 
prafatam nobiliffimam Itali am , dice egli CO, 
quidam Philo/opbi amplius quam feptingentas 
Civitates habutjfc diuerunt , cu quibus aliquas 
denominare volumus , ide/l Alpediam , itene 
GeJJdbonc , Oceellio , Fina , Sraurinis . Item 
fiuta Alpe s e fi Civitas , qua dicitur Graja , 
àrem Arebridium , itcm ' Augufta Pretoria , 
Briticium , Eporea , Itcm fupraferiptam Givi* 
latem, qua dicitur Sraurinis , ejl Civitas , qua 
appella tur Quadrata mumum • Item Zigoma- 
gus , Coftias , Laumellon , Papia qua & Tici - 
nus, Lambrum . Quadrai am Padam • Item juuta 
fupraferiptam Eporejam non longe ab Alpe efl 
Civitas , qua dicitur Piftimula , item Ouilla , 
Scattona , Magefale , Bornia , Bellenica ; Bel • 
iitiona Ornala , Clavenna , Zrrw *d portene 
ènferioris Italia funt Civitates , idefl Plubia , 
5»* confinatur tu praditlo tenore Staurinenfis , 

Item 


<*) L.IV. C. XXX. 
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Item Ver cell'n , Novaria , Sibrium , , 

Mcdiulanum , Pompei , Pergamum , /,;■*- 

«rri , Brixia , Acer cui ai , Cremona , Arto li- 
ra , Verona , Bcdriaco , Mantua , Ho (hit a , 
Poralieni . Qual descrizione cfatta è mai que- 
lla ? Quanti nomi non più uditi ? E il Lani- 
fero cambiato in Città, e 1 * Alpi Graje cam- 
biate effe pure in Città , che bel fregio fono 
elle di sì bella Geografìa ? Egli è un uom fi- 
nalmente , di cui non v’ ebbe il più erudito * 
perciocché veggiamo da lui citati Autori Ico- 
nofeiuti ad ogni altro . Pentefileo Marpefio , e 
il Re Tolomeo Filofofi deqlt Egiziani Mace- 
doni CO; Cajlorio , Lolliano v e Arbizione 
Filofofi de ' Romani , e Aitanarido , El deb al- 
do , Marcomiro , e Cafiorio Filofofi de' Go> 
fi CO; Cincri e Bl anta fi Egiziani C»); Ceo- 
r Rifi Filofofi Africani (4) , ed altri a 
lor fomiglianti , ecco i faraofi Scrittori , a 
1 cui quello Autore appoggia le fue efatte ri- 

cerche \ Scrittori , che egli folo ebbe la for- 
te di aver traile mani , 5 che prima e dopo 
di lui fvanirono interamertte fino a perdertene 
il nome e la ricordanza ; o (ia , a parlare piti 
chiaramente , Scrittori , che non mai furono 
- al mondo , e da lui finti a capriccio . Or un 
• tale Autore merita egli , che ci affatichiamo 

1 a cercarne più efatta contezza ? Sia egli duo- 

J *l ue 

( 1 ) L. IV. C IV. 

1 -r: (2) 11 iv. c. xlii. • ' 

» (3) l. ni. c. ir. • • ’ t 

(4) 1» III. G. XII. 
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que viflùto al fettimo o all’ ottavo , o come 
altri peofano più probabilmente , al nono o 
al decimo fccolo , o anche più tardi ; fìa egli 

10 fteffo , che Guido Prete di Ravenna , di 
cui Tappiamo che alcune opere Storiche avea 
compofte , o fìa un altro da lui diverfo ; fia 
ella quella 1’ opera , qual fu da lui fcritta , o 
De fia un folo compendio, a me poca importa « 
poiché chiunque egli fìa , ei non è che un 
xnifero copiatore , come già altri hanno oflcr- 
vato , della carta Pcutingcriana , e di qualche 
altro Geografo più antico , e inoltre un igno- 
rante impoftore , che conia e forma a Tuo ta- 
lento Autori e nomi , come meglio gli piace. 
Solo è certo, che fu natio di Ravenna, come 
egli fteflTo affermaci). Chi nondimeno credcf- 
fe ben impiegato il tempo , in dammare ciò 
che a lui e a quefta Tua Opera appartiene , 
potrà leggere ciò che eruditamente ne hanno 
fcritto il fopraccitato P. Porcheron co , Gian 
Giorgio Eckart CO, Pietro Wcffclingio CO, 

11 P- Bcretti Cs) , il Fabricio co, e il P. 
Abate Ginanni Cr) , oltre altri Autori che da 
quell’ ultimo vengono efattamente citati . 

CA- . 

(i)LIV.C. XXXL 
( 2 ) Pracfat. ad Anon. Raven. 

( 3 ) Franciae Orient. Voi. I. pag. 902. Scc. 

(4) Pracfat. ad Diatrib. de Jud*or. Archont. 

_ „ ( 5 ) Differt. de Tabula Cborogr. Ital. Medii Aevi 
Seft. II. Voi. X. Script. Rer. Irai. 

( 6 ) Bibl. Lai. Med. & Inf.» .€tat. T. VI. pae. 

54. &c. w 

(7) Seritt. Ravenn. T. I. pag. 428. &c. 
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CAPO IV. 

Filofofia , Matematica , Medicina . 

I. Iò che detto abbiamo finora dell’ infe- 
lice fiato della Letteratura Italiana ne- 
gli ameni ftudj, ci perfuade agevolmente, che 
nulla meno abbandonate , e neglette dovean 
giacere le più ferie feienze , a ben coltivare le 
quali fa d’ uopo di agio infieme e di fatica 
maggiore affai • Ciò non ottante , fe noi pre- 
ftiam fede a uno Storico di quelli tempi , non 
vi ebbe forfè mai fecolo , in cui la Filofofia 
tanto lietamente fiorific in una parte dell’ Ita- 
lia , come nel nono di cui fcriviamo . Egli è 
quelli 1 ’ Anonimo Salernitano , il quale affai 
fedamente ci narra CO , che quando 1 ’ Impc- 
rador Lodovico li. verfo 1’ anno 870. era in 
Benevento infieme con Adelgifo Signore di quel 
Ducato , trovavanfi in quella Città trentadue 
Filofofi . Tra quelli uno de’ più famofi era , 
com’ egli dice , quell’ Ilderico Monaco Cafinc- 
fe , di cui già abbiam rammentate le Pocfic. 
Ma fe il valor Filofofico era in lui uguale al 
Poetico , ei non era certo nè un Pittagora , 
nè un Tlatone. E veramente già abbiam poc’ 
anzi offervato, e per fe fletto il conofce chiun- 
que ne prende a legger la Storia , che 1 ’ Ano- 
nimo Salernitano è uno Scrittore affai vago di 
favolette , e a cui fembra che piaccia piu di 
dilettare con fole , che d’ iftruire con veri- tac- 
T. VI. L con- 

fi) Chronic. C. CXXXIL 
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conti i Tuoi Lettori. Oltreché il nome di Fi- 
lolofo in quelli lecoli balli fi dava ancora ge- 
neralmente a chiunque era ornato di qualche 
Letteratura di qualunque genere ella folle. Ed 
è perciò aliai probabile , che quelli trentadue 
Filofofi follerò finalmente uomini , che fapclfe- 
ro in qualche modo fcriver Latino e far de’ 
verfi , eh’ era , per così dire , la più alta ci- 
ma di Letteraria lode, a cui allor fi giugnefle. 

II. Nel medefimo fenfo deefi intendere pro- 
babilmente ciò che di Ugo Re d’ Italia narra 
Liutprando CO, cioè eh' egli non Jolo amava 
ma onorava ancora affai t Filcjofi. Perciocché 
egli è certo , che appena troviamo in quelli 
due fecoli alcuno , a cui il nome di Filofofo 
nel vero fuo fenfo fi convenirle. E lo llcflb dee 
dirli ancora della Matematica , il cui nome 
pareva quali a quelli lecoli feonofeiuto in Ita- 
lia $ feppurc non vogliam credere, che il Dun- 
galo Maelìro di Pavia folle lo Hello che il Dun. 
gaio , a cui Carlo Magno chiefe ragione di 
una doppia ecclifii del Sole , la qual diceafi 
avvenuta , come nel primo Capo fi è detto , 
e che quelli venuto in Italia vi rifvegliafle co- 
tali (luci; . Ma noi il polliamo bensì proporre 
congetturando , ma non abbiamo argomento a 
provarlo \ ed è certo , che di tutti gli Autori 
Italiani, che ci vengono innanzi in quell’ Epo- 
ca , non ne troviamo un folo , di cui fi polla 
dire , che ne’ Filofofici , o ne’ Matematici ftu* 
dj folle ballcvolmcntc erudito . . 

III. * 

( i ) Hiflor. L. III. C. V. v 
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ili . Anzi in tale dimenticanza giacevano 
cotali ftudj al fine del decimo lecolo, che uno, 
il quale ebbe coraggio di coltivarli, ne fu avu- 
to da alcuni in concetto di Mago . io parlo 
del celebre Gerberto Arcivefcovo prima di 
Rheims , poi di Ravenna , e finalmente fom- 
no Pontefice col nome di Silvrftro II. lo non 
debbo di lui trattare diftefamente , poiché ci 
fu Francefe di na(cita,c la maggior parte deU 
la fua vita pafsò in Francia. In fatti gli Au- 
tori della Storia Letteraria di Francia, ne han- 
no parlato con diligenza ed erudizione (ingo- 
iare CO. Ed io perciò farò pago di accennare 
in breve ciò eh’ cfli hanno fattamente prova- 
to , e folo mi tratterrò con più agio in ciò 
a che ebbe parte 1 ’ Italia. Nato in Alvernia, 
c confacratofi ancor giovinetto a Dio nel Mo- 
nafiero di S. Gerardo in Aurillac, dopo efferfi 
cfercitato ne’ buoni ftudj , intraprefe ancora più 
viaggi per aver agio di conofcerc e di convcr- 
farc cogli uomini per faper più famofi , e in 
tal maniera penetrar più addentro nelle Scien- 
ze . Con due di efiì , cioè con Borello Conte 
di Barcellona , e con Aitonc Vefcovo non fap- 
piam di qual Chiefa , andoflenc a Roma; ove 
conofciuto dall’ Imperadore Ottone I. ebbe da 
lui il governo del celebre Monaftero di Bob- 
bio verfo 1 ’ anno 970. Egli adoperofiì Angolar- 
mente a farvi rifiorire gli ftudj , e i fopralio- 
dati Maurini affermano , eh’ egli il fece con 
si felice fucceflò, che fino da’ più lontani pac- 

L z fi pen- 

-.( 1 ) T. VI. p. 5 59. &c. 
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fi penfavafi a mandargli fiudenti . La prova , 
eh’ elfi ne arrecano, è una Lettera dello fteflò 
Gerberto , in cui ferivendo a Ecberto Arcive- 
feovo di Treviri , così gli dice CO: Pro inde 
fi deliberntis , ari Scbolafticos in Itaìiarn ad 
nos ufqtic dirigati i 8 c c. Ma come la voce Scko- 
laflicus avea il fenlo ancor di Maefiro CO, non 
lì può accertare , fe di Macfiri ragioni qui 
Gerberto , ovver di Scolari . Pochi anni però 
ei ville in quel Monafiero } perciocché 1 * ufur- 
pazionc , che molti avean fatta de’ beni di 
efio , c 1' invidia che contro di lui , forfè per- 
chè firaniero , fi accefe , P induflè ad abban- 
donarlo , ritenendo però il nome di Abate , c 
a tornarfene in Francia . Di quando in quan- 
do però venne a rivedere V Italia ; e una vol- 
ta frali’ altre abbattutofi in Ottone IL , che 
era in Pavia , e da lui condotto feco pel Pò 
a Ravenna , tenne ivi una folenne e pubblica 
difputa con un cotal Saflone detto Otrico, uo- 
mo a que’ tempi dottiflimo , fu una quifiione 
di Matematica , in cui era difparerc tra lui 
e Gerberto . 

IV. Intorno alla maniera , con cui egli 
fu follevato all’ Arcivefcovado di Rheims 1 * 
anno 991. dappoiché ne fu deporto Arnolfo, e 
delle contraddizioni , che vi foftenne , dalle 
quali fu finalmente cofiretto a cedere quella 
Sede l’anno 997. allo fiefiò Arnolfo, fi pofion 
vedere i mentovati Autori della Storia Lette- 
raria 

(1) Epift. xnr. . 

C 2 ) V. du Cange GlofTar ad liane voc. 
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raria di Francia . Ritiroffi egli allora preflb il 
giovine Ottone III., di cui era flato Maeftro, 
e quelli condottolo feco in Italia 1 ’ anno 998. 
il te innalzare alla Sede Arcivefcovile di Ra- 
venna i e pofcia 1 ’ anno feguente efTendo mor- 
to il Pontefice Gregorio V. , Ottone adoperoflì 
per modo, che il Ilio Gerberto fu eletto Pon- 
tefice, e prefe il nome di Silveflro II. Ma 
quattro anni foli potè egli godere di tal digni- 
tà , efTendo morto agli undici di Maggio dell’ 
anno 1003., uomo, che non fi può in alcun 
modo difendere dalla taccia di ambiziofo $ ma 
che nel rimanente fu di accorgimento , e di 
faperc non ordinario , e , ciò che il rendette 
ancor più utile all’ Italia e all’ Europa tutta, 
pieno di zelo per rifvegliare in tutti 1’ ardore 
nel coltivamento de’ buoni fiudj , che già da 
più fecoli fembrava interamente efiinto . 

V. E veramente bafta legger le lettere da 
lui fcritte , e pubblicate dopo altri dal da 
Chefne (1), per riconofcere quanto egli a tal 
line lì adoperane. Appena vi fu feienza di for- 
te alcuna , a cui egli non fi volgefTe . Noi 
veggiamo, che egli tratta fovente non fol del- 
la Matematica , che era lo Audio fuo predi- 
letto , ma della Rettorica, della Mufica , del- 
la Medicina ancora , e in tutti qucfti Studj 
ci fi moftra verfato (O. Ma di niuna cofa 
troviam più frequente menzione nelle Tue let- 
tere , come di Biblioteche e di libri , eh’ egli 

L 3 era 

(1) Script. Hift. Frane. Voi. IT. r 

( 2 ) Epifl. XVII. XCII. CXXIV. CLI. 
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era avidiffìmo di raccogliere , fino ad impor- 
tunare gli amici , perchè gliegli trafmetteffe- 
ro co; ed egli fteffo ci aflìcura co, che co- 
me in Roma , e in altre parti d’ Italia , cosi 
ancora nella Germania e nella Fiandra ave» 
con molta fpefa raccolta una affai ragguarde- 
vole Biblioteca . Io non entrerò a parlare del- 
le molte opere da lui compoflc , che in gran 
parte appartengono ad Aritmetica e a Geome- 
tria ; perciocché non vogliamo ufurparci ciò 
che è d’ altrui , e tutta lafciamo a* Francefi 
la gloria , che quefio dotto Scrittore ha reca- 
to alla Tua patria , fulla fperanza eh’ effi in 
avvenire faranno pure a noi ugualmente corte- 
fi , e non cercheranno di toglierci ciò che è 
noftro . Solo per moftrare quanto profonda fof- 
fe in que’ fecoli e univerfal 1’ ignoranza , non 
deefi paffare fotto filenzio ciò che già abbia- 
mo accennato , cioè che Gerberto, perchè era 
Matematico, fu creduto Mago. Il primo, eh* 
io fappia , che a Gerberto apponeffe tal mac- 
chia , fu il Cardinal Bennone, celebre a* tem- 
pi di Gregorio VII. pel fanatifmo , con cui 
prefe a mordere rabbiofamente lo fìcffo Ponte- 
fice . Egli intento a fcreditare Gregorio ed al- 
tri Pontefici , e i loro foftenitori , credette di 
non poter meglio ottenere il fuo intento, che 
rapprefentandoli , come altrettanti Stregoni, che 
aveano un famigliare commercio col mal De- 
mo-' 

( i ) E pi fi. VII. IX. XVII. XXIV. XXV. XL. 

LXXIL &e. &c. 

( 2 ) Epift. XLIV. 
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monio . Quindi Ir breve vita da lui fcritta di 
Gregorio VII. non è quali altro che un con- 
tinuo racconto di malcficj e di firegheric ; e 
di Silveftro II. fra gli altri racconta , che il 
Demonio aveagli prometto , che non farebbe 
morto , fe non dappoiché avelie celebrata la 
Metta in Gerufalemme ; ma che il buon Pa- 
pa non fu abbaftanza avveduto ^ perciocché re- 
■ catofi un giorno a dirla nella Chiefa , che in 
Roma chiamafi di S. Croce in Gerufalemme , 
il Demonio, che ivi appunto attendcvalo , gli 
fu addotto , c pretto pretto lo uccife . La qual 
fola fu poi adottata da più altri de’ pofteriori 
Scrittori in que’ tempi , ne’ quali tanto più 
era pregiato uno Storico , quanto più Arane 
eran le cofe , eh’ ci raccontava . lo mi vergo- 
gnerei di arredarmi pur un momento a confu- 
tar tali ciancc^c folo a una qualunque difcol- 
pa de’ nottri maggiori , che sì facilmente fi 
lafciarono ingannare , rifletterò che non è ma- 
raviglia , che in que’ fecoli barbari al vedere 
un uomo , che contemplava le ftclle che dife- 
gnava lince , triangoli , e altre limili eapric- 
ciofc figure , di cui niuno intendeva nè il fi- 
ne , nè il fenfo , fi credette da alcuni , eh’ ci 
fotte opcrator d’ arti magiche , c che una tal 
opinione avette e allora e pofeia molti feguaci . 

VI. A Gerberto aggiugnerò 1’ Arcidiacono 
di Verona Pacifico , che per ragione di età 
avrebbe dovuto precederlo \ ma perciocché non 
abbiamo prove abbaflanza chiare del fuo fa- 
pcrc , nc accennerò qui in breve ciò che fi può 

L 4 • . ccn- 
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congetturando affermarne. Il Marchefe Martiri 
prima CO, pofcia il Propoffo Muratori CO han 
pubblicato interamente il lunghiflìmo Epitafio 
porto al Sepolcro di quello Arcidiacono , che 
ancor lì vede nella Cattedral di Verona . Ma 

10 vorrei che 1 ’ Autor di elio invece di edere 
sì lungo foffe flato alquanto più chiaro ; poi- 
ché in molti luoghi non s’ intende , che vo- 
glia egli dirci. Ciò che è chiaro ad intenderfi, 

11 è primieramente , che Pacifico morì P an- 
no 84Ò. in età di < 58 . anni, e che per lo Ipa- 
zio di 43. anni avea fortenuta la dignità di 
Arcidiacono. Aggiugnefi ancora , eh’ egli era 
uomo di sì raro laperc , e di sì leggiadro afpet- 
to , che nè alcuno a lui uguale era flato a 
que’ tempi , nè fperavafi che forte giammai , e 
che fette Chiefe di Verona , che ivi fi nomi- 
nano , egli avea o rinnovate o fabbricate di 
nuovo. Quindi venendo a parlare diftintamen- 
te de’ frutti del filo fapere , fi dice : 

Qiticquid auro , vel argento , C? metalli s 
cteteris 

Quiquid lignis ex diverjìs , O 4 marmare 
candido 

Nuli ut umquam fic peritus in tantis operibus. 
Colle quali parole fc ci fl voglia dire , che ci 
folle faggio eftimatore de’ lavori dell’ arte , ov- 
vero che ne’ lavori medefimi ei fi efercitafle 
con (ingoiare perizia , chi può indovinarlo ? Si 
aggiugue inoltre : 

Bis . 

( 1 ) Pra?f. ad Ccmaplex. Caflìodor. 

( 2 ) Antiquit. lui. Med. JEv. T. III. p. S 37. 
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Bis eentenos tcrque Jc.ios codicefque feccrat ; 
Ma quelli ai 8. Codici furono effe Opere da 
Pacifico com polle ? furon Cadici da lui copia- 
ti ? Furon Codici da lui donati alla Cattedra! 
di Verona ? Il fecondo fenfo panni il più ve- 
rifimile , ma in uno ftile sì barbaro come può 
accertarli il vero ? Più ofeuro ancora è ciò 
che fegue : 

Horologium nofturnum nullus ante videraf , 

En invenit argumcntum , (T primus fonda • 
•ver et . 

Come mai dicefi , che prima di quelli tempi 
non fi foffe veduto orologio notturno , mentre 
ne abbiam trovata menzione nell’ Epoca pre- 
cedente CO ? Forfè era quello, orologio di al* 
tro genere nuovamente trovato da quello Ar- 
cidiacono ? Ma quale era effo ? Che è poi P, 
argomento da Pacifico inventato o anzi fonda - 
to ? E’ egli un nuovo metodo d’ argomentare ? 
E' egli un ordigno meccanico ? Ecco quanti 
enimmi racchiufi in poche parole . Nè qui fi*, 
nifeono elfi . 

Clofam veteris Ò novi Tcfl amenti pofoit'i 
Il Marchefc Maffei crede CO, che qui fi affer- 
mi , che fu compolla da Pacifico una Chiofa 
della Sacra Scrittura , nel qual cafo egli mo- 
flra , che farebbe quella la più antica fra tut- 
te • Il Muratori al contrario penfa , che que- 
llo ancor foffe un Codice donato da Pacifico 
al fuo Capitolo . Ma quella cfprcffione pofuip 

glof 

( i ) V. L, II. C. IV. 

(a) Verona Illuilr. P. II, L. II. 
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glojfam è così barbara cd ofcura , eh’ io noti 
fo a qual fentimento appigliarmi . Finalmente 
di lui fi dice : 

Horologioque carnieri fphare Codi optimum , 

» P/ura alia grafiaque prudens inveniee . 
Parole elle ancora di una impenetrabile ofeu- 
rità . Il M. Maffei le intende di uno finimen- 
to per le sfere cclefii . Ma come mai dare a 
uno firomento il nome di carnieri ? c quel plu- 
ra alia graphia che lignifica egli mai ? In fom- 
ma quello Epitafio fembra comporto per farli 
giuoco de’ pofteri , c per propor loro un info- 
lubilc enimma . E buon per noi che il Maf- 
fei e il Muratori erano troppo faggi Scritto- 
ri 9 perchè non fi arreftaITcro a difputar lunga- 
mente fu quella lapida . Se elfa folle caduta in 
mano di alcuno di que’ Pfeudo- Antiquarj , 
che penfano di elferfi renduti immortali , quan- 
do ad illufirare una cifra di qualche Ifcrizio- 
ne han comporto un groflb volume , chi fa 
da quante Diftertazioni , e Difefe , c Confer- 
me , e Repliche faremmo fiati inondati ì Io 
certo non annoierò i miei Lettori col tratte- 
nermi più a lungo fu quello barbaro Epitafio, 
ali cui folo ho rtimato di dover qui favellare 
brevemente , perchè comunque non fi raccol- 
ga precifamcnte quai forter gli ftudj e le ope- 
re di Pacifico, fc ne raccoglie nondimeno quan- 
to balla a moftrarci , che egli dovea efler uo- 
mo , che coltivati averte con non infelice fuc- 
ceffo gli ftudj della Meccanica c dell* Aftro- 
nomia . 
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, ' VII. Per ciò che appartiene alla Medici- 
na , non abbiamo in tutta queft 1 Epoca noti- 
zia alcuna o di Medici , che in alcuna parte 
del Mondo , non che in Italia , fi rendettero 
illuftri , o di nuove feoperte , che in quell’ ar- 
te fi veni (Ter facendo . E fc ctta fra tante ri- 
voluzioni non peri interamente , noi ne furti 
debitori a que’ Monaci fletti da’ quali anche le 
altre faenze furono prefervate in', gran parte 
da una irrcparabil rovina . Nell’ Epoche fufle- 
guenti vedremo alcuni di etti «fcrcitare con 
grande loro onore queft’ arte . Qui batti il ri- 
flettere ciò che (opra abbiam g>à accennato , 
cioè che nel nono Secolo il Santo Abate Ber- 
tario fra i molti libri , di cui arriccni la Bi- 
blioteca di Monte Calino , due Codici vi ri- 
pofe appartenenti a Medicina , ne’ quali egli 
avea diligentemente raccolti moltiflimi rimedi 
da lui tratti da’ più celebri Autori CO* Anzi 
che fra gli altri ftudj veniffero almeno alcuni 
tra* Monaci efercitati anche in quello delia 
Medicina , raccoglie!] chiaramente da ciò , che 
lì narra nell* antica Cronaca' del Monaftero 
di Farfa (O , cioè che Ratfredo Abate di 
quel Monaftero al principio del decimo lecolo 
•fece iftruire nello Audio della Medicina un 
Monaco alior giovinetto , detto Campone , il 
quale pofeia troppo male corrifpondendo alla 
paterna follecitudine , con cui quegli avealo 
allevato, datogli il veleno fi intrule a forza 

rei 

( O Leo Oftienf. L. I. C. XXXIII. 

(2) Ssrip, Rcr. ItaL Voi li, P, II. p. 157. 
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nel governo di quel Monafiero , e ne difiìpò 
i beni CO* Potrebbe a quefto luogo farli men- 
zione della celebre fcuola Salernitana , che 
fembra che a quelli tempi avelie già qualche 
nome ; ma noi ci riferveremo a parlarne in 
altro libro ; perciocché nell’ undecimo fecole» 
lingolarmente ella fi rendette famofa . 

,C A P O V. 

Giurijprtidcnzti . 

I. T) Enchè anche in quell’ Epoca, come ncl- 
fl la precedente , non ci fi offerifea Giu- 
reconfulto alcuno di chiara fama , dobbiamo 
qui ancor nondimeno , per continuare la fìo- 
ria della Giurifprudcnza , olfervare qual folle 
generalmente lo fiato di ella in Italia, e qua- 
li leggi fervili'er di norma a’ giudizi . E in ciò 
noi potremmo {tenderci affai lungamente , fc 
molti dottilfimi uomini non ci aveller già pre- 
venuto , illufirando per tal maniera quefto pun- 
to di Storia , che nulla rimane che aggiungne- 
re alle erudite loro fatiche . Io verrò dunque 
fervendomi delle loro ricerche , ed cfporrò qui 
in breve ciò che elfi hanno ampiamente prova- 
to , valendomi fingolarmcnte di due tra loro , 
che con Angolare efattezza di ciò hanno fcrit- 
to.cioè dello Struvio CO, e del Muratori C3). 

II. 

( 1 ) Mabillon. Annal. Bened. Voi. III. L. XLIII. 
fi. LXXIV. 

( 2 ) Hift. Jur. Rom. & Gothici &c. p. 3*5. &c. 

(3) Antiquit. Italie. Voi. II. Dilf. XXII. 
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IT. I Rè Longobardi , come nell’ Epoca 
precedente fi è dimoflrato , allor quando pro- 
mulgarono le loro leggi , permifero nondime- 
no agli Italiani lor fudditi , che poteffero tut- 
tor valerli delle Romane , colle quali fino a 
quel tempo fi erano regolati . Due Leggi dun- 
que aveano allor forza in Italia, la Longobar- 
dica , e la Romana . Ma dappoiché 1 ’ Italia 
cadde per la maggior parte in potere di Car- 
lo Magno , e de’ tuoi f'ucccfTbri, come da mol- 
te nazioni erano abitate quelle provincie, cosi 
più altre nuove leggi vi li introduffero . Trai- 
le diverfe nazioni , che ubbidivano a Carlo 
Magno nella Francia e nell’ Allemagna, molti 
vi furono , che o per amore di novità , o per 
ifperanza di miglior forte , vennero a ftabilirlì 
in Italiane vedeanfi perciò in ella confufi Ita- 
liani , Longobardi , Francefi , Allemanni . Or 
tutti quelli novelli , c llranieri abitatori , non 
era a fperare, fingolarmente a que’ tempi, che 
poteflèro fottometterfi a Leggi non loro; e con- 
venne perciò (offerire , che ognuno poteffe vi- 
vere fecondo la Legge di fua nazione ; percioc- 
ché era finalmente male affai più leggiero V 
introdurre una tale moltiplicità di Leggi in 
Italia , che il fare che tutte foffero dimenti- 
cate c neglette coll’ affoggettar tutti, mal gra- 
do loro , alla legge medefima . Quindi è che 
nelle carte di quelli tempi noi veggiam farli 
menzione della nazion di coloro , di cui in 
effe fi tratta , e della Legge , eh’ dii feguiva- 
no , e sì frequenti s’ incontrano quelle forino- 
le : 
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le : qui profìjfus furti ex natione mea le^e vi- 
vere Longobarda rum , e fomiglianti, rendendoli 
ciò neceflario, peichè fapeflero i Giudici fecon- 
do qual legge dovea ognuno eflerc giudicato . 

III. La Nazione però non era lempre fi- 
curo indicio a conofccre la legge , cui alcuno 
feguifle ; perciocché i fervi doveano avere la 
legge comun col Padrone , e le Mogli ancor 
col Marito , benché lì trovino alcuni efempj , 
in cui vedefi il Marito profetar una legge , 
un’ altra la Moglie . Il Muratori offerva , che 
gli Ecclefiaftici , sì Secolari , come Regolari , 
di qualunque Nazione folTero, attcnevanfi alle 
leggi Romane ; ma egli fìcflo dimoftra , che 
ciò non era fempre collante i c convien dire 
perciò che folle quello un privilegio lor con- 
ceduto , di cui potettero etti bensì , ma non 
dovelfcro nccclTariamente ufarc . Alle prove , 
che egli ne reca , un’ altra ne può aggiugnere 
tratta dall’ antica Cronica del Monaftero di 
Farfa da lui pubblicata ; perciocché in ctta 
veggiamo , che quel Monalìero anche verfo il 
fine del decimo lecolo, leguiva negli Atti Giu- 
dichili le leggi de’ Longobardi CO. 

IV. Oltre quelle leggi particolari e pro- 
prie a cialchcduna nazione , altre ve ne avea 
generali e comuni a tutte , quelle cioè , che 
da’ Rè d’ Italia vcnivanfi lucccflìvamente pub- 
blicando , e che in tutte le Provincie ad effi 
foggette doveanfi accettare c feguire . Egli c 
vero però , come olTcrva il medcfimo Mura- 
tori , 

(i) Script. Rer. Ita!. Voi. II, P. II. pag. 503. 
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tori , che tali leggi non fi promulgavano da* 
Sovrani , fenza il confcnfo de’ Capi della Na- 
zione ; coftume introdotto da prima da' Rè 
Longobardi , come ricavali dall' Efordio delle 
lor leggi , nel quale fi fa menzione del con* 
lcnfo de’ Giudici e de’ Primati j c pofeia fc- 
guito ancor da’ Rè Franchi , e dagli altri 9 
che lor fuccederono . Quindi è che veggiamo 
comunemente le loro leggi pubblicate nelle 
AiTemblee o fia Diete , che da eflì tenevanfi , 
ora in Cortelona , or nelle Pianure di Ron- 
caglia , or in altro luogo . Ad effe interveni- 
vano i più ragguardevoli tra’ Signori d' Italia , 
ad eflì proponevano i Rè e gli Impcradori le 
nuove leggi , che credevano opportune al buon 
regolamento di quelle Provincie , c col mu- 
nirle del loro conlentimento alficuravanfi non 
folo di non incontrare olìacolo , ma di trova- 
re anche aiuto e foftegno nell’ efigerne 1’ of- 
fcrvanza • 

V* Quella moltiplicità e differenza di leg- 
gi dovea riufeir gravofa Angolarmente a’ Giu- 
rcconfulti , a’ quali conveniva neceffariamcntc 
elferc iflruiti in tutte quelle , che potevanlì 
dalle parti feguire • Or fc le fole leggi Roma- 
ne hanno un’ ampiezza sì {terminata , che per 
poco non opprimono col loro pefo , che do- 
vrem noi penfare di tutte le altre raccolte in- 
ficine ? Ma a ben riflettere era quella fatica 
minore aliai , che a primo afpctto non fem- 
bri . La difficoltà di trovar Copie intere e 
compite delle leggi Romane avea indotti , co- 
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me offerva il Ch. Muratori , i Giureconfulti 
a formarne un affai breve Compendio , in cui 
eranfi raccolti precifamente gli articoli più ne- 
ceflari per loro regolamento e perciò in po- 
co tempo poteva chiunque forte divenire in 
erte perito , c dotto . Le altre leggi poi , che 
erano affai più brevi , furono unite infieme , 
c fi formarsno Codici , che tutte le comprcn- 
deficro . Tale è fra gli altri il belliflimo Co- 
dice , che ancor fi conferva nell’ Archivio di 
quello infigne Capitolo di Modena . Erto fu 
fcritto per ordine di Everardo Duca del Friu- 
li , verfo la metà del nono fecolo , ed ivi fi. 
veggon unite le leggi de’ Franchi , o fia la 
legge Salica , quelle degli Alemanni , de’ Ri- 
puarj , de’ Bavari , popoli tutti ' della Germa- 
nia , c quelle de Longobardi . E quefte fono 
appunto le leggi , che nelle Carte Italiane di 
quelli tempi li trovano nominate ; benché le 
Longobardiche c le Romane affai più frequen- 
temente di tutte . 

VI. Tal fu lo fiato della Giurifprudenza 
Italiana nell’ Epoca in quello libro comprefa . 
E io ho creduto di far cola grata a’ mici Let- 
tori , accennando così in breve ciò di che i 
foprallodati dottiffimi uomini , hanno ampia- 
mente trattato . A che gioverebbero le fati- 
che di tanti eruditi Scrittori , fe , dappoiché 
erti hanno felicemente dichiarato alcun punto, 
chi dopo' loro ritorna fui medefimo argomen- 
to , in vece di fervirfi delle loro fatiche , vo- 
lcffc di nuovo ritenere la tela tutta , e ripete- 
re 
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re ftucchevolmente ciò eh’ efii han detto ? A 
me par che debbafi lode a chi cerca di molti- 
plicare non già i libri , ma le cognizioni . 

CAPO VI. 

Arri Liberali . 

I. A Bhiam già prefo nel precedente libro 
l\ a ribattere 1* opinion di coloro, i qua- 
li affermano che ne’ fecoli barbari, de’ quali 
ora trattiamo , erano le Belle Arti interamen- 
te dimenticate in Italia \ c abbiamo, come ci 
fembra, chiaramente inoltrato, che Sculture c 
Pitture , ed altri fomiglianti lavori non fono 
mai mancati tra noi , e che fcqza alcun fon- 
damento fi dice da’ foftenitori del contrario pa- 
rere , che tali opere folTcr tutte de’ Greci . Or 
ci conviene inoltrarci , c render fempre più 
evidente la noftra opinione , col dimoftrare , 
che anche ne’ due fecoli, de’ quali abbiam trat- 
tato finora , fecoli , che furono pofeia i più 
funelti all’ Italia , pur le Arti Liberali non 
venner meno , benché per 1’ infelice condizio- 
ne de’ tempi, per la perdita degli antichi Ori- 
ginali , e per la mancanza di (limoli e di emu- 
lazione non aveller che rozzi ed infelici col- 
tivatori . 

IL I Romani Pontefici come ne’ fecoli pre- 
cedenti , così in quelli ancora , furono i più 
fplendidi fomentatori e protettori dell’ Arte co’ 
lavori magnifici d’ ogni maniera , che aggiun- 
T. VI ; M ìtro 

• v 
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fero alle Chicle di Roma * Legga olì le loro 
Vite fcritte da Anaftafio, e da Guglielmo Bi r 
bliotecarj , e da altri antichi e contemporanei 
autori, c tutte infieme pubblicate dal Ch. Mu- 
ratori , e ad ogni paflò le oc troveranno pro- 
ve in gran numero. Moltiflìmi Mufaici e pit- 
ture veggiam rammentarli di Leone III. inal- 
zato alla Sede Romana l'anno 795. CO, e 
■degno è fralle altre cofe d’ olTervazionc ciò che 
di lui diceli da Anaftafio , che fece più fine- 
ftre di vetro ornate di diverli colori , il quale 
è forfè il primo efempio che trovifi di cotai 
vetri dipinti . Alcune pitture ancora fi nomi- 
nano di Stefano IV. detto da altri V. CO, che 
era Pontefice 1 * anno 81 6 . Veggiam le Chiefe 
di Santa Sabina , e di S. Saturnino a miglior 
forma ridotte , e ornate in ogni parte di va- 
rie pitture , quella da Eugenio II. CO, e que- 
lla da Gregorio IV. CO fucceflòri di Stefano ; 
e più altre fculture ancora e pitture e Mufai- 
ci fi annoverano , opere dello fielfo Gregorio . 
Sergio II. , che fall alla Sede Romana 1 ' anno 
844. avendo innalzato un portico a più archi 
innanzi alla Bafilica del Salvatore , il fe ab- 
bellir di pitture , e pitture ancora e Mufaici 
aggiunfe a più altre Chiefe ( 5 ) . Lo fielfo di- 
cati 

( 1 ) Script. Rer. Ital. Voi. II. P. I. pag. 1 96. 
197. &c. 

(2) Ibid. pag. 214. &c. 

(3) Ibid. pag. 219. 

(4) Ib. pag. 221. 

(5) Ib. pag. 229. &c. . . 
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cafi di Leone IV. CO, di Niccolò I. e*), e 
di Adriano II. (O nel medefimo fecolo , de* 
quali tutti leggiamo, che molte Chicfe di Ro- 
ma o fabbricaron di nuovo , o riftorarono, ed 
ornarono di (culture , di pitture , e di altri 
fomiglianti ornamenti ; di alcuni de’ quali ci 
parlano gli antichi Scrittori , che aveangli in- 
nanzi agli occhi , come di cole maravigliofe ; 
benché io voglia ben credere che eiTe non fof- 
fer poi tali da farci oggi inarcare per iftupore 
le ciglia . I Pontefici del decimo fecolo, come 
non furon per la piò parte di grande ornamen- 
to alla Chiefa colle loro virtù , così non cu- 
rarono comunemente di accrefcere a’ tempi nuo- 
vo decoro . Solo in qualche Cronaca leggiam 
del Papa Formofo, che rinnovò le Pitture del- 
la Bafilica di S. Pietro (4). 

III. Non furon però foli i Romani Pon- 
tefici , che in tal modo promoveffero , e fo- 
mentafiero quanto era potàbile le belle arti . 
Di Paolo Vcfcovo di Napoli verfo il fine dell’ 
ottavo fecolo racconta Giovanni , Diacono di 
quella Chiefa, che ornò di pitture una torre, 
che era innanzi alla Chiefa deli’ Apoftolo S. Pie- 
tro Cs). E foraigliantemente parlando del Ve- 
feovo S. Atanafio nel fecolo nono, da noi già 

M a ram- 

( 1 ) Ib. pag. 134. 244. &c, 

(2) Ib. pag. 25 6. &c, 

(3) IR pag. 2 <53. 

(4) Ricebald. Ferrar, in Compilat. Chronol. Script. 
Rer. Irai. Voi. IX. pag. 237. 

( 5 ) Vit. Epifc. Neapol. Script. Rer. Ital. Voi. I, 
P. II. pag. ji2. 
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rammentato altre volte , annovera molte pit- 
ture , di cui avea vagamente ornate più Chic- 
fe Co. Nella Cronaca del Monaflero di Far- 
fa fi fa mrenzion di tre Monaci , che inGeme 
col loro Abate Giovanni verfo la fine del de- 
cimo fccolo, poiché ebbero riedificata una Chie- 
fa , la fecero c dentro e fuori abbellir di pit- 
ture (O. I Monaci di monte Cafino ne avea- 
no dato loro 1 ’ efempio , perciocché dopo ave- 
re nel nono fecolo rifabbricata con Angolare 
magnificenza la loro Chiefa (3), verfo la me- 
tà del fecol feguente ne ornaron per ogni par- 
te di pitture le mura 5 e innanzi all’ altare di 
S. Benedetto ftefero un pavimento a marmi di 
varj colori co. E io credo certo, che fe avef- 
limo Scrittori di quelle età c maggiori in nu- 
mero , e più efatti ne’ loro racconti , affai più 
Wcmpj ancora di cotai lavori fi potrebbero re- 
care . Ma quelli ballano , s’ io non erro , per 
dimoflrarci , che le Arti , e la pittura fingo- 
larmcnte coltivavanfi in qualche modo anche 
in quelli sì infelici, c sì rozzi fecol i . Anzi il 
Ch. Muratori oltre più altri efempj di mufai- 
ci in quelli fccoli lavorati ha ancor pubblica- 
to Cs) un bel monumento della Biblioteca Ca- 
pitolare di Lucca fcritto circa 900. anni ad- 
dietro , in cui fi contengono diverfe maniere 

per 

( 1 ) Ibid. pag. 31 6. 

( 2 ) Script-. Rcr. Ita!. Voi. II. P. II. pag. 482. 

(3) Leo OIHenf. L. I. C. XVII. 

(4) Ib. L. II. C. III. 

( 5 ) Antiquit, Ita!. Voi, II, p. 3$$» 
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per dipingere i Mufaici , per eolorise i medi- 
li , e per altri fomiglianti lavori, i quali per- 
ciò convien credere , che anche allora fodero 
c frequenti e pregiati . Che poi non fi poiTa 
con alcun fondamento aderire , Che gli Artefi- 
ci fodero comunemente Greci , oltre ciò che 
già detto ne abbiamo nel precedente libro fa- 
radi ancora più chiaro da ciò che avremo a 
dirne nel libro fegucntc . 

LIBRO IV. 

• * • • ‘ i 

Storia della Letteratura Italiana dalla morte 
di Ottone III. fino a principi della Poefia 
Provengale , c della Italiana . 

I L Regno de’ tre Ottoni , con cui abbiaci 
chiufa 1’ Epoca precedente , era fiato co- 
munemente per la tranquillità de’ tempi, e per 
le virtù de’ Sovrani felice all’ Italia; alla qua- 
le non altro ornai fembrava mancare , fe non 
che avede tai Principi , che facendo in quelle 
Provjncie fìabil dimora penfadcro fedamente a 
rifiorarla de’ gravilfimi padati danni , e a ri- 
condurla all’ antico fuo fiorentifiìmo fiato. El- 
la forfè già cominciava a fpcrarlo ; ma ben 
prefio fi avvide , che non era quello , che un 
breve intervallo frappofio alle fue fventure : e 
trovodì fra non molto fepolta in un sì profon- 
do abido di mali , che per più fecoli ella fu 
oggetto di terrore infieme e di compalfione a' 
fuei vicini y e perfino a’ fuoi nimici medefi- 
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mi . Scollò a poco a poco ogni freno di fug- 
gezionc , ella non ebbe mai a foffirire ferviti» 
tì crudele , come allor quando lufingofli d’ ef- 
fcre libera. Le contefe trai pretendenti al Re- 
gno, e le funeftc difcordie trai Sacerdozio e 
1’ Impero , le fazioni e le guerre perciò infor- 
te di Città e di Cittadini gli uni contro gli 
altri , e quelli che di sì infelici cagioni foglio- 
no efferc effetti ancor più infelici, le careftic, 
le peftilenze , le lìragi , le rovine , gli inccn- 
dj la condulfcro a sì orribile deflazione , che 
le fecer dcfiderare i tempi de 1 Goti e de’ Lon- 
gobardi . Quella è 1* idea de’ tempi , de’ quali 
dobbiamo or cominciare a tenere ragionamen- 
to ; tempi troppo calamitofi , perchè fperar fi 
potette di veder riforgcre 1’ Italiana Letteratu- 
ra } ma tempi nondimeno , in cui la vedremo 
far qualche sforzo per rialzarli dall’ oppreflio- 
ne , in cui fi giaceva . I quali sforzi fe non 
ebbero allora troppo felice faccettò , giovaron 
però a fcuoterla in qualche modo c a ravvi- 
varla , ficchè pofeia al ceffarc di si funefte ca- 
lamità effa tornatte , benché a patti affai lenti, 
al filo antico fplendorc « Ma quelli lieti tem- 
pi ci li moftrano ancor da lungi $ e dobbiamo 
avvolgerci lungamente fra tenebre c fra orrori 
prima di veder riforgerc una chiara c lumino- 
fa Aurora . • 
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t 

Idea Generale dello (lato Civile e Letterari p 
dell' Italia in quefi' Epoca . 

I. Ti yf Orto 1 * anno 1001. il giovane Otto- 
1 VJ. ne IIL j i Vcfcovi , i Principi, e i 
Signori d’ Italia , che profittando della lunga 
aflenza de’ lor Sovrani fi eran fatti potenti a£ 
fai , e poco meno che arbitri e Signori delle 
loro Provincie , elclTcro per loro Re Arduino 
Marchefe d’ Ivrea. Ma Arrigo Duca di Bavie- 
ra , eletto Re di Germania , e pofcia Impera- 
dore I. di quello nome , volendo ritenere an- 
cora , come i fuoi predecelfori , il dominio d* 
Italia, gli mode guerra. Arduino, benché co» 
flretto a cedere al troppo potente avverfario , 
più volte nondimeno ripigliò le armi , e non 
cefsò di dar molellia ad Arrigo fino all* anno 
1015., in cui depofta la corona e ritiratofi in 
un Monallero vi finì i fuoi giorni . Quella guer- 
ra , come olferva il Ch. Muratori co, diede 
origine a due novità finallor non vedute in Ita- 
lia , e che le furon pofcia fommamente fatali ; 
cioè in primo luogo alle guerre traile unc e 
le altre Città , che in quella occalione ebber 
principio , elTendo alcune di effe favorevoli ad 
Arrigo , altre ad Arduino ; e inoltre alla faci- 
lità , con cui cominciarono gli Italiani a pren- 
der da fc medcfimi le armi , quando e per qua- 
lunque motivo loro piaceffc ; da che pofcia ne 

M 4 vcn- 
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vennero e le. guerre civili tra loro ftefli , e le 
frequenti follevazioni contro de’ lor Sovrani , 
che ad ogni palio troviam nelle Storie di que- 
lli tempi . 

II. Dopo la morte di Arduino niun altro 
rivale difputò ad Arrigo il Regno d’ Italia . 
Ma poiché egli ancora fu morto 1* anno 1024. 
i Principi Italiani pensarono di chiamare per lor 
Signore alcuno de’ Principi della Francia , e 
fiilaron gli occhi Angolarmente in Guglielmo 
Duca di Aquitania- 11 Trattato però non fi 
condulfe a fine , e mentre gli Italiani eran tra 
lor difeordi nell’ elezione del nuovo Sovrano , 
Eribcrto Arcivefcovo di Milano recatofi a Cor- 
rado il Salico, che era flato eletto Re di Ger- 
mania , gli offerfe la corona d’ Italia. Corrado 
acccttolla e fcefe in Italia a riceverla. Ma le 
difficoltà e le refidenze , eh’ egli trovò in Pa- 
via , e nella Tofcana , le (edizioni che alla fua 
venuta fi eccitarono in Ravenna e in Roma , 
la ribel lion di Milano , e di altre Città di 
Lombardia non gli permifere di goder della 
Corona con una tranquillità uguale a quella 
con cui aveala ricevuta. Arrigo II. Tuo Aglio, 
che- 1 ’ anno 1039. gli fuccedettc ne’ Regni di 
Germania e d’ Italia , e che 1 ’ anno 1046. eb- 
be in Roma la Corona Imperiale , non incon- 
trò nè odacelo nè ribellione in alcuna Città 
<T Italia ; e fe modroffi gclofo del potere e del- 
la magnificenza di Bonifacio Marchefe di To- 
fcana , e Padre della celebre Contefla Matilde, 
quefli feppc contencrfi per modo , che fece co- 
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nofcere ad Arrigo, eh’ ci non avrebbe abufato 
delle fue forze , fe non vi forte cofìrctto . A* 
tempi però di quello Imperadore ebber princi- 
pio in Milano le guerre civili fralla nobiltà c 
la plebe , da cui quella Città fu per molti an- 
ni defolata miferamentc CO. A quelle dirten- 
fioni fi aggiunfcro non molto dopo le altre non 
men ftmefte nella fterta Città , cagionate dalla 
Simonia e dalla incontinenza del Clero , che 
pofeia lì accefero ancora in altre Città d* Ita- 
lia , e furon origine di odii , di rivalità , di 
uccilìoni continue. Io accenno in breve tai co- 
fe folo per ricordare 1’ infelicilfimo flato , in 
cui era a quelli tempi V Italia ; ove però non 
è maraviglia , che a tutt’ altro fi rivolgere il 
penfiero , che a feienze e ad arti . 

III. E nondimeno quelli non furono, per 
«osi dire , che i principj delle fciagurc di que- 
fìi fccoli. Arrigo II. morto l’anno 105Ì. eb- 
be per fucceffore il fuo figlio Arrigo III» fan- 
ciullo allor di fei anni , che reffe 1’ Impero fi- 
- no all* anno no 6 . ; fpazio di tempo nelle no- 
ftre Storie troppo famofo per le fatali e fune- 
llifiìme diffenfioni , da cui fu fconvolta la Ger- 
mania non men che l’Italia. Al nominare Ar- 
rigo III. ognuno ricorda torto i Pontefici Alef- 
fandro II., Gregorio VII. , Vittore III. , Ur- 
bano II. , e Palquale II. , che refler la Chie- 
fa mentr’ ei reggea l’ Impero , e ricorda la que- 
stione delle Invertiture , che fu la principale 
cagione delle dilcordie , eh’ erti ebbero con Ar- 
• rigo . . 

CO V. Hiftor. Mcdiol. ad an. 1041. 
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frigo* Io guarderommi dall’ entrar qui o in rac* 
conti o in difcuflìoni , che nulla appartengono 
al mio argomento, e più ancor guarderommi 
dal feguir l’efempio di alcuni tra’ moderni Scrit- 
tori , che non avendo per avventura nè fapere 
nè fenno ballante a decidere una lite di pochi 
denari ’, ardifeono nondimeno di chiamare al 
lor tribunale Papi , e Monarchi-, e feggon giu- 
dici tra ’l Sacerdozio e 1* Impero. Copriam di 
un velo oggetti così fanelli , e facciam voti e 
preghiere, perchè non mai fi rinnovino. Solo 
voglionfi accennare i gravilfimi danni , che per 
tali difcordic ebbe a foffrire 1 T Italia , perchè 
-s’intenda quanto infelice ne fotte allora lo fia- 
to , e quanto contrario al riforgimento dell’ 
Arti e degli fiudj. Gli Scifmi non furon mai 
sì frequenti , e viderfi quali Tempre ufarpatori 
della dignità Pontifìcia contender con quelli , 
che legittimamente ne erano rivettiti ; Cadaloo 
Contro AlclTandro II* Guiberto contro Grego- 
rio VII. , e gli altri Pontefici che gli venner 
dopo fino a Pafquule II. , a’ cui tempi morto 
Guiberto l'anno noo. , tre altri fi videro di- 
fputare allo fteflò Pafquale il Trono Pontificio. 
ÀI medefimo tempo le difeordie di Arrigo co* 
Romani Pontefici furon cagione , che prima 
Rodolfo Duca di Svevia , pofeia la Cornetta 
Matilde in Italia , e finalmente il fuo figliuo- 
lo medefimo Arrigo contro di lui fi volgetfefro 
per privarlo del Regno . Quindi turbolenze e 
dedizioni , c guerre continue . Le Città d’ Ita- 
lia e i loro Vefcovi c Signori , altri favorevo- 
li a’ 
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li a* Papi , altri ad Arrigo , e perciò armati 
gli uni contro gli altri , e Tempre intenti o a 
difenderli contro i vicini nimici , o ad aflalir- 
li , e fpeflo ancora le Città (ielle internamen- 
te divife in due contrari partiti , fomentati 
inoltre ed inafpriti viepiù dalle animofe difeor* 
die cagionate , come fi è detto , dalla incon- 
tinenza e dalla Simonia del Clero . Chi può 
fpiegare qual folle in mezzo a tanti difordini 
lo (convolgimento , V agitazione , il tumulto 
delia mifera e si travagliata Italia ? 

IV. La morte di Arrigo III. avvenuta * 
come abbiam detto 1’ anno no5. fembrò re- 
care qualche fperanza di tranquillità e di pa- 
ce . Ma poiché Arrigo di lui figliuolo IV. tra 
gli Imperadori, e V. tra* Rè di Germania fee- 
fe in Italia 1’ anno ino., non foto infierì col- 
le rovine e cogli incendj contro varie Città e 1 
Calìel la , che noi voleano riconofcere , ma 
giunto a Roma venne ad aperta difeordia con- 
tro il Pontefice Pafquale li. , che da lui fu 
fatto prigione . Riconciliatoli pofeia con lui , 
c ricevutane la Corona Imperiale 9 pochi an* 
ni dopo venne con lui a nuova guerra * e 
morto Pafquale 1’ anno in 8. ed eletto a (de- 
cedergli Gelafio II. , Arrigo oppofe a lui * e 
pofeia a Callido IL , che l’anno inceragli 
(deceduto un nuovo Antipapa in Maurizio Bur- 
dino Arcivefcovo di Braga ; finché l’anno ma. 
inabilitali con un folenne trattato la pace fra 
Arrigo e Callido , videfi finalmente ertinta la 
gran contefa delle Invertiturc , e inficine ricon- 
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■ cibati il Sacerdozio e 1’ Impero . Ma le Cit- 
tà d’ Italia frattanto avvezze già da più anni 
ad aver 1’ armi in mano , e a feguir qual par- 
tito lor più piacerti , continuarono a nudrire 
1’ una contro dell’ altra odj c nimicizie morta- 
li , che fpeflo finivano col totale eccidio or 
dell’ une or dell’ altre . E celebre Angolarmen- 
te fu a quelli tempi la guerra tra Milano e 
Como che cominciata l’anno 1118. non eb- 
be fine che 1’ anno 1127. quando la feconda 
Città fu ooftrctta a foggeMarfi alla fua troppo 
potente rivale . Cotali guerre furon pofeia in 
avvenire così frequenti , che per lo fpazio di 
oltre a tre fecoli in altro quali non veggiamo 
occupate le Città Italiane , che in combat- 
terfi , c in diftruggerfi i’ unc le altre . 

V. Mentre tale era lo flato di quella par- 
te d’ Italia , che dipendeva dagli Imperatori , 
e mentre quella , che ubbidiva a’ Romani Pon- 
tefici era erta ancor travagliata dagli Scifmi c 
dalle difcordic fopracccnnatc , nulla meno in- 
felice era la condizione de’ Principati di Bene- 
vento , di Canova, di Salerno, e di altre Pro- 
vincie , che or formano il Regno di Napoli . 
Erano già più anni , che i Greci , i Saracini , 
e i Longobardi vi guerreggiavan tra loro . 
Quando i Normanni , popoli Settentrionali , 
che dopo aver corfe in addietro molte Provin- 
cie , fi erano flabiliti in quella parte di Fran- 
cia , che dal lor nome fu appellata. Norman- 
dia , chiamati a combattere i Greci 1’ anno 
1017. cominciarono ad occupare alcune di qucl- 
-, . > h 
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le Città , e quindi guerreggiando or cogli uni 
or cogli altri de’ Signori di quelle Provincie , 
c padando ancora nella; vicina Sicilia , dopo 
varie vicende , ottennero s\ ampio Stato , c 
vennero in sì grande potere , che 1* anno 1130. 
Ruggieri , effendo Signore della maggior par- 
te di quelle ampie Provincie , prefe il titolo 
di Re di Sicilia , e gli antichi Padroni co- 
lletti furono quai prima quai pofeia a cedere 
i loro flati a’ nuovi conquiftatori c ad abban- 
donarli interamente . Io non fo che accennare 
breviflìmamente tai cofc , che non hanno al- 
cuna relazione coll’ Italiana Letteratura ; e fa- 
lò non fi debbono omettere interamente per 
aver qualche idea dello Stato , in cui era di 
quelli tempi l’Italia. Ma ritorniamo alla Se. 
rie degli Imperadori . 

VI. Morto 1 ’ anno 1125. 1 ’ Imperadore- 
Arrigo IV. fenza lafciar alcun figlio , che gli 
potette fuccedcre , fu eletto per Re di Germa- 
nia e di Italia Lottario Duca di Sattonia 111 . 
fra i Rè d’ Italia , c II. fra gli Imperadori 
di quello nome . Principe fornito di pietà , di 
valore , di prudenza non ordinaria , e di tutte 
in fomma quelle virtù , che rendono un So- 
vrano adorabile a’ fuoi Sudditi , dovette non- 
dimeno per le circollanzc de’ tempi mollrarli 
rigorofa e fevero contro molte delle Città Ita- 
liane , che feguendo il genio di libertà , che 
già da lungo tempo erafi in ette , introdotto , 
ricufato aveano di aprirgli le porte , e di ri* 
conofcerlo per lor Signore. Corrado fratello di 
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Federigo Duca di Svevia , che avea già inu- 
tilmente deputato a Lottario il Regno di Ger- 
mania , e di Italia, poiché quelli fu morto 1 * 
anno 1137., gli fu dato per fucceflorc . Egli 
parve , che fi dimenticale di avere in fuo do- 
minio T Italia ; ove perciò le guerre intedine 
e civili (ì fecer fempre più afpre , e le Città 
tempre più dabilironfi in quella indipendenza , 
a cui già da molti anni eranli avvezzate . Fe- 
derigo I. foprannomato Barbaroffa , e figliuolo 
del già mentovato Federigo Duca di Svevia , 
e nipote perciò di Corrado gli fucccdcttc V an- 
no usi. , Principe di magnanimi fpiriti , e 
d’ indole gencrofa , e che dovrebb’ edere an- 
novarato tra’ più famofi Sovrani, fe la rea con- 
dizione de’ tempi , il trafporto dell’ impetuofo 
fuo fdegno , e lo Scifma lungamente da lui 
fomentato , e fodenuto , non 1’ aveder condot- 
to fpedo a tai padì , c a tali rifoluzioni , cui 
feguendo la naturai fua rettitudine , avrebb’ 
egli dedo in altre circodanze difapprovato . 
Egli fi fifsò in penfiero di voler ridurre al do- 
vere le troppo libere e indipendenti Città Ita- 
liane i e alcune di ede , e Milano fingolar- 
mente , provarono i funedi effetti del fuo ri- 
fentimento . Ma ciò non odante ei non potè 
condurre ad efecuzione il fuo difegno . Le Cit- 
tà Longobarde infiem collcgatc feppero fodcnc- 
re c fiancare per modo le potenti armate di 
Federigo , che quedi fu finalmente codretto a 
capitolare con effe } e l’anno 1183. fi (labili 
la tanto celebre pace di Codanza , per cui fu 
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alle Città Italiane dipendenti dagli Imperador. 
ri confermata con Cefareo referitto quella in- 
dipendenza , che da elfi confiderà vali prima 
come ribellione c perfidia . Io non debbo par- 
larne più lungamente ; poiché effa non ha re- 
lazione al mio argomento . Oltre i trattato- 
ri del pubblico Diritto , di eifa ha fcritto col- 
la confueta fua efattezza il Ch. Muratori CO.‘ 
A me balla il riflettere , che ciafcheduna del- 
le Città d’ Italia prefe in virtù di clfa a reg- 
gerfi a guifa di Repubblica , fenza altra dipen- 
denza dagli Imperadori , che quella dell’ alto 
Dominio , delle Appellazioni , e di qualche 
altro diritto i fiato , che fembrò loro dappri- 
ma il più lieto c felice , che potette bramarli , 
ma di cui non tardaron molto a fentir gravi 
e funeftiflìmi danni , come a fua luogo ve- 
dremo . 

VII. L’ Idea, che abbiam data finora del- 
lo Stato , in cui trovofli 1 * Italia ne’ tempi , 
che formano l’argomento di quello libro, ba- 
lla a farci comprendere , in quale condizione 
ebbe a trovarti l’Italiana Letteratura. In fat- 
ti come c con quai mezzi poteva ella riforge- 
re ? Niuno degli Imperadori, de’ quali abbiam 
ragionato , ebbe fiabil dimora in Italia ; e quan- 
do elfi vi fcefero , vi fi moflrarono comune- 
mente non già pacifici e liberali Sovrani , ma 
minacciofi conquifiatori , e punitori feveri del- 
le ribellanti Città. Il fol Federigo I. è quegli 
da cui fi legga , che gli uomini dotti e le 

fcicn- 
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fcienze avellerò qualche onorevole contraffegno 
di protezione c di fìima. Ma noi ci riferberc- 
mo a parlarne , ove trattando della Giurifpru* 
denza avremo a elaminare i princip) della ce- 
lebre Univerfità di Bologna. Le Città (Ielle c 
i Cittadini divili tra loro in fanguinofe fazio- 
ni , a tutt’ altro avean rivolti i penfieri , che 
a lettere e a fludj. Aggiungali , che in quell’ 
«Epoca , cioè al fine dell’ undccimo fecolo , cb- 
ber principio le sì famofe Crociate per la con- 
quida di Terra Santa. Io non entrerò a cerca- 
re , fe effe folfero utili ovver dannofe alla So- 
cietà , nè entrerò in alcuno di quegli e fami , 
di cui tanto fi piacciono i Filofofi , e i Poli- 
tici de’ noftri giorni . Ma rifletterò folarnente , 
che effe alle Lettere non recarono vantaggio 
alcuno , ma anzi non leggier danno . Percioc- 
ché i Sovrani ugualmente che i Sudditi unica- 
mente allora occupati di un tal penficro , non 
li curavan certo nè di promuovere nè di col- 
tivare le fcienze . Ciò non oftantc da quella 
medefima sì infelice condizion dell’ Italia io 
penfo , che avelie origine una delle fuc glorie 
maggiori , cioè il recar eh’ ella fece le fcien- 
ze , fingolarmcntc facrc , alle nazioni lìranie- 
rc . Alcuni , che fortito aveano dalla natura 
c talento e inclinazione agli Studj , veggendo 
che le turbolenze della lor patria non permet- 
tevano il coltivarli nelle paterne lor cafe con 
quell’ agio , e con quel piacere , eh’ elfi avreb- 
bon voluto , fi diportarono ad altre Provin- 
cie , cd entrati in elle per farli difcepoli vi 
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divenner Martìri • Noi avremo a vederlo piti 
chiaramente nel Capo feguente . 

Vili. Alcuni de’ Romani Pontefici , ben- 
ché travagliati continuamente da finiftre vicen- 
de , furon que’ nondimeno , che non dimenti- 
carono in quetìi tempi le Scienze , c che 
anzi fi adoperarono , quanto fu loro poflibile, 
a ravvivarle . Cosi nel Sinodo tenuto in Ro- 
ma da Gregorio VII. 1 * anno 1078. troviamo 
ordinato , che tutti i Vefcovi facciano , che 
nelle lor Chiefe vi abbia (cuoia di Lettere CO- 
E nel terzo Concilio Generale Lateranefe te- 
nuto da Aletìandro 111 . l’anno 1179. non fo- 
lo fi ordina, che i Vefcovi, e i Sacerdoti deb- 
bano elfer forniti di quella feienza, che al lor 
Miniftero , e al lor carattere fi conviene CO; 
ma efpreflamente comandati , che , acciocché 
i poveri non rimangan privi di quel vantag- 
gio , che feco portan le lettere, in ogni Glie- 
la Cattedrale vi abbia un Maetìro, che tenga 
gratuitamente fcuola a’ Cherici e ad altri Sco- 
lari poveri , e che perciò qualche Benefìcio gli 
venga aflegnato , di cui vivere oneftamente ; 
che le tal cofiume era fiato in addietro in al- 
tre Chicle, ovvero in altri Monafieri, di nuo- 
vo vi fi introduca , e che per la licenza di 
tenere fcuola non fi efiga prezzo da alcuno , 
oè li vieti ad alcuno il tenerla , quando egli 
abbiane avuta 1’ approvazione , c fia credute 

T. VI. N abi- 

( 1 ) Condì. Colleft. Harduin. T. VI. P. I. P- 
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Abile a tal impiego CO . Quelli provvedimen- 
ti medefimi furon pofcia inferiti nel Corpo 
delle Leggi Canoniche CO, ove due altre Leg- 
gi fi veggono dello ftelTo Alclfandro III. lu 
quello argomento \ cioè che non nelle Catte- 
drali fol tanto, e in quelle Chicfc, ove tal ufo 
era già introdotto , ma in tutte , purché avef- 
fero rendite a ciò ballanti , il Vefcovo in fiera 
£ol Capitolo doveffero eleggere un Macllro, 
«he illruilTe i Cherici ed altri giovani ancora 
nella Gramatica ; e che inoltre nelle Chiefe 
Metropolitane fi elcggcflc un Teologo , che 
jllruiflc il Clero nella Scienza della Satra Scrit- 
tura , e in tutto ciò che al reggimento dell* 
anime è neccflario . lo rammento volentieri 
quelle follecitudini de’ Romani Pontefici di que- 
lla età nel dilfipar 1’ ignoranza , in cui giace- 
va T Italia, o a dir meglio il mondo tutto, 
perchè fi vegga quanto ingiullo fia il fanati- 
smo di alcuni tra’ moderni Scrittori , che ce 
gli rapprefentano come uomini, che invece di 
rimediare a’ mali , onde era opprefla la Chic- 
fa , gli inafpriflcro vie maggiormente , coni’ 
elfi dicono , colla loro ambizione . Se elfi con 
animo tnen prevenuto prendcflcro a dammare 
le cofe , avrebbon a confclfare , per tacer di 
altri punti , i quali a quella mia opera pun- 
to non appartengono , che a’ Romani Pontefi- 
ci fi dee in gran parte il non elfere intera- 
mente perito in Italia ogni feme di buona Let- 

tera- 

( i ) Ib. p. 1680. - . 

(a) Deeret. L. V. Tit. V. de Magillris* 
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teratura , c'T cflcrfi in tal modo agevolata la 
ftrada al felice riforgimento delle fcienze e 
dell’ arti . 

IX. Egli è probabile, che in molte Chic»' 
fe fi conduceflcro ad effetto le fopraddettc Leg- 
gi del Concilio Lateranefc, c di Alclfandro 111.; 
ma egli è anche probabile, che in molte Cit- 
tà 1 ’ infelice condizione de’ tempi ne fofpen- 
deffe 1’ efecuzione 4 Certo per ciò che è della 
Cattedra Teologica, noi vedremo che affai più 
tardi fu ella fondata nella Chiefa Metropoli- 
tana di Milano . Ma quella nobiliffima Chie- 
fa non era già ella priva di fcuole , anzi vi 
fi coltivavan gli ftudj per modo , che appena 
ci fembrerebbe credibile in quelli fecoli , fe 
uno Scrittore contemporanco non ce ne facelfe 
fede . Landolfo il Vecchio , Serittor Milancfe 
dell’ undecimo fecolo , pubblicato dal Murato- 
ri CO, ci narra nella fua Storia CO, che nell* 
Atrio interno di quel Tempio Metropolitan® 
prello alla porta Settentrionale eranvi due fcuo- 
le Filofofiche , in cui i Cherici della Chiefa 
e della Diocefi venivano in diverfe fcienze am- 
macftrati , che a’ Profeffori per antica iftitu- 
zionc dagli Arcivcfcovi pag.ivafi annualmente 
il dovuto lìipendiojC che gli Arcivefcovi ftefli 
degnavanfi a quando a quando di onorare colla 
lor prefenza le fcuole medefime, e di efortare i 
Maeftri non meno che gli Scolari all’ adempi- 
mento de’ lor doveri . Ma udiamo le fteflc parole 

N 2 del- 

(1) Script. Rer. Irai. Voi. IV. 

(2) L. II. C. XXXV. 
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dello Storico . In Atrio intcriori , quod erat a 
intere portae refpicientis ai Aquilonem , Phtlo- 
fophorum Scholx diverfarum artium peritiam 
habentium , ubi urbani Ù“ entranti Clerici Phi- 
lofopàia doftrinis ftudiofe imbuebantur , erant 
duce : in qui bus , ut Clerici , qui exer cititi tra- 
debantur , curiofe docerentur , long a temporum 
ordinatione , Arcbiefifcoporum antecedentium 
fiipcndiis a Camerartis illius Archtepifcopi , 
f ttw /» tempore erat , annuatim earum Magi- 
J ìris donatis , ipfe P ree fui multotics advenient 
/acuii follicitudines , 4 quibus gravabatur , 4 
/è depellebat , ac Magijlros (7 Scholares in (lu- 
diis aihortans , in palatiis fefe demum rec'i- 
piebat Ambrofianis . E certo non è piccola glo- 
ria di quella Chiefa , che in un tempo , in 
cui le Scienze eran quali interamente dimen- 
ticate, ella avelie nondimeno due Profcflbri di 
Filofofia, i quali, fé non facevano in ella nuo- 
ve feoperte , ferbadero almen la memoria di 
quelle , qualunque fodero cognizioni , che da* 
lor maggiori aveano ricevute. 

- X. L’ eruditidìmo Dottor Saffi , che sì gran 
luce ha recato alla Storia Letteraria della Tua 
patria , penfa che oltre le fcuole Ecclefiafti- 
che altre ancor pubbliche ve ne avelie in Mi* 
lano , i cui ProfelTori avellerò dalla Città me- 
defiraa un determinato dipendio CO. A pro- 
varlo egli adduce un padò di Landolfo il gio- 
vane , detto ancor di S. Paolo, Storico Mila- 
uefe egli pure , c del XII. fecolo , il qual fa 

me» 

CO De Studiis Mediai. C VII, 
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Menzione di un Arnaldo Maeftro in Milano: 
Cum Prcsbytcro Arnaldo Magiftro Scholarum 
Mediolanenft ; o come legge il Puricelli Seho- 
forum Mediai anenfium , e reca inoltre 1 ’ anti- 
ca vita di S. Arialdo, da cui fi raccoglie, che 
anche nella Diocefi di. Milano vi avea di tali 
Maefiri . Ma a dir vero , . benché non vi fia 
argomento a negare, che altre pubbliche leuo- 
le vi foficro , oltre le Ecclefiafiiche , non par- 
mi però, che i due fopraccitati palli badino 
a provarlo; perciocché e le fcuole della Dior 
cefi potevano edere quelle appunto delle Chie r 
fe rurali , i cui Parrochi , come più volte ab- 
biamo odcrvato , dovean tenere fcuola ; e il 
Prete Arnaldo poteva edere un de' Maefiri del- 
la Metropolitana , il che fi rende ancora più 
verifimile dallo fiefiò carattere di Sacerdote , 
eh’ egli avea . Nè mi fembra , che quelle pa- 
role Scholarum Mediolanenftum abbiano quella 
forza , che nenia quello dotto Scrittore , per 
inferirne, che non delie Ecclefiafiiche ivi fi 
parli , ma di altre pubbliche fcuole ; molto 
più che negli Scrittori di quelli tempi non 
conviene fupporre una si preci fa cfattezza , che 
da una loro parola dubbiofa e di incerta ligni- 
ficazione debbafi raccogliere un fatto che al- 
tronde non fi può provare abbafianza . Lo fief- 
fo dicali di Guido , di Azzone , e di Giovan- 
ni , che in alcune carte Milanefi dell* anno 
1119. e 1140., fi veggon nominati col titolo 
di Maefiri , o di foprafianti alle fcuole co; 
...i N 3 pcr- 

(1) Ciulini Mem, di Mijan. T. V. p. ili. 573- 
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perciocché forfè quelle ancora erano le fcuole 
Ecclefiaftiche . 

XI. Scuole fomiglianti a quelle erano aa- 
cera in altre Città d’ Italia , fralle quali fem* 
bra che a quelli tempi Parma (ìngolarmente 
fotte perciò rinnomata . S. Pier Damiano al 
principio dell' undecimo fecolo pattato da Ra- 
venna fua patria a Faenza per coltivarvi gli 
lludj , come egli fletto racconta C i ) , venne po- 
fcia a continuargli a Parma CO* e rammenta 
egli fletto uno de’ fuoi Macftri detto per no- 
me Ivone CD, benché non efprima, s’ egli te- 
neffe fcuola in Parma , o in Faenza ; e nel 
luogo mcdefimo fa menzione di un certo Gual- 
tero , compagno del detto Ivone , il quale do- 
po avere per pretto a trent* anni corfc per amor 
di fapere la Francia , la Spagna , e 1* Alleni* 
gna , tornato finalmente in patria , prefe ad 
ìflruire i fanciulli, ma fu pofeia da un fuori- 
vaie uccifo miferamente . Ma più celebri an- 
cora effer doveano gli lludj in Parma nel le- 
guentc duodecimo fecolo . Perciocché Donno- 
ne , quei detto che ci ha lafciata la vit3 della 
Contetta Matilde, a’ cui tempi vivea, in uno 
ftile affai barbaro ed incolto , ci aflìcura che 
Parma per le lettere t per le Scienze , che vi 
fi profilavano , diccafi grecamente Crifopoh , 
o fia Città d 1 oro . ... 

Chryfopolts dudum Gracorunt dicifur uj* i 

JÌH- 

( t ) L. VI. Epifl. XXX. 

(2) Ib. L. V. Epift. xvr. 

( 3 ) L. VI. Epift. XVII. 
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Aurea fub lingua fonat urbs bete ejfe latina; 

Se il ice t urbs Parma , quia Grammatica ma» 
'■* net alta , 

* Artes ac feptem Jludiofe funt ibt letta (O . 
Le quali fette Arti erano quelle ftefle , che co* 
barbari nomi di Trivio , e di Quadrivio allo- 
ra fi appellavano , perciocché il Trivio com- 
prendeva la Gramatica , la Rettorica , e la 
Dialettica , e il Quadrivio 1 * Aritmetica , la 
Geometria, la Mufìca , e 1 ’ Aftronomia co- 
lo credo bene che in tali Scienze non foffero , 
nè i Profeflori , nè gli Scolari troppo profon- 
damente iftruiti ; ma quella che ora appena fi 
chiamerebbe leggier tintura , dovea allora fem- 
brare , c per riguardo a quegli infeliciflìmi tem- 
pi potevafi ancor chiamare vafiifiìma erudi- 
zione « 

XII. Se vogliam credere a Alberto di Ri- 
palta Dottor Piacentino, il quale 1 * tono 1471. 
difefe i diritti dell’ Univerfità della fua patria 
contro quella di Pavia , come a fuo luogo ve- 
dremo , fin dall’ undecimo fecolo era in quella 
Città uno Audio generale di tutte le Scienze. 
Egli parlando del privilegio perciò accordato 
a Piacenza da Innocenzo IV. l’anno 1*48- 
del quale favelleremo in apprefiò , afferma 
che ducento e piìi anni innanzi a tal privile- 
gio era cotale fìudio in Piacenza r Verum CT 
per ducentos annos ultra ante ipfum privi - 
legium in alma Civitate Piacenti a vigebat vi- 
li 4 guit- 

ti) Script. Rer. Ital. T. V. p. 354. 

(2) V. Murat. Antiquit. Irai. Voi. III. p. 9 11 * 
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guitque (ludium Utcrtrum CO, e a provarlo 
aggiugne che il celebre Giocatore Ruggiero da 
Benevento ivi teneva fcuola ve il conferma 
colf autorità di un altro antico G iurecon fui to*- 
cioè di Odofredo da Benevento , che vifle nel 
XIII. fecolo. Ma. in primo luogo , Ruggiero 
vifle nel XII» non nell’ XI. fecolo, come a fuo 
luogo vedremo. In fecondo luogo ancorché fi* 
vero , che queflo Giureconfulto tenefle fcuola 
in Piacenza nel duodecimo fecolo , ciò prova 
fol tanto , eh* ivi era Audio di Leggi , come 
èra ancora in altre Città , non già di tutte 
le altre Scienze. Ma dello Audio di Leggi non 
è qui tempo di ragionare. Non vi ha dunque 
monumento ficuro , che ci dimoAri uno Audio 
generale in Piacenza di queAi tempi , benché 
per altro , come oflerva il dottiflìmo PropoAo 
Poggiali CO qualche rara menzione A trovi 
prima di Innocenzo IV. di fcuole , di MaeAri r 
c di Audenti Piacentini • La maniera però , con 
cui il Ripalta ragiona di queAo Audio , ci fa 
vedere , che ancor non fi era adottata 1* opi- 
nione , che pofeia fi fparfe , e che ancor dal 
Sigonio fu foAcnuta(j), cioè che Ottone III. 
T anno 99Ò. con un fuo ampiflìmo Privilegio 
fondaAe 1 ’ Univerfìtà di Piacenza ; opinione r 
come oflerva il foprallodato Poggiali , non ap- 
poggiata ad alcun fondamento , anzi combat- 

tuta . 

- ( i ) Ann*!. Placent. Voi. XX. Script. Rer. Ita!» 

rag. 933- 

(2) Storia di Piacenza T. III. pag. *17, 

( 3 ) De Regno Ital. L. VII. 
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tuta abbaftanza c diArutta anche dal folo fi leti- 
zio de’ più antichi Scrittori , e del Ripalta fin- 
golarmente , a cui troppo opportuna occafione 
erafi offerta di vantare un tal privilegio. Lo 
fletto dicali dello Audio di Napoli , che vedefì 
nominato in una lettera del celebre Pietro Ble- 
fenfe circa la metà del XII. fccoloCO,in cui 
egli confola i giovani , che frequentavano quel- 
le fcuole , per la morte del lor maefiro G «al- 
tero • Ma quella lettera , e due altre che fe» 
guono di fomigliante argomento , trovatili an- 
cor tra quelle di Pier delle Vigne Segretario 
di Federigo II. nel fccolo feguente ; e la manie- 
ra di fcrivere apertamente ci mottra , che A 
quello fecondo li debbono attribuire , e non al 
primo ; e che perciò non ha forza 1' argomen- 
to da ette tratto a provare , che fotte fin da 
quelli tempi in Napoli uno Audio pubblico e 
generale • 

XIII. E veramente ella è cofa ornai pofla 
fuor di quiAione , che Univerfità alcuna, o lia 
pubbliche fcuole , in cui s’ infegnin tutte le 
Scienze non vi ebbe in Italia prima del feco- 
le XIII. , poiché quella ancor di Bologna , a 
cui non fi può contrattare il vanto d’ antichità 
(opra P altre , non era però ancora di queAi 
tempi interamente formata , corre vedremo 
parlando della Giurifprudcnza. Nelle altre Cit- 
tà altre fcuole non vedeanfi comunemente che 
di elementare letteratura , o di Audj Sacri • 
Ma non giova il cercare piu minutamente in 
• . ‘ qua- 

(i) EpiA. 174. , , ........ 


Digitized by Google 


102 Storia della Letteratura 

quali Città effe foffero , e io invece recherà 
qui parte di un monumento appartenente in 
qualche modo all’ Italiana Letteratura , pubbli- 
cato dal P. Mabillon , di cui riulcirà fpero di 
non difpiacevolc trattenimento a’ miei Lettori , 
eh’ io dica qui alcuna cola. L’anno 1018. Be- 
nedetto Priore del Monaftero di S- Michele 
della Chiufa in Piemonte venuto al Monaftero 
di S. Marziale in Liraoges rifveglià tra que’ 
Monaci , e in altri Monafteri ancora , a cui 
fece paffaggio , un graviamo fcandalo col com- 
battere 1’ opinione ricevuta allora comunemen- 
te , che S* Marziale foffe flato immediatamen- 
te Difcepolo di Crifto c Apoftolo di fccond’ 
ordine - Ademaro Monacq in Angouleme , il 
più zelante foftenitorc di tal fentenza , inorri- 
dì a quella , coni’ ci chiamava la , ereticale be- 
llcmmia ; c feriffe una lettera circolare per pre- 
venire le ree confeguenze , che da’ difcorlì di 
Benedetto gli pareva che doveffer temerfi ; e 
quella è il fopraccennato monumento pubbli- 
cato dal P. Mabillon CO- In effa dopo aver 
caricato il povero Prior Benedetto delie mag- 
giori villanie del mondo , chiamandolo co’ no- 
mi di Eretico, di Demonio , e con altre fò- 
miglianti leggiadre efpreflìoni y per renderlo 
odiofo inlìcmc c rcdicolo lo introduce a favel- 
lar per tal modo : Io fon nipote deli Abate 
della Chiufa , egli mi ha condotto a molte Cit- 
tà della Lombardia e della Francia , perchè 
ni ijiruijji nella Gramarica , e il mio fapere 

gX- 

ii) Ann al. Bened. Voi. IV. Append. n. XLVI, 
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gli coffa finora due mila /oidi , che a Maeflri 
egli ha dati . Nove anni mi fon trattenuto neh- 
la Gr ematica , e fono ancora /colare. Siamo no- 
ve occupati in queflo medefimo ftudio , e io 
fono un uomo perfettamente / apiente . Ho due 
gran ca/e piene di libri , nè ancora gli ho let- 
ti tutti , ma gli vo meditando ogni giorno . 
Ncn vi ha in tutto il mondo libro , th' io non 
abbia • Quando u/tiro dalla [cuoia i non vi fa- 
rd [otto il Cielo uom dotto , che mi fiia a con- 
fronto * « . * Io fon Priot della Chiu/a , e fe 
comporre afidi bene i fcrmoni - * « * Io faprci 
bene ordinare e di/porre un intero Concilio .* 
tanto fon dotto * * * * Nel V Aquitania non vi 
è dottrina di forte alcuna t tutti fon rozzi j 
e fe alcuno ha apprefo un pocolin di Gramatu 
e a , fi crede tofto di efiere un nuovo Virgilio « 
In trancia vi è qualche erudizione ; ma afidi 
poco * ma nella Lombardia * ove ho fatti i miei 
fludj , vi ha la forgente della flefid fapienza . 
A me fembra imponibile , che quello Monaco 
potcfie favellar di tal guifa ; e credo certo t 
che Ademaro per rivolgergli contro I 1 odio c 
il difprezzo comune gli affibbiane tai fentimen- 
ti ; molto più , che in tutta quena lettera ei 
ci fi mofira uom fanatico e trafportato, che 
non tiene moderazione alcuna , e che altro non 
cerca che di ingiuriare e di mordere il fuo av- 
vertano ; il qual per altro avea per fe la ve- 
rità e la ragione * come or confermo i più 
eruditi tra gli fleffi Francefi. £ quindi fe que« 
(lo Monaco Italiano infultava in qualche ma- 

; nie- 
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lucra i Tuoi avverfarj , convicn confettare che 
in quello punto egli avca motivo di crederfi 
più di etti erudito . 

XIV, Tal fu lo (lato in generale dell* Ita- 
liana Letteratura , che noi verremo frappoco 
più particolarmente (volgendo in ciafcuna del- 
le fuc dadi . Per ciò che riguarda alle Biblio- 
teche ed a’ libri , non era ancor giunta per 
etti (lagion felice ; e benché taluno vi fotte , 
come vedremo trattando de* Monaci Angolar- 
mente , diligente raccoglitore di quanti po» 
teanfene avere , non fi vider però aprire pub- 
bliche e ragguardevoli Biblioteche , che age- 
volaffcr gli fìudj . In quale flato fotte la Vati- 
cana , non abbiam monumenti , che cel dimo- 
flrino . Solo veggiam la ferie de’ Bibliotecari 
della Chicfa Romana continuata per tutto il 
fccolo undecimo dagli eruditiffimi A demani CO* 
i quali moltittìmi Cardinali annoverano , che 
in quello fccolo furono di una tal carica ono- 
rati . Da’ monumenti medefimi però fi racco- 
glie , che un tal impiego non conferivafi in 
anodo , che fotte durevole , e perpetuo in una 
fola perfona , perciocché veggiamo , a cagion 
d’ efempio , Botane Cardinale e Bibliotecario 
negli anni 1014. 1017. 1018. jozó . 1027. c 
infieme Pietro Cardinale e Bibliotecario 1 ’ an- 
no loid. e Dodone 1 ' anno 1024. , anzi ancor 
nell’ anno 1025. veggiamo con quello titolo 
Pellegrino Arcivefcovo di Colonia > c nel 1027. 
- . • ' Pie- 

( 1 ) Prxfat, ad Voi. I. Citai. BiH. Vatic. pag. 
LVJ, &c. . . 
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Pietro Vefeovo di Palcftrina . E forfè piir d* 
uno al tempo medefimo aveano quello onore* 
vole impiego ; poiché fembra difficile a inten- 
dere , come nello fteflo anno fi veggan più 
volte due Bibliotecarj della Chiefa Romana 4 
Nel fecolo XII. non hanno i fuddetti erudititi 
fimi Autori rinvenuta notizia che di tre foli 
onorati di tale carica , 1’ ultimo de’ quali è il 
Card. Gherardo , che fu poi Papa 1 ’ anno 1144* 
col nome di Lucio II. D’ allora in poi per lo 
fpazio di quali due fecoli non trovali più men- 
zione di alcun Bibliotecario della Chiefa di 
Roma ; forfè perchè , eflendo infelice lo fiato 
di quefta Biblioteca , non fi credette nè utile , 
nè necelfario 1’ affidarne V amminifirazione c 
il governo ad alcun Cardinale o ad altro rag- 
guardevol Prelato. Altre Chicfe però ancora 
è probabil , che avellerò le loro Biblioteche 9 
quali poteanfi avere di quelli tempi ; e ram- 
mentali efprelfamente da Arnolfo CO quella 
della Metropolitana di Milano , che con irre- 
parabile danno fu dalle fiamme confutila 1* an- 
no 1075. 

; • C A P O II. 

Stud} Satri . 

J. ^*16 che nell* Epoca precedente a grande 
V_> onor dell* Italia abbiamo offervato , 

cioè 

(1) Hi fior. MedioL L. III. C. XX. Script. Ree. 
Irai. Voi IV. Giulio. Meta, di MU. T. IV. p. i8d. 
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cioè uomini dotti da erta partati a fpargcr lu- 
ce c dottrina nelle provincie fìranicre , ci fi 
offre pure , c forfè ancora più gloriofamentc 
nell’ Epoca di cui ora trattiamo . Noi avremo 
a vedere non folamentc la Francia , ma ancor 
V Inghilterra giovarfi del faperc di molti Ita- 
liani negli ftudj Sacri ugualmente che ne* pro- 
fani , e alcuni tra loro introdurre nuovi fifte- 
mi , farfi fondatori di fcuole , c artìcurarfì pref- 
fo i pofteri un nome , cui le vicende de’ tem- 
pi e la mutazion delle idee non hanno ancora 
potuto nè potran forfè mai cancellare . Noi 
verremo parlando paratamente di ciafcheduno 
di erti , e di molti altri , che ne’ facri ftudj 
ottennero di quefti tempi gran lodcj e il fa- 
remo per modo , che ognun porta intendere 
che non è già troppo favorevole pregiudizio 
che ci conduce a ientire così onorevolmente 
«Iella comun noftra patria , ma amore di veri- 
tà , e zelo di mantenerle 1* antica gloria , di 
cui abbiamo una quanto più fondata tanto più 
ragionevole compiacenza , 

II. E prima di ogni altro vuoili qui par- 
lare di uno , che da alcuni ancor tra’ Francefi 
ci li concede qual noftro , ma che da altri ci 
fi vorrebbe rapire, dico di Fulberto Vcfcovo 
di Ghartres . Il P. Mabillon inclina a penfa- 
re, eh’ ci forte Romano di patria (O e a quella 
•pinione fi inoftra pur favorevole 1’ Abate 

Fleu- 

(i) Annal. Bened. Voi. IV. L. L. n. LXXII. 
& Afta SS. Ord. S. Bcncd. Sac. V. Pi afar. n. 43. 
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Fleury co » Ma i Maurini Autori della St& 
ria Letteraria di Francia affermano , che gli 
argomenti, che fc ne adducono, fono affai equi- 
voci , « che noi provano in alcun modo COV 
Or quali fon efli ? Un cotal Einardo avca chie- 
do a Fulberto il fuo fentimento intorno al ri- 
to di confegnare a’ Sacerdoti nuovamente or- 
dinati un* odia , cui efli doveano nello fpazio 
di 40. giorni fucccffivamente venir confuman- 
do . Fulberto gli rifpondc CO » ch’egli avca 
già feco dalla fua patria portato un libro , 
con cui avrebbe potuto agevolmente foddisfa- 
re a una tal quidionc , ma che avendolo lun- 
gamente cercato , o perchè l’ aveffe predato 
ad altri o perchè in tanti viaggi 1* aveffe fmar- 
rito . non gli era venuto fatto di rinvenirlo : 
H cefi tare dtutius capi , an tnihi adhuc codicem 
illum unum baberem , quem a natali patria in- 
ter ceteros devexeram , in quo eiufmodi esem- 
pi ari a continebantur , quem diu qucefitum , 
quoniam aut alieni prccfììtum , aut per tot lo - 
corum mutationem caffi am'tjfum non inve- 
nto & c. Quindi dopo avergli cfpodo ciò , che 
nel libro medefimo ricordavafi di aver letto 
in addietro , conchiude : Hcec pauca de multiti 
quee repetita memoria , & multo ex tempore 
dijfuta licet recitale , ad prcefens fufficiant , 
dum ego Codicem de ejufmodi exemplaribus a 
Romano feritilo prolatum perlegam • Alle qua- 
li pa- 

( i ) Hifloir. Ecclef. L. LVIII. n. LVII. 

(2 ) T. VIL pag» 261. 

Il) EpifK II. 
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li parole par che altro fenfo non pofTa darti 9 
fe non che batti frattanto ad Einardo ciò , che 
Coll' aiuto della memoria glien’ avea fcritto , 
finché gli riefea di trovare il Codice , che fo- 
co avea portato da Roma . Or quefto Codice 
fletto avea egli poc’ anzi detto di averlo feco 
recato dalla fua patria . Dunque la patria di 
Fulbtrto era Roma . I Maurini a quello ar- 
gomento rifpondono , eh’ etto è equivoco , e 
che non prova abbattanza • Ma non batta afc 
ferirlo ; convien provarlo ; convien moli rare 9 
che in altro fenfo fi pollano piò comodamente 
fpiegare le recate parole ; il che etti non han- 
no fatto , nè potrebbon per avventura fare 
giammai . Etti aggiungono , che con maggior 
fondamento fi può affermare , eh' ei fotte na- 
tivo del Poitou , o in generale dell’ Aquitania; 
che la (fretta fua unione col Duca Gugliel- 
mo V. , a cui quelle Provincie ubbidivano 9 
Eie è un’ affai probabile congettura , la quale 
prende ancor la forza di prova al veder Ful- 
feerto riconofcerfi come fuddito di quefto Prin- 
cipe, cui chiama fuo Signore : Herus meus CO. 
A me non fembra di riconofcervi nè conget- 
tura nè prova alcuna. Il frequente commer- 
cio di lettere , che uno abbia eoo qualche Prin- 
cipe , quando mai fi c recato a provare , che 
egli gli da fuddito ? Il titolo poi di Padrone 
è ben connetto con quello di Servidore , ma 
non con quello di Suddito Nazionale ; e io 
Credo certo , che i Maurini fi riderebbon di 

uno 9 

(O Epifl XV, 
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uno , il qual per provare , che il Cardinal 
Mazzarini , a cagion d efempio , era France- 
te , fi valefle delle lettere , in cui egli chiama 
Luigi XIV. luo padrone. Oltre che la lettera, 
eh’ erti accennano , di Fulberto a Roberto Re 
di Francia , in cui dà a Guglielmo il nome di 
Tuo Padrone , non lolo non fi può neppure ac- 
certare , che efia fia di Fulberto , poiché nel 
titolo così fi legge : Domino [no Regi Fulbcrt. 
Andegavorum Comes falutem , & fidele obfc- 
quium ; il qual titolo di Conte d’ Angiò non 
convien certo a Fulberto; ma anzi fembra evi- 
dente , eh’ efi'a fu Icntta da Folco Conte d’ 
Angiò per ordine del Duca Guglielmo ; e che 
quindi per errore facile ad avvenire nel titolo 
di ella in vece di Fulco fi è pofeia fcritto Fui - 
bere. Veggafi in fatti la Storia di Francia dei 
P. Daniel CO, che parla di quella lettera, e 
dell’ occafionc, a cui ella fu fcritta. Ella dun- 
que non ci può dare né congettura nè prova 
alcuna dell’ opinion dc’Maurini. Elfi finalmen- 
te aggiungono , che fc Fulberto aveffe nomi- 
nato il Vcfcovo , a cui feri ve la XII. fua let- 
tera, lorfe avrebbe tolta fu quello punto ogni 
dubbiezza ; poiché è certo , eh’ egli era nato , 
ed avea avuta la prima educazione nella Dio- 
ccfi , o fors’ anche nella Città Vefcovile di 
quel Prelato. Ma non fembra , conchiudon efi 
li , tnen certo che quella lettera non è fcritta 
nè a un Papa, nè a un Vefcovo d’Italia. Co- 
sì quelli dotti Autori . Ma io trovo bensì , che 
T. VI. ' O Fui- 

CO T. III. p. 319 . Edit. <755« 
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Fulberto in quella lettera dice di eflere flato 
da quel Vefcovo ne’ primi anni educato : fum 
namque divina procurante gratta difciplina tua 
vernaculus a puero ; eh’ ci folle nato in quel- 
la Città medelìma non ne trovo alcun cenno. 
Onde poi raccolgono i.Maurini, eh’ cfla non 
fia lcritta ad alcun Vefcovo Italiano? Io con- 
feflò che comunque 1’ abbia più volte letta , 
non vi feorgo una fillaba, per cui fi pofla ciò 
aflerire • Le efprcflìoni fono sì generali , che 
poflon convenire ugualmente a un Vefcovo an- 
cor della Ruflìa. Come dunque affermare, che 
non è men certo , eh’ cfla non e fcritta ad al- 
cun Vefcovo d’ Italia } Non potrei io dire al- 
la fletta maniera , che c certo , eh’ cfla non è 
fcritta ad alcun Vefcovo della Francia ? Ma a 
me batta il riflettere , che da cfla non fi può 
ricavare , di qual paefe foflc il Vefcovo , a cui 
efla è indirizzata ; c che in confeguenza nè i 
Maurini han recato ragione alcuna , che pro- 
vi Fulberto eflere flato Franccfe , nè hanno 
atterrate quelle , che rcodoo probabile , eh’ ci 

foflc Italiano , 

III. Io ho voluto (fendermi alquanto fu 
ciò , che appartiene alla patria di Fulberto , 
per rivendicare all’ Italia un onore , che fenza 
ragione da alcuni le è flato tolto , Ma non 
contrafterò già a’ Francefi la gloria di annove- 
rarlo tra’ loro ; poiché egli veramente c nella 
Francia fece almeno in parte i fuoi fludj lot- 
to la direzione del celebre Gcrbcrto , di cui 
pel precedente libro fi è ragionato, e in Char- 
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tres aprì una celebre fcuola , in cui egli ven* 
ne formando molti celebri allievi , e di quella 
Città medefima fu poi ordinato Vefcovo , ed 
ivi finamente morì , fecondo la più probabile 
opinione 1 ’ anno ioiR. Tutte le quali cofe io 
qui accenno in breve; perché propriamente non 
«i appartengono, fe non affai di lontano. Nem- 
meno entrerò a parlare delle opere, che di lui 
ci fono rimale , le quali lono fmgolarmente 
molte lettere fu divertì argomenti , alcuni fer- 
moni , e alcuni altri Opulcoli , de’ quali , ol- 
tre i foprallodati Maurini , fi può vedere 1 * 
erudito P. Ceillier CO. Noi non Tappiamo, 
fc della lua dottrina foffe Fulberto almeno in 
parte debitore all' Italia, e perciò non dobbia- 
mo, fenza bafievole fondamento attribuirci una 
gloria, a cui altri hanno forfè migliar diritto. 

IV. Affai più gloriofa all* Italia è la me- 
moria di due ili uff ri Prelati , che in quello 
fecol medefimo colla lor fantità non meno che 
col lor fapere recarono alla Francia e all* In- 
ghilterra non picco! lume , dico Lanfrancq c 
§. Anfclmo , amendue Arciycfcovi di Cantor- 
berì. Che Lanfranco nalceffc in Pavia di illu- 
Itrc famiglia al principio dell* undecimo fecolo 
da tutti gli antichi Scrittori fi afferma con- 
cordemente , ma non è ugualmente certo , co- 
me e dove egli paffafie i primi anni della fua 
gioventù . Milone Crifpino Monaco del Mo 
nalìcro di Bec, che ne ha fcritta prima d’ ogni 
altro la vita verlo la metà del duodecimo fe- 

O i colo , 

( i ) Hilleir. des Aut. Ecdcf. T. XX. p. 128. &c. 
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T r ‘ de rio di iliruìrfi ; che tr.ttcnutoft tvt per 
i n rombo e ben forntatofi a tutte le pi o* 
Z? fetente, torni in puma: dall, quale pe- 
Cria di nuovo ufetto , e paffate le Alpi f 
f vcnne in Francia. E altrove aggiugne che cgh 
negli anni puerili fu inulto nelle fcuole del. 
le Arti liberali , c delle Leggi fecola", fecon- 
do il cojlume della fua patria; che effendo an- 
cor giovinetto , e perorando con grande elo- 
quenza vinfe fpeffo nel trattare le caute t ye- 
Terani OraL , e che feppe pronunciar taifen- 
ten ~e , cui i Giureconfulrt , i Giudici, et Pre- 
tori della Città udivano con piacere . Di cto, 
10 u‘ a /» «.olì ben C l ricorda Pavia . (-.osi 

“efto Scrittore’, che vivendo nel Monderò 
rnedefimo , ove era lungamente vifluto , c di 
^ui era flato Priore Lanfranco , 'poteva facil- 
mente edere ben iftruito di ciò che a lui ap- 
parteneva . Or in quefle parole alcuni moder- 
Si Scrittori hanno (coperte molte altre cofc , 
" cui V Autor della vita non avea certo pen- 
fam U P- Mabillon uomo di vaftiffima eru- 

diaione e perciò ritenuto e modello nelle fue 
dizione i c r , i p:»;. « cui Lin* 

( , ) V. Mabillon. Afta SS. Ord. S. Beacd< Vo1, 
IX. & Afta SS. Bolland. T. VI. Mau< 
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Bologna CO : opinione che di fatto non è in*- 
probabile j poiché in quella Città , come ve- 
dremo trattando della Giurifprudcnza , eranvi 
fcuole di Eloquenza e di Filofofia , prima an- 
cora che lo ftudio delle Leggi vi folfe intro- 
dotto . Ma la congettura modella del Mabil- 
lon preflo altri è divenuto un fatto certiffimo, 
di cui non è lecito il dubitare , e il P. Ceil- 
lier afferma , che Lanfranco andò a Bologna 
a ftudiar 1 ’ Eloquenza e le Leggi CO. Ma ciò 
non balla . Lanfranco fecondo alcuni non folo 
ftudiò le Leggi , ma ne fu ancora Maeflro in 
Pavia fua patria , quand’ ei vi fece ritorno . 
Così ci narrano non folo il fuddetto Autore , 
ma anche i Maurini Autori della Storia Let- 
teraria di Francia C3), i quali aggiungono eh* 
egli infieme con Garnerio fpiegò il Codice di 
Giufliniano . Gr quello non c certo il fenfo 
delle citate parole , nelle quali fi afferma ‘ben- 
sì che Lanfranco fi efercitò nel trattare le cau- 
fc , e che ottenne fama di giovane dottiflìmo 
nel civile diritto } ma eh’ ei ne tcnclfc fcuòla, 
non fi accenna punto . Convien però confetta- 
re , che ciò non fi alTcrifce da’ moderni Scrit- 
tori fenza 1 ’ autorità di qualche antico ; per- 
ciocché Roberto del Monte , che ville ® al fi- 
ne del XII. fecolo , o al principio del XIII. 
COSÌ dice (4) : Lanfrancus Papienfis , & Gat - 

O 3 ne - 

( 1 ) Annal. Bcnei Voi. IV. L. LVIII. n. XUV. 

• (2) Hill, des Aut. Ecclef. T. XXI. p. z. 

(3) T. VII. pag. 151. 

(4) la Acceflìon. ad Chron. Sigibert. ad ac. 1052 
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nerius focius ejus repertis apud Bnnoniam legt» 
òhs Romanis fu flint ani Imperatoris , operarti 
dedcrunt eas legare & aliis exponere . Ma iri 
primo luogo Roberto non dice , che Lanfran- 
co e Guarnerio teneflero fcuola in Pavia ; an- 
zi egli fembra Indicarci , che ciò avvenire iri 
Bologna . E inoltre Guarnerio * o fia lmerió 
il primo interprete delle leggi , che qui fi dà 
per compagno à Lanfranco ,■ fiori quafi un fe* 
colo dopo lui i e allor folamente o non molto 
prima , come a fuo luogo vedremo, ebbe prin- 
cipio irt Bologna lo Audio delle Leggi . Quin- 
di le parole di quello benché antico Scrittore 
non ballano a (labilire quella opinione * che è 
fembra ta non ben certa anche al Ch. Mura- 
tori CO. Ciò non ofiantc anche il Gatti affer- 
ma CO, che Lanfranco tenne fcuola in Pavia $ 
c aggiiigne che vi ebbe fra gli altri per Scolaro 
Anlcimo da Saggio , che fu polcia Pontefice 
col nome di Aleflandro IL E che quelli folfe 
Scolaro di Lanfranco non può negarfi ; ma è 
ugualmente certo , che ciò fu nel MonaAerO 
di Bec , e non in Pavia . Ecco le parole. Con 
Cui Alelfandro , fecondo il foprallodato Mi'o- 
ne Cnlpino , fi volfé a quelli ,- che fi mara- 
vigliavano degli onori i che da lui vedevano 
renderli a Lanfranco allora Arcìvefcovo : Non 
ideo ajfurrexi eij quia Archiepifcopus - Cantuft* 
rire e(t * fed quia Berci ad Scholant cjus fui .* 
& ad pedes cjus cum aliis auditor confe- 
di . 

CO Anfìquir. Irai. Voi. III. DifT. XLIV.p.88^ 

(a) Hillor. Gymoaf. Ticin. C. XII, 
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di co* Non vi ha dunque alcun argomento 
baftevole ad affermare , che Lanfranco teneffe 
fcuola o in Bologna , o in Pavia . E folo è 
certo , che ei fi fornì in Italia di quella vada 
dottrina , che pofeia sì felicemente diffufe in 
Francia e in Inghilterra. Ma intorno alla fcuo* 
la di Leggi da Lanfranco aperta , dovremo fa* 
vcllare più Hefamente , ove tratteremo della 
Giurifprudcnza . 

V. Paffuto in Francia Lanfranco aprì pri- 
mieramente fcuola in Avranches nella Norman- 
dia; pofeia abbandonato il mondo, e confecra- 
tofi a Dio nel Monaflero di Bec nella fleffa 
Provincie , ivi ancora prefe ad ifìruire non i 
Monaci folamentc , ma altri ancora , che da 
ogni parte accorrevano tratti dalla fama di sì 
illuftre Maeftro CO . La dima eh’ egli in que- 
llo impiego acquidosi fu tale , che gii anti- 
chi Scrittori non altrimenti di lui ci ragiona- 
no , che come di riftorator delle Scienze . 
Latinità r , dice Milone Crifpino ( 3 ) , vi art - 
tiquum fc tenti <0 flntum ab eo reftituta , tota 
fupremum debito cum amore C? honore agnofdt 
Magiflrum ... ipja quoque in liberalibus ftudiis 
Magi/Ira Gentium Grada , difeipulos illius li - 
benter audiebat & admirabatur . Le quali pa- 
role veggonfi ancor ripetute da Guglielmo 
Gemmeticenfe (4) * Guimondo Vcfcovo di A- 
• • \ ver- < 

(1) In Vit. C. V. 

(a) Vir. C. I. 

(?) Ibid. 

(4) Hilìor. Normann. !.. VI. - • •, • ' 
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verfa , e già difcepolo di Lanfranco , dice , 
che per mezzo di quello dottilfimo uomo rav- 
vivò Iddio c fc rifiorire le Arti Liberali, che 
nella Francia erano allor decadute CO . E fi- 
milmentc Guglielmo di Malmcsbury Scrittore 
del XII. fecolo afferma CO , che egli tenne 
pubblica fcuola di Dialettica ; e che fe ne 
fparfe per ogni dove la fama , talché la fcuo- 
la del Monaftero di Bec era Sopra le altre ce- 
lebre e rinomata . E ciò raccoglie!! ancora 
dal numero e dal fapere di molti tra quelli 9 
che a. quella fcuola concorfero ; fra’ quali vo- 
glionfi annoverare fingolarmentc Aleffandro IL 
il fuddetto Guimondo Vefcovo d’ Avcrfa , S. 
Anlelmo Arcivefcovo , di cui fra poco ragione- 
remo , il celebre Ivone di Chartres rilforatore 
del Diritto Canonico in Francia , oltre tanti 
altri , che fi annoverano dagli eruditi Maurini 
Autori della Storia Letteraria di Francia CO. 

VI. Ciò che è più degno di maraviglia 
Uè, che il faper di Lanfranco fu di un ge- 
nere già da lungo tempo dimenticato , e in 
cui egli non potè aver altro Maeflro , che il 
fuo genio medefìmo . La buona critica fralla 
universale barbarie, che inondata avea 1 ’ Eu- 
ropa , era allora interamente perduta . Le Ope- 
re degli uomini dotti pattate per mille mani 
di copi (li Spello ignoranti eran malconcie e 
contraffatte per modo, che fpefiò o non po- 

teafi . 

( i ) Lib. De Coro. & Sang. Ornili . 

( 2 ) De Geftis Ree. Anglor. L. I. 

(3) T. VII. p. 7y. 
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teafi rilevarne alcun fenfo , o rilevavafi totali 
niente contrario a quel dell’ Autore . E i li- 
bri Sacri medefimi non erano andati efenti da 
si mifero guaito . Lanfranco , che conofcevane 
il danno prefente , e il molto peggiore , che 
temer doveafene per 1’ avvenire , applicoffi al 
noiofo , ma troppo aliar necclTario efercizio di 
efaminare, di confrontare, di correggere, per la- 
feiare in tal maniera Codici efatti, a cui poterli 
ficuramente affidare. Così egli fece, per teftimo- 
*iio del più volte lodato Milone Crifpino CO, 
di tutti i libri del Vecchio c del Nuovo Telta- 
mento , e di molte Opere de’ Santi Padri ; 
anzi di que’ libri ancora , che per gli Ufficj 
Ecclefiaftici erano in ufo • Gli Autori della Sto- 
ria Letteraria di Francia oflervano CO che ne* 
Monalteri di S» Martino di Seez , e di S. Vin- 
cenzo del Mans tuttor confcrvanfi alcuni Co- 
dici delle Opere di Caffiano , c di S. Ambro- 
gio corretti per man di Lanfranco . E ben fe 
gli offerfe occafione opportuna a inoltrare 
quanto ci foflc verfato nella lettura de’ Santi 
Padri , perciocché Berengario , che di que* tem- 
pi levò la fronte contro la Dottrina univerfal 
della Chiefa intorno al Miftero deli’ Eucariftia, 
avendo avuto V ardire , fecondo 1 * ordinario co- 
fiume de’ Novatori , di citar palli fallì o cor- 
rotti de’ SS. Padri , Lanfranco ne feoprì tolto 
le frodi , come veggiam dall’ opera , che con- 
tro di lui egli fende . 

VII. 

(1) Vit. C. VI. . . 

(2) Lac. cit. p. 117. 
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VII. La fama , che dal fapcr di Lanfrasi 
co fi fparfc per ogni luogo , gli aprì la ftrada , 
benché fuo malgrado , alle più ragguardevoli 
dignità . Egli ricusò collantemente 1 ’ Arcive- 
feovado di Rouen , che gli fu offerto 1 ’ anno 
1067. Ma non potè ugualmente fottrarfi a 
quello di Cantorbery , cui egli dovette final» 
mente accettare V anno 1070. Ciò eh* egli vi 
operaffe alla riforma del Clero , a vantaggio 
della fua Chiefa, e di tutto il Regno y non ap* 
partirne punto alla Storia della Letteratura ; 
nè 10 debbo perciò trattenermi a favellarne più 
oltre . Ei morì V anno 1089. , e benché non 
fu fiato onorato di culto pubblico , fe ne ve* 
de però inferito il nome in non pochi Marti- 
rologj . Le Opere, che di lui ci fono rimafe* 
non fono punto inferiori agli Elogj che ne han 
fatto gli Scrittori contemporanci . Effe fono 
vn Trattato contro 1 ’ Ercfia di Berengario , e 
a difefa della Dottrina della Chiefa Cattolica 
intorno V Eucarifiia ; gli Statuti da lui cobi» 
porti pe’ Monaci d’ Inghilterra , e per la cele» 
brazione de’ Divini Uffìcj ; molte lettere da 
lui fcritte , altre mentre era Monaco , altre 
mentre era Arcivcfcovo di Cantorbery , per 
tacere di altre opere , le quali o fenza balte* 
vole fondamento gli fi attribuirono , o fon 
certamente di altri Autori , o furono bensì 
fcritte da lui , ma or più non fi trovano , a 
almeno non fono ancora venute a luce * Di 
effe e di altre cofe , che a Lanfranco appartai* 
gono , fi veggano gli Scrittori della Storia , c 

delle 
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«Ielle Biblioteche Ecclefiaftiche , e tra quelli 
Angolarmente il P; Ceillicr CO 4 il quale fea 
condo il comun ferltimèritó oflerva , che nelle 
Opere di Lanfranco fi vede ordine ,! precifio- 
ne , chiarezza , dii grave infieme è femplice è 
naturale , e giufto e forzofo ragionamento , i 
quai pregi fe in ogni età hanno renduto celebrò 
tino Scrittore, molto piu in quella, di cui trat- 
tiamo , quando era sì raro il trovare chi nò 
fofle fornito . 

Vi IL L’ altro Italiano * a cui la Francia 
fion meno che 1 * Inghilterra dovettero in grart 
parte il riforgimento de’ buoni ftudj , fu S. An- 
ielmo * Arcivefcovo egli pure di Cantorbery ; 
lo fpcro che i Francefi non fi fdegneranno cori 
noi , fe 1’ annoveriamo tra’ noflri , sì perchè 
èi nacque in Àofta , la qual Città non neghe* 
tanrio che appartenga all’ Italia , si perchè Gon< 
dulfo di lui padre era natio di Lombardia, e 
venuto a fifiar fua dimora in Aofta , come rac- 
conta il Monaco Eadmero , che vifiuto piùi 
anni con quello Santo ‘Arcivefcovo ne fcrifle’ 
pofeia cfattamente la Vita ; Ei nacque verfo 
1’ anno 1034; , e nell’ età fua puerile iftruito 
negli ftud; proprj di effa $ vi fece non ordinar) 
progredì . Palfato quindi in Francia * è venu- 
to al Mónaficro di Bec , ovò allora teneva 
fcuola Lanfranco , riprefe cori piu ardore i Tuoi 
ftudj fatto la direzione di si grand’ uomo ò 
pofeià nel Monaftero medefimo confecrollì a 
Pio nell* anno ventefimofettimd di fua' età 4 

Le 

( 1 ) Loc. citi 
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Le religiofe virtù non furono da lui coltivate 
con minor fervore e in effe ci fi rendette si 
perfetto modello , che quindi a tre anni fu 
fatto Priore , e pofeia Abate del Monaftere 
fuddetto, da cui tratto l’anno 1093. per fol- 
levarlo all’ Arcivefcovado di Cantorbcry va- 
cante già da quattro anni dopo la morte di 
Lanfranco, lo reffe per 1 6 . anni, benché tra- 
vagliato quafi continuamente per le diffenfio- 
ni , che tra lui c i due Rè d’ Inghilterra , 
Guglielmo foprannomato il Roffo , ed Arrigo I. 
fi accefcro fulla materia sì caldamente allora 
agitata delle Ecclefiaftiche Immunità e delle 
Inveiti ture , finché riconciliatoli col Sovrano 
l’anno 1106 . governollo pofeia con maggior 
tranquillità fino all'anno 1109. , in cui fanta- 
mente morì . Tutto ciò mi balta aver breve- 
mente accennato ; perciocché effe fon cofc trop- 
po aliene dall’ argomento di qulta Storia . 

IX. Ma non vuolfi paffar così di leggieri 
fu ciò che appartiene agli (tudj e al faperc di 
quello Prelato . Ei fuccedette a Lanfranco nel 
reggimento della fcuola del Monaltero di Bec, 
e quella , che pel valore di un Italiano era 
già falita a fama non ordinaria , da un altro 
Italiano fu renduta ancora più illultre . Egli 
ancora occupolfi , come il fuo Maeltro Lan- 
franco , nel confrontare e correggere i Codici , 
i quali, come dice Eadmero (O erano allora 
in ogni parte del Mondo troppo guaftt e Scor- 
retti . A’ giovani , che ancor dalle più lonta- 
ne 

( i ) la Vit. Anfelm. L, I. 
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ile parti a lui accorrevano per iftruirfi , fi mci 
firava lòllecito e amorevole padre , e rimiran- 
dogli come pieghevole cera , che facilmente 
riceve ogni impresone , cercava con ogni ma- 
niera di volgergli al bene , c colle Scienze iftil- 
lava ne* teneri loro animi la pietà e la Reli- 
gione CO . Non fu però il folo Monaftero di 
Bec che godette de’ frutti del fapere di qucfto 
grand’ uomo . Mentre egli era Arcivefcovo di 
Gantorbery venuto a Roma intervenne 1 ’ an- 
no 1098. al Concilio di Bari , e difputò dot- 
tamente e con applaulo di tutti contro 1’ er- 
rar de’ Greci intorno alla proceflìone dello Spi- 
rito Santo • Ma le fue opere Angolarmente fo- 
no , e faranno Tempre un chiarittìmo teftimo- 
nio delia profonda dottrina di S. Anfclmo . Io 
non entrerò a parlare di ciafcheduna di ette , 
per non ripetere inutilmente ciò che tanti al- 
tri ne hanno già detto ; fra’ quali più efatta- 
mcntc di tutti ne han ragionato il P- Gerbe- 
ron nella bella Edizione, che ci ha data dell’ 
Opere di quello Santo Dottore , i Maurini Au- 
tori della Storia Letteraria di Francia CO, il 
P. Ccillier CO, c il Ch. Mazzucchelli CO . 
Qui batti folo il riflettere , che oltre le Ome-, 
lie , le Lettere , c molte Opere Afeetiche , ne’ 
Tuoi Trattati Teologici , e Angolarmente nel 
Monologo , e nel Profologio noi veggiamo efa- 
h mi- 

! (i)IbiL 

(2) T. IX. p. 398. 

( 3 ) Hill, des Aut. Ecd. T. XXI. p. 2 67, 

(4) Scrit. Ita!. T. I. P. Il, • * . 
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jninatc c lvoicc felicemente le più aftrufe qub 
fliom lini’ elillenza , lulu natura , fugli attri* 
buti di Dio , e ciò non tanto col ricorrere aU 
la autorità delia S era Scrittura e de' Padri, 
quanto cogli argomenti tratti dalla rag'onc da 
Jui maneggiati con fottigliczza e con evidenza 
pon ordinaria ; il che lo ha fatto conlìderarc 
(Tome il Padre della Scolaftica Teologia, la qual 
però non fu da lui inviluppata in quelle bar- 
bare voci , che furon polcia introdotte ne’ fc- 
coli lufleguenti . Lo ftefio metodo egli tenne 
fiegli altri Trattati della verità , del libero ar- 
bitrio , della concordia della prclcienza , della 
predeftinazione , e della grazia colla libertà , 
della volontà di Dio , e in altri di fomiglian- 
ti argomenti . Nè minor Dottrina diede egli a 
vedere in quelle materie, che richiedevano ar- 
gomenti prefi dalle Scritture Sacre, e dalla Tra- 
dizione , come ne’ Trattati del Sacramento del» 
V Altare, della Incarnazione , della Procclfione 
dello Spirito Santo , e in altri , i quali pure 
furono da lui trattati con giufto metodo , c 
con filok'fica precfipne ? 

X. Di Lanfranco , c di Anfelrno avremo t 
ragionar di bel nuovo , quando tratteremo del- 
la Filofofia di quelli tempi , Ma io non voglie 
frattanto differire più oltre a riportare 1’ elo- 
gio , che di quelli due illuftri Italiani han fat- 
to i Maurini Autori della Storia Letteraria di 
Francia ; elogio di cui tanto più noi dobbiam 
compiacerci , quanto piq fi creden lincerc le 
ledi sb? vengono dagli ftranitri , c diciamo an- 
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cor da’ rivali . Lanfranco , e Anfelmo , dicono 
erti CO, che aveano per la bella latinità e per 
le pii» alte fetenze un finitimo guflo dopo il 
decadimento delle lettere non ancor conofciuto 9 
il comunicarono a lor difcepoli , e quefli ad 
altri. Felici rivoluzioni , le cui influenze cfl 
fendofi fparfe a poco a poco in tutta la Fran- 
cia , e paffute ancora in Inghilterra , in Ita- 
lia , e in Allemagna , furono la forgente di 
quel riforgimcnto delle Scienze , che fi vide 
tra ' no flri Francefi a' tempi di Luigi il giova- 
ne ! Al Monafiero di Bec fi dee giu fi amente 
la lode di e fere fiato per così dire la culla di 
queflo rinafeimento. Lo Storico della Vita di 
Lanfranco , prevedendolo da lungi , lo predice- 
va fin da' J noi tempi ; e perciò egli fcrijfe , 
che tutta la Chiefa Occidentale , e nominata- 
mente la Francia e l' Allcmagna godevano al 
vederfi rifehiarate da luce sì lumtnofa . , , • 
Prima che Lanfranco e Anfelmo di lui Scolaro 
peneffero fcuola in quefio Monaflero , il Latino 
de' Francefi era d' ordinario incolto , groffola- 
no , e barbaro : la lor Teologia era rozza , , 
inanimata , e mancante fpejjo di efattezza ne' 
ragionamenti • la lor Ftlofofia ancora non con- 
fifieva , che in una mi fera Dialettica , e della 
IVI ctafi fica appena conofcevano il nome . Ma 
dappoiché quefli due grand' uomini ebbero fat- 
te le pubbliche loro lezioni così a voce come in 
ifcritto , tutte quefle facoltà Letterarie giunfe- 
ro a un grado di perfezione , cui i piu illu - 

... mh.e. 

CO T. VII. p. 7 6 . 8fc. 
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minati fecali pofleriori non hanno avuta diffi- 
colti a. prendere per modello. Lanfranco fece 
rivivere f tngegnofa e trionfatrice maniera di 
impiegare le armi , che a difender la fede fom- 
miniflra la Teologia. Anfelmo fciolje quifìtoni 
Teologiche fconofciute fin a quel tempo ed ofeu - 
re ; e chiaramente moflrando la conformiti del- 
le Jue dectfiont coll' autonti della Sacra Scrit- 
tura , [coprì a' T eologt un nuovo metodo di 
trattar le cofe Divine , accordando la ragione 
colla rivelazione . Infcgnò a' Filojofi a follevar - 
fi non fola J opra le fottigliezze e il barbarifmo 
della Scuola , ma ancora fopra tutte le cofe fen- 
fibilt , e a far ufo dell' idee innate , e del lu- 
me naturale , che il Creatore ha comunicato 
all' umano intendimento . Anfelmo ne diede 
faggio egli fiejfo in dtverfi libri , che gli han- 
no meritato il titolo del piu eccellente Meta- 
fifico, che dopo i tempi di S. Agodino ci fia 
vijjuto. Fin qui cflì , c in più altri luoghi an- 
cora dell’ opera loro fanno fomiglianti clogj di 
quelli due celebri riftoratori delle Scienze e del- 
la buona Letteratura } dopo i quali cflì ci per- 
metteranno , io (pero , di trarne una conseguen- 
za all’ Italia noflra troppo onorevole , cioè che 
a quefti due Italiani dee Angolarmente la Fran- 
cia 1’ onore e la lama , a cui ialirono le fue 
fcuole , e i Tuoi fiudj , e che tanti Italiani an- 
cora colà condufle a coltivarli • 

XI. Nè qui ebber fine i vantaggi che in 
queft’ Epoca dall’ Italia ritratte la Franccfe 
letteratura Sacra , All’ onore , che la Icuola 

del 
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del Monaftero di Bec in Normandia avea ri- 
cevuto da Lanfranco , c da Anfelmo , fi ag- 
giunfe verfo la metà del XII. fecolo quello, 
che alle fcuole di Parigi recò il famofo Pietro 
Lombardo . Di quell' uomo quanto è celebre 
il nome , altrettanto è olcura 1’ origine .) Gii 
antichi Scrittori non con altro nome ne fpic- 
gan la patria , che con quel di Lombardo , 
parola di troppo ampio lignificato , perchè fi 
polla accertare ove egli nafccfle . La comune 
opinione il fa natio del territorio Novarefe ; 
e io fon ben lungi dal voler render dubbiofa 
tal gloria di quella illullre Città . Nondimeno 
ci convicn confinare, che i più antichi Auto- 
ri , eh’ io fappia , a cui quello Pentimento fi 
appoggia, fono Ricobaldo da Ferrara che feri- 
veva al fine del XIII. fecolo, c Fra Jacopo 
d’ Aqui Domenicano , che feriveva 1 ’ anno 
1318. CO; e perciò polleriori amendue di cir- 
ca un fecolo c mezzo alla morte di Pietro Lom- 
bardo ; e io perciò non intendo come il Cot- 
ta abbia potuto chiamar Jacopo Autore a lui 
fijjai vicino CO. Ricobaldo non indica prcci- 
famente il luogo , in cui nacque , ma dice fo- 
to in territorio Novaria CO. La più parte pe- 
rò de’ moderni Scrittori penfa,che egli nafeef- 
fe in una terra del Novarefe , detta Nomeno- 
gno , intorno alla quale veggafi una erudita 
r. vi. p ict- 

( 1 ) V. CataL MS S. Reg. Bibl. Tauria. T. II. 
pag. 150. 

(2) Mufeo Novar. pag. 235. 

(j) Script. Rer. Ital. Voi. IX. pag. 124 


Digitized by Google 


Storia della Letteratura 

lettera del Ch. P. Guido Ferrari CO. I Mail* 
trini Autori della Storia Letteraria di Francia 
hanno congetturato che la patria di Pier Lom- 
bardo , detta da alcuni Latinamente lume » 
omnium, folle Lumello CO congettura trop- 
po male fondata , poiché quello luogo appar- 
tiene alla Dioccfi di Pavia , non di Novara . 
Checché fia di ciò , io vorrei che a provare 
che Pier Lombardo folTe natio di Nomenogno, 
e che quella terra già fi diccfle Lumen omnium , 
io vorrei , dico , che fi recalTero più certi Au- 
tori che non fon Paolo Giovio , e Giambati- 
fta Piotto Giureconfulto , Scrittori amendue 
del XVI. fecolo* Io fo che il Cotta vi aggiu* 
gne la tradizione di detta terra , ove ancora 
fi tiene in venerazione la ftanza , in cui fi 
crede , eh’ egli nafeefle . Ma di quella tradi- 
zione ancora converrebbe efaminare quanto fia 
antica 1’ origine e ognuno fa , che molte di 
cotali popolari opinioni non hanno alcun pro^ 
babile fondamento . Fra quelle vuoili riporre 
quella non meno , fecondo cui Pier Lombardo 
fu 4’ illegittima nafeita , e molto piu quella, 
che il fa fratello uterino di Graziano 1* Autor 
del Decreto, e di Pietro foprannomato il Man- 
giatore , e nato , coro’ elfi , d’ illecito amore ; 
opinioni , che non fi veggon fondate fu prova 
alcuna che balli a renderle in qualche modo 
probabili . 

XII. Il fopraccitato Jacopo 4* Aqui par- 

lan- . 

( i ) Infcrimiones, Epiftol* & c. Voi, II. pag. 47, 

(2) T. XII. p. 585, - * 
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Jando della nafeita di Pier Lombardo dice foK 
tanto, eli’ ei fu figliuolo d’ uom povcriftìmo , 

C che andando alle fcuole fervi va i fuoi con- 
dilcepoli , a’ quali la Madre di Pietro lavar 
folca le camicie , ed erti in ricompcnfa foften- 
tavano il figlio , e aiutavanlo ne’ fuoi ftudj , 
Il Piotto dice, eh’ egli fu iflrutto in Novara, 
c aggiugne che eflendo prima d’ ingegno tor- 
pido e lento , pofeia col continuo ftqdio , e 
per divino favore fece ftraordmarj progredì . A 1- 
tri più comunemente raccontano , eh’ egli ftu- 
diò in Bologna, Tutte le quali cole forfè fon 
vere ; ma non vi ha teftimonio , eh’ io fap- 
pia , di antichi Autori , che le renda certe. 
Nell’ erudita Storia de’ celebri Profeftòri deli* 
Univcrfità di Bologna , che abbiamo di frefeo 
avuta da’ dottiffimi PP. Sarti, e Fattorini Aba- 
ti Camaldolcfi , fi recano più congetture a pro- 
vare che Pier Lombardo foffe anche Profertòrc 
di Teologia in Bologna , e che anzi ivi feri* 
verte i fuoi libri delle Sentenze CO, Ma gli 
fteflì chiariffimi Autori confettano , che quelle 
non fon che femplici congetture , e noi per- 
ciò non avendo argomento alcuno per confer- 
marle non ci tratterremo fu erte più lunga- 
mente , Ciò che è fuor di dubbio fi è , eh’ 
egli raccomandato dal Vefcovo di Lucca a 
S. Bernardo fen. venne in Francia per conti- 
nuare i fuoi ftudj \ che fermoflì a tal fine per 
qualche tempo jn Rhcims , e pofeia pafsò a 
Parigi ; e abbiamo ancora la lettera , con cui 

P i S. Ber- 

( i ) Voi. I. P. II. p. 3. &c. 
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S. Bernardo il raccomanda a Gilduino Abate 
ài S. Vittore CO, perchè il provvegga di ci- 
bo pel breve tempo , eh’ egli penfava di trat- 
tenerli in quella Città . Elfo però non fu sì 
breve , come Pietro penfava -, perciocché pel 
fuo ingegno e pel fuo faperc venne in si gran 
fama, eh’ ci fu prefeelto a tener pubblica fcuo- 
]a di Teologia CO. Ch’ ei folle Canonico Re- 
golare in S. Genovefa , è cola aflerita da’ mo- 
derni Autori, ma dagli antichi o ignorata, o 
taciuta . Altri fcrivono , eh’ ei fu Canonico 
di Chartres -, e veramente nel ruolo degli Ar- 
chiatri , o fia primarj Medici de’ Rè di Fran- 
cia pubblicato dal du Cange Cs), veggiam no- 
minato all’anno 1138. Petrus Lombardus Ca~ 
nonicus Carnotenfis Archi ater Ludovici VII. Ma 
quello Pier Lombardo Medico è egli lo ftclfo 
che il noflro Teologo? Certo ei vivea al tem- 
po medelìmo ; ma il non averli alcun indicio 
di Audio di Medicina , eh’ egli faceffe, ci pcr- 
fuade, eh’ ei fia un altro da lui diverto, e che 
quelli , c non il nollro Maelìro delle Senten- 
ze avelie quella Eccletìadica dignità . Altro 
troppo maggior onore era a lui rifervato; per- 
ciocché morto Tcobaldo Arcivefcovo di Pari- 
gi ,. ed eletto a fucccdergli Filippo fratello di 
Luigi VII. Arcidiacono di quella Chicfa, que- 
fti cedette quell’ onorevole dignità a Pier Lom- 


( 1 ) Epift. 410. 

(2) Bula?us Hift. Univ. Parif. T. II. p. 766. 

C 3 ) Gialla r. Med, &. Iof. Latin. T. I. ad voc. 

Ardita: cr. ... ; - . , 
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tardo Rato già Tuo Maeftro . Ma poco tempo 
egli ebbe a goderne , eletto Vefeovo 1 ’ anno 
XIS 9 -? c morto l’anno feguente 1160., come 
provano i Maurini Autori della Gallia Sacra CO» 
Noto è il fatto , che di lui fi racconta full* 
autorità di Ricobaldo Ferrarefe CO, e di Ja- 
copo d’ Aqui (3) , cioè che la Madre di luì* 
poiché rifeppe,ch’ egli era Vefeovo di Parigi, 
pattata in Francia gli venne innanzi in abito 
ricco e conveniente alla dignità del figliuolo 3 
ma che quelli non degr.ofli di riconofcerla , fin- 
eh’ ella non fi prefentaffe in quello fletto po- 
vero arredo , in cui aveala lafciata in patria . 
Il Piotto rammenta una ftatua d’ oro inalzata- 
gli da S. Luigi Re di Francia, c una gloriofa 
lfcrizione ad etta aggiunta CO* ma converreb- 
be eh’ egli ci avelie indicato , onde abbia trat- 
te sì pellegrine notizie . La fola ifcrizione , di 
cui fi abbia contezza , è quella , che ancor 
vedefi al fuo fepolcro nella Chiefa Collegiata 
del Sobborgo di S. Marcello: H'tc jacet Petrus 
Zombar dus Pariftenfts Epifcopus , qui compofuit 
l'tbrum fcntent'tarum , glojfas Pfalmorum & Epi - 
Jlolarum , cujus obttus dtes efi XIII. Cai. Au- 
gufti ; nel qual gierno fe nc celebra ancora 
ogni anno 1* anniverfario , a cui debbono in- 
tervenire i Bacellieri dell’ Univcrfità (s) . 

- p 3 XIII. . 

( 1 ) Voi. VII. p. 6i. 

>. (2) Script. Rer. Ital. Voi. IX. p. 124. 

* ( j ) Ap. Cottam loc. cit. 

( 4 ) Ferrari lo«. cit. - 

(5) Hifl. Licer, de la Frane. T. XII. p. 5 * 7 » 
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XIII» Nella fuddetta Ifcrizione abbia m vé<; 
dote accennarti in breve le Opere da Pier Lom- 
bardo compone. Vincenzo Bellovacefe fvolgen- 
do più ampiamente ciò che ad effe appartiene* 
così ne ragiona CO: Htc librum Sententiarum * 
qui vunc in Scbolis Theologia publice legttur , 
laboriofum certe opus , ex multorum Santtorum 
Patrum dtttis utiliter compilavit , fed O" ma- 
jores glofas Pfalterii & Epifìolarum Pauli ji- 
militer ex multorum diflis collegit Ò ordina- 
titi Nam cum ejfct inter Francia Magifìros 
epinatijjìmus , glofaturam Epifìolarum & Pfal- 
terii ab / Infelmo per glofulas interlineares mar- 
ginalefque diflinttam CT pofl a Giliberto con- 
tinuative produttam latius CT apertius expli- 
Cuit , multaque de dittis SanSìorum addidit • 
Idem etiam quofdam Scrmones utiles compofuit « 
Delle quali opere più copiofe notizie fi potran- 
no avere preflo gli Scrittori altre volte da noi 
citati • Io mi tratterrò folo alquanto fu quel- 
la , per cui il nome di Pier Lombardo è ce- 
lebre Angolarmente , cioè fu* quattro libri del- 
le Sentenze , fu cui tanti illuftri Scrittori han- 
no negli feorfi fecoli cfercitato il loro ingegno < 
lo lo che il nome di Teologia Scolaftica è ad 
alcuni fpiacevole tanto e noiofo * che fi fan 
beffe di quelli , che in effa fi occupano . Ma 
fe è degna di riprenfione , il che io loro con- 
cederò volentieri , la maniera e il metodo , con 
cui effa da molti è ftara trattata , non vuolfc- 
fte però incolpare la Scienza fletta. E certo il 

line* 

•.CO Spcc. Hiffor. L XXIX. G L 
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fine , che Pier Lombardo fi era prefitto , non 
potea cflere nè più nobile nè più vantaggiosa* 
Formar un compito e ben ordinato fiftema di 
Teologia i fittarc i principi generali , c da etti 
fuccettivamente dedurre le confeguenzc partico- 
lari i in ciafcuna quiftione recare le autorità 
delle Scritture e de’ Padri , a cui ogni opinio- 
ne fi appoggia ", e valerli della ragione a mo* 
Arare la giuttezza e la coerenza degli fletti prin- 
cipi, e delle illazioni, che fc nc traggono. L* 
ordine c il metodo da lui tenuto non fi può 
negare che non fia chiaro , prccifo , e giufto i 
Picchè in poco ci racchiude e fvolge tutte le 
immenfc quiftioni della Teologia . Se egli vi 
ha trattati alcuni argomenti troppo fpeculati- 
vi , e perciò inutili ; fe talvolta i fuoi razio* 
cinj non fon troppo efatti i fc fralle autorità , 
eh’ egli allega , ve nc ha delle fuppofte ed apo- 
crife , ei può ben efigerc a giufta ragione * che 
noi ci ricordiamo del tempo , a cui egli vittc, 
quando la mancanza de’ libri* e degli altri mez- 
zi neceflarj a coltivare felicemente gli fìudj * 
c 1’ univerfale difetto di buona critica * e il 
cattivo gutto fparfo in ogni parte del Mondo, 
facean cadere i più grand’ uomini in quegli er- 
rori * da cui ora fi attengono fenza gran lode 
anche i più mediocri . Ma io non debbo en- 
trare a difputar de’ fittemi e de’ metodi Teolo- 
gici , e folo debbo cercare a chi fi debba la 
gloria della loro invenzione. 

XIV. Quella gloria fletta però fi niega da 
alcuni a Pier Lombardo j e gli fi oppone 1’ in- 

. V 4 , fame 
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fame nome di plagiario. Benedetto Chelidonia 
Abate Benedettino diè alla luce colle (lampe 
di Vienna l'anno 1519. un libro trovato poco 
innanzi nella Badia di Molk dal celebre Gio- 
vanni Eckio , è intitolato Liber Sertt enti ar uni 
Magiliri Bandtni. L’ antichità del Codice» e 
la loftanza del libro quali interamente confor- 
me a quello di Pier Lombardo , deftò in cfli 
qualche lol petto , a cui il Chdidonio (ingoiar- 
mente molìrolfi affai inclinato , che il Maeftro 
Bandino folle Scrittor più antico di Pietro ; c 
«he quelli da lui avelfe tratta 1' idea e la ma- 
teria della iua Opera. La loro opinione è Ra- 
ta abbracciata da altri ancora , e fpecialmente 
da Jacopo Tommafi CO. Ma a dir vero ella 
non ha alcun fondamento» Di Bandino non ci 
hanno gli antichi Scrittori lafciata notizia al- 
cuna ; il che non farebbe certo avvenuto , s* 
egli folfe dato il primo a ridurre la Scolallica 
Teologia a un regolato filicina . Aggiungali , 
che Pier Lombardo ebbe nimici aliai , i quali 
cercarono di olcurarne la fama , come orora ve- 
dremo ; ma ninno gli oppofe mai di efferfi fat- 
to bello delle fatiche altrui . Lo fteflb Giovan- 
ni di Cornovaglia uno de’ più caldi impugna- 
tori di Pier Lombardo ; accufollo foltanto , eh* 
egli non poco fi folfe aiutato co’ libri delle Sen- 
tenze di Pietro Abailardo. E non è maraviglia, 
che avendo Abailardo ancora raccolti i detti 
de’ Padri fu’ principali dogmi deila Religione , 
Pier Lombardo di quella raccolta ufalìe nel 

com- 

Cx > De Plagio Licer. $. 4*3. &c. 
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compilare la fua ; ma di Bandino nè Giovai*, 
ni , nè altri fra gli accufatori di lui non fecer 
mai motto. Per ultimo un Codice MS. trova- 
to dal P. Bernardo Pez Benedettino nella Ba- 
dia di Ober-altaich decide interamente la lite 
a favore di Pier Lombardo col moflrarci , che 
non fu già quelli , che dell’ Opera di Bandino 
fi giovane a formare la fua , ma sì Bandino 
chiunque egli foflc , c a qualunque tempo vi- 
veflc , che dell’ Opera di Pier Lombardo for- 
mò un compendio ; perciocché il Codice ha 
quello titolo Abbreviano Magiari Bandirti de 
libro Sacramcntorum Petri Pariftenfis Epifcopi 
fi deli ter atta CO. 

XV. Più gravi furon le accufc , con cui 
alcuni cercarono di render fofpetta la dottrina 
di Pier Lombardo. Giovanni di Comovaglia , 
cht ne era flato difcepolo , fu il primo a lc- 
varglifì contro : e poiché il fue Mae!lro fu 
morto , accufollo al Concilio di Tours e al 
Pontefice Alcffandro III. perchè avelfe infegna- 
to , che Cri/lo come uomo non era cofa alcuna ; 
la qual dottrina effendo veramente erronea e 
contraria alla Fede , fu dal Pontefice conden- 
sata . Il libro da Giovanni fcritto contro dì 
Pier Lombardo , e intitolato Eulogio , è flato 
pubblicato dal P. Martene CO. Più caldamen- 
te ancora e più generalmente prefe a combat- 
tere la dottrina di Pier Lombardo , Gualtero 
Priore di S. Vittor di Parigi , di cui confcr- 

, vali 

< 1 ) Pez Thef. Anecdot. Pratf. Voi. I. p. 45, 

(a) Thef. novifl. Anecdot. T. V. p. 1655. 
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vafi ancora nella Biblioteca del Monafìero me- 
defimo un’ opera in quattro libri divifa , e da 
lui intitolata Contro i quattro Labirinti della 
Teologia , col qual nome egli vuole indicare 
Pietro Lombardo , Pietro Abailardo , Gilbert» 
Porretano , e Pietro di Poiticrs. Il du Boulay 
ce ne ha dato un copiofo eflrattoCO; ma non 
troviamo , che le accufe di Gualtero ottenef- 
fero effetto alcuno contro la Dottrina di Pier 
Lombardo . Finalmente il celebre Abate Gioa- 
chimo, di cui nel Tomo feguente dovrem ra- 
gionare, offrì allo ftcffo Pontefice Aleflfandro III. 
un libro , in cui accufava Pier Lombardo di 
avere arnmdTa in Dio , non già la Trinità di 
perfone , ma una , com’ ci chiamavaia , Qua- 
ternitd . Qual efito allora aveffe cotale accu- 
fa , non ne abbiamo notizia ; e folo veggia- 
mo, che molti anni dopo, cioè l’anno 1*15. 
nel Concilio Lateranefe il libro dell’ Abate 
Gioachimo contro di Pier Lombardo fu cort- 
dennato , e la dottrina del Maeftro delle fcn- 
tenzc fu quello punto fu folennemente appro- 
vata . Di quelle e di altre fomiglianti accufe 
date a quello illullre Teologo , il quale certo 
nè c , nè debb’ elfcre in tutte le fue opinioni 
ciecamente leguito , tratta lungamente., oltre 
gli Autori da noi già allegati , V Oudin CO , 
c il d’ Argentré CO . 

XVI. Io non ho cercato poc’ anzi parlan- 

* * do 

( i ) Hid. Univ. Parif. T. II. p. 629. &i. 

(*) De Scripr. Ecclef. Voi. II. p. 1225. &c. 

( 3 ) Colleét. jttdic. de Nov. Erior. T. I. p. 1 ji. &c # 
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do della nafeita di Pier Lombardo , fc Pietre* 
Mangiatore forte natio di Troyes , come veg; 
giamo ertere fiata finora comune opinione . Ma 
è ella veramente certi c indubitabile ? O noti 
abbiam noi anzi qualche argomento a crederlo 
hato in Italia ? Ch’ ci forte Decano della Chie- 
fa di Troyes , che paflafle pofeia a Parigi * ed 
ivi forte Cancelliere di quelli Chiefi , c Prò- 
fertbre nell’ Univerfità di Parigi $ che pofeii 
fui fin della vita fi ritirarti nella Badia di S< 
Vittore ; e che ivi morirte 1 * anno 1178.; tuN 
fo ciò non può rivocarfi in dubbio ; c le ne 
recano certe prove dal du Boulay cOj dall* 
Oudin CO, dal Ccillicr (*), e dagli Autori 
della Gallia Criftiana (4). Ma eh’ ci forte nata! 
in Troyes non provali che coll’ autorità di En- 
rico di Gand Cs) che vide alla fine del fecole» 
XIII. Il dottiflìmo P. Sarti tra gl’ Interpreti 
del Diritte) Canonico vifluti in Bologna nel fc^ 
toló XIII. annovera un certo Manzator de Tu - 
feia CO; e riflette, che quello nome dovette 
venire 1 probabilmente dalla voce Italiana Man- 
giatore ; e da altre Cronache antiche racco^ 
glie , che fioriva nella Città di S. Miniato ini 
Tofcana la famiglia de’ Mangiatori in quello' 
fccolo fteflo j c ancor nel fcgucntc; Quindi eoo» 

feda 

( 1 ) Hift. Univ. Parif. Voi. IL p. i6t. 316. 40 6 . 764,' 

(2) De Script. Ecch Voi. If^ p. t<i 6 . 

(3) Hift. des Aut. Ecdef. T. XXIII, p. ioii 

(4) Voi. XII. p. 52 <.-■ * * ► 

( 5 ) De Script. Ecclef. 

i 6) De ProfefT. A«ad. Bonon.- Voi L P. IL jp» 


Digitized by Google 



% l 6 Storia della Letteratura 

fella V*,che qualche fofpetto gli è nato, che Pie- 
tro ancora folle di quella famiglia ; perciocché 
è certo , corri’ egli oflerva , e come io fteflò 
ho riflettuto , che ne’ più antichi Codici del- 
la Storia Scolaflica da lui compolla , che è in 
fomma un Compendio della Storia Biblica coll* 
aggiunta di altre cole tratte dalla profana , egli 
è chiamato Petrus Manducator 5 al che io ag- 
giungo , che in una lettera parimente fcritta 
dal Cardinal Pietro Legato Apollolico al Pon- 
tefice Alelfandro III. riferita in parte da’ fud- 
detti Scrittori egli è chiamato col medefimo 
nome : Literaturam , Ò‘ honejìatem Magijlri 
Tetri Manducatovi* Decani T recenfts , vos non 
credimus ignorare . Solo qualche tempo dopo , 
forfè per maggior eleganza , il nome di Man - 
ducator fu cambiato in quello di Comcflor . Or 
non potremmo noi credere , che Pietro folle 
della famiglia de' Mangiatori di S. Miniato , 
e che giovinetto paflalfe in Francia ? 11 P. Sar- 
ti non ardifee di appoggiarli troppo fu tal con- 
gettura . E io ancora non ho coraggio di con- 
fermarla . Non polfo però diflimulare , che ab- 
biati! noi pure due antichi Scrittori , che il 
dicono Italiano . Uno c Tolomeo da Lucca , 
che fu contemporaneo di Enrico di Gand , ben- 
ché alquanto a lui pollcriore : Fioraie Magijler 
Petrus Manducator , qui Comcftor appello- 
tur .... tìic genere Lombardus &c. CO. L’ al- 
tro è Benvenuto da Imola , che ne’ fuoi Co- 
Oicnti fu Dante dice : Ijle Petrus Comeflor 

fuit 

CO. Script, Rcr. Ital* V*I. XI. ina. 
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fuif Lombardus CO. Se erti pollano badare a 
didruggere 1 ’ autorità di Enrico di Gand , o 
fé forle edi non aderivano , che Pietro Man- 
giator fu Lombardo , appoggiati alla favola po- 
polare , da noi rigettata poc’ anzi , io ne lafcio 
ad altri la decifione . 

XVII. Un altro ProfcfTore , certamente 
Italiano , ebbe V Univerfità di Parigi , non 
ugualmente famofo ma alquanto più antico 5 
cioè Lodolfo detto da altri Leudaldo • In una 
lettera della celebre Eloifa al fuo Abailardo 
egli ancora è detto Lombardo (O. Ma Otton 
da Frifinga Scrittor del xnedcfimo fecolo più 
cfpreflamente il dice Novarefe (3)* Egli ve- 
nuto in Francia tenne per alcuni anni fcuola 
di Teologia in Rheims ; e infieme con Albe- 
fico Maeftro nella ftefla Città levofiì prima di 
ogni altro contro gli errori di Abailardo , il 
che dovette avvenire , come oflervano i Mau- 
rini Autori della Storia Letteraria di Fran- 
cia (4) innanzi all* anno 1121. Che avvenifle 
poi di Lodolfo , non ci è giunto a notizia • 
Ma ciò che ne abbiamo accennato bada ad 
accrefcere una nuova gloria a Novara fua Pa- 
tria , che può vantarfi di aver dati alla Fran- 
cia due illudri Macdri nella Teologica facol- 
tà ; e io perciò mi ftupifeo , che il Cotta non 
abbia fatta di Lodolfo menzione alcuna nel fuo 

MU- 
CO Antiquir. Ital. Voi. I. p. 1267. 

(2 ) Ap. Bulacum Hid. Univ. Parif. T. II. p. 753' 

( 3 ) De Gcftis Frider. L. I. C. XLVII. 

(4) T. IX. pag. 33, . r - 
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Jtfulco . Nè deefi finalmente tacere di BernAt? 

da Pila , diverfo da quello che fu poi Pa- 
pa col nome di Eugenio ili. Egli tenne fcuo- 
la di Teologia in Parigi i e di lui feri vendo» 
Pietro Cardinale di S, Grifogono al Pontefice 
Alcfiandro III. in una lettera riportata dal da 
Boulay CO, dice ch’egli era uomo di sì gran-? 
de Letteratura , e di sì onefii coftumi , che era 
riputato degno de’ fommi onori . 

XVIII. Così l’Italia coll’ inviare alla Fran- 
cia i dotti Profeffori , de’ quali abbiam finora 
parlato , giovò non poco a lollevare a gran fa- 
ma le Scuole, che ivi erano degli Studj Sacri, 
1 Francclì fi vantano , c con ragione , eh’ effe 
foffer sì rinnomate , che dall’ Italia vi accor- 
refler giovani in gran numero per effervi iftrui- 
ti. Noi non contraffaremo loro tal gloria ; ma 
gli pregherem folo a non volere dimenticare , 
che di quella gloria medefima furon eflì in noq 
piccola parte debitori all’ Italia , ed agli Ita- 
liani , che venuti in Francia difcepoli , vi di? 
yenner Macffri- E molti eran di fatto, che 
per coltivare gli fìudj Sacri dall’ Italia paffava- 
no in Francia* Ma i dotti Maurini Autori del? 
la Storia Letteraria della lor patria , hanno di 
ciò parlando gunfiate alquanto le vele. Chi può 
noverare , dicono effì CO, tutti gli Italiani , 
che furono i frutti alle me definì e Scuole ? Si fa 
che i Papi , e Jingolarmente AleJJandra III . vi 
mandava» da Roma truppe intere di Ecclefa - 

Jiìci , 

(1) Hift. Univ. Par. T, II. p. 729. 

(2) T. IX. P . 77. 
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ftici , i quali per lo piu vi erano mantenuti 
dalle liberalità de' Vefcovi e degli Abati di 
Francia . Edi ne citano in prova una lettera 
dello Aedo Aled'andro III. pubblicata dal P. 
Martene CO} nella qual perciò io mi credeva 
di veder fatta menzione de’ Papi che manda- 
vano truppe intere di Ecclefiaftici , e di ve- 
dervi affermato che effi per lo pii* vi fodero 
caritatevolmente mantenuti da’ Vefcovi c da- 
gli Abati Francefi . Ma io veggo , che Alcf- 
landro non parla che di un cotal Vaiando fuo 
Cherico , cui raccomanda all’ Abate di S. Re- 
migio , perche il mantenga alle Scuole di Pa- 
rigi. Di altri Papi, di truppe di Ecclefiaftici , 
di liberalità de’ Vefcovi, e degli Abati di Fran- 
cia in quella lettera non trovo motto} e avrei 
bramato perciò, che i Maurini recadero qual- 
che più certa prova del loro detto . 

XIX. Ciò non oftantc è certo , come ho 
detto poc’ anzi , che molti Italiani , e fingo- 
larmente da Roma, andavano alle Scuole Fran- 
cefi , si per la fama, di cui effe godevano, si 
perchè la Francia , affai meno fconvolta dalle 
domeftiche turbolenze che non 1’ Italia , era 
più tranquillo c più ficuro ricovero agli ama- 
tor delle Scienze . Landolfo da S. Paolo Scrit- ! 
torc del XII. fccolo narra di fe medefimo CO, 
che unitofi ad Anfclmo dalla Pufterla , e ad 
Olrico Vicedomino, i quali amendue furon po- 

feia 

( 1 ) Ver. Script. Collegi. T. II. p. 807. 

(2) Hiftor. Medio I. C. XIII. & XVII. Voi. V. 
Script. Rer. Irai. 
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(eia Arcivefcovi di Milano, e portatoti in Fran- 
cia frequentò le fcuole di Tours c di Parigi . 
Cosi parimenti troviam memoria di un cotal 
Ramerò C.herico Piftoiefe , che l’anno 1145* 
fi tralportò a ftudiar nelle Gallie CO. In Fran- 
cia pure c alla fCuola di Pietro Abailardo fu 
il celebre Arnaldo da Brefcia , che pofeia in- 
fettò de’ fuoi errori 1’ Italia CO . Più general- 
mente ancora fi rammentano i giovani , che 
da Roma recavanfi a ftudiare in Francia , in 
lina lettera di Fulconc al celebre Pietro Abai- 
lardo C 3 ) . Roma tibi fuos dorendos trafmitte - 
èar alumnos , & qua ohm omnium artium 
fctentiam folebat infondere , fapientiorem re 
ejfe fapie nt e tranfmijjts Secolari bus monfìrabat . 
Nelle quali efpreflioni però vi farà forfè chi 
tema, c non lenza giufto motivo, qualche cfa- 
gerazione . Anche alcuni tra’ Romani Pontefi- 
ci di quelli tempi troviam che furono in Fran- 
cia per motivo di Audio, come Aleflandro II., 
Gregorio VII- , e Celeftino II. per tacere di 
quelli, che nati ed educati in Francia, furon 
poi follevati alla Sede Apoftolica, quai furono 
Leone IX. , Stefano IX., c Urbano II. Quin- 
di noi conteniamo di dover molto a’ Francefi, 
che nell’ ammacftrarc tanti italiani fi adopera- 
rono felicemente * ma fperiam© infieme , che 
elfi non vorranno moftrarfi ingrati alla memo- 
ria 

( 1 ) Sozomen. Piftor. in Hiftoria edita Voi. L 
Script. Rcr. Itai. Florent. ad hunc an. 

(2) Bulaeus Hifl. Univ. Parif. T. II. p. 105. 

(3) Abailard. Oper. p. 217. 
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ria de’ celebri Profeflori Italiani , da cui cfR 
furono iftruiti , e che con quella medefima fin- 
ceri tà , con cui noi confelfiamo , che molti 
Italiani recavanfi allora in Francia agli fiudj 
Sacri , confetteranno eflì pure, che molti Fran- 
cefi venivano al tempo fletto in Italia per gli 
Studj Legali , come a fuo luogo vedremo . 

XX. Noi concedcrem parimenti a’ France- 
fi ciò che hanno con ragione affermato i più 
volte citati Maurini CO , cioè che alcuni de’ 
Vefcovi , che furon celebri a quelli tempi in 
Itaiia pel lor Papere , fingolarmente nelle Pro- 
vincie , che formano ora il Regno di Napoli 
c di Sicilia , furon Francefi, o fia Normanni, 
venuti colla lor nazione in Italia . Tali furo- 
no , oltre Adelmanno Chcrico prima di Liegi , 
poi Vcfcovo di Brefcia, fiato già condifccpolo, 
c pofeia oppugnatore di Berengario CO, Milo- 
ne Arcivescovo di Benevento , Gofrido , e Gui- 
mondo Arcivefcovi d’ Averla, e più altri cita- 
ti dagli ficifi Autori , i quali però hanno tra’ 
dotti Vefcovi annoverati alcuni , del cui Pape- 
re non ci è rimafa memoria o monumento al- 
cuno. Ma defideriamo infieme , eh* effi non fi 
Sdegnino di confeffare , che 1 ’ Italia non fol 
diè alla Francia i cinque illufiri Maefiri , de’ 
quali abbiam ragionato , ma altri eziandio , 
che col lor Papere ottennero ivi ftima e onori 
non ordinarj ; i quali tanto più fon da pregiar- 
fi , perchè i Francefi venuti in Italia ebbero 

T- VI, Q. comu- 

(1) Hilh Litter. de U France T. VII. p. 15 6. 

(a) V. Collcft. PP. Brixicns p. 409. &c. 
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comunemente cotali onori da’ Ior nazionali , 
cioè da’ Normanni , gli Italiani al contrario 
pafTàti in Francia gii ottennero pel folo meri- 
to loro dagli ftranieri . Un Guido Lombardo 
dotto nella divina al pari che nell’ umana Fi- 
lofofia verfo la metà dell’ undecimo fecolo era 
in Francia per teftimonio di un antico Scrit- 
tore CO. Tra’ Vefeovi di Avranches veggiamo 
un Michele Italiano di patria , celebre per la 
fila dottrina , che tenne quella Sede dall’ an* 
no 1071. fino all’anno 1094. CO. Lombardo 
Piacentino di patria , e pofeia Arcivcfcovo di 
Benevento , uomo ne’ Sacri Canoni fingolar- 
mente verfato affai , trovavafi in Francia al- 
Ior quando S. Tommafo Arcivcfcovo di Can- 
torbery vi era in efilio , c irtruì nella feienza 
medefima quello Santo Prelato (j). Di un 
Olderico finalmente Italiano di nafeita , e po- 
feia Monaco nel Monaftero di S. Vittore in 
Parigi , per nobiltà non meno , che per Cape- 
re famofo , leggefi ancor 1* Epitafio nel Mona- 
ftero medefimo co. Così la Francia c 1’ Ita- 
lia venivanfi vicendevolmente porgendo aiuto, 
quella col mandare alla Francia c dottiffìmi 
Profeffori , che a grande onore ne follcvaffer 
le fcuole , e giovani ingegnofi , che nuovo lu- 

fìro 

« 

( 1 ) Hiftor. Frane, a Roberto Rege ad mortem 
Philip. Reg. Edit. a P. Pitheo. 

(2) Gallia Chrift. T. XI. p. 47 6 . 

(3) Ughell. Ital. Sacr. T. IX. p. 121. Bulaeus 
Uiftor. Univ. Parif. T. II. p. 753. 

(,4) Bulseus loc. eie. p. 778. 
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Aro ad effe accrefceffero , quella col dare un 
ficuro e dolce ricovero agli Italiani , che ne’ * 
torbidi della lor patria difficilmente avrebbon 
potuto attendere agli ftudj . 

XXI* Ma comunque 1 ’ Italia arricchiffe di 
tanti celebri Profeffori la Francia , non ne ri* 
inafe ella priva per modo , che molti in erta 
ancora non fi formafl'ero felicemente agli ftudj 
Sacri , e vi acquiftaffer gran nome . Io me ne 
fpedirò brevemente , fecondo il mio coftumc , 
trattenendomi folo , o^c alcuna cofa s’ incon- 
tra degna di più diligente ricerca . E quanto 
a’ Romani Pontefici di quelli tempi , che fu* 
rono Italiani di patria , benché nelle antiche 
lor vite pubblicate dal Muratori , alcuni di 
elfi vengan lodati pc’ felici progreffi che fece- 
ro negli ftudj , e per la feienza di cui erano 
adorni, come Gclafio II. co, che da Urba- 
no II. era flato fatto fuo Cancelliere , affin- 
chè , uomo culto come egli era , richiamaffc 
le lettere Pontificie a quella eleganza , di cui 
erano prive da lungo tempo . Onorio II. co, 
Lucio li. Ci), e Alcffandro III. co; e ben- 
ché altri ancora nelle lettere lor ci fi moftrino 
uomini nelle feienze facrc c proprie del loro 
flato affai bene iftruiti, come nondimeno non 
ci è rimafta di elfi , nè Pappiamo che foffe da 
elfi fcritta opera alcuna appartenente a fcicn- 

Q. 2 - - za, 

( 1 ) Script. Rer. Ital, T. III. P. I, p. 369. &c. 37 S, 

(2) Ib. p. 421. 

(3) Ib. p. 437. 

(4) Ih. p. 44S. 
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za , noi farcm paghi di averne qui accennati 
i nomi . Solo di Aieflandro III. dovrem favel- 
lare di nuovo , parlando della Giurifprudenza , 
e ricercando 1’ origine della Univerlità di Bo- 
logna , moftreremo , «h’ ci vi fu Profcfforc di 
Scienze Sacre . Palferò ancora fotto filcnzio il 
celebre Cardinale Umberto, che nel fecolo un- 
dccimo fi rendette illuftre per alcuni Trattati 
fcritti contro gli error de’ Greci , pubblicati 
dal Card. Baronio CO, e per tre libri contro 
de’ Simoniaci dati alla luce dal P. Martene CO; 
perciocché ei fu Lorenefe di patria , e folo in 
età provetta fen venne a Roma 1 ’ anno 1049. 
col Papa Leone IX. , da cui fu porto nel ruo- 
lo de’ Cardinali . Io parlo de’ foli Italiani , c 
tra quelli ancora trafeelgo coloro , che otten- 
nero maggior fama • 

XXII. Fra quelli fenza perieoi di errore 
fi può affermare , che il più illuftre fu S. Pie- 
tro Damiano , o , come avrebbe a fcriverfi più 
giuftamente , Pietro di Damiano , perciocché 
egli al nome fuo proprio quello aggiunfe di 
un fuo fratello, detto Damiano, da cui fu al- 
levato pietofamente nell’ abbandono, in cui la 
crudele indolenza de’ fuoi 1 ’ avea lafciato . Di 
lui hanno trattato e con (ingoiar diligenza tan- 
ti Scrittori , che nè fa d’ uopo , nè giova eh’ 
io mi trattenga a favellarne diffufamente. Veg- 
genti fra gli altri i Continuatori del k Bollan- 

do , 

( 1 ) Append. ad Voi. XI. Ajinal. Ecclef. 

(z) Anecdot. Voi. V. 
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rio CO, il Mabillon co, 1 ’ Oudin (3) , il 
Ceillier CO, i dottifiìmi Autori degli Annali 
Camaldolcfi (5), c il P. Abate Ginanni CO. 
Io verrò dunque accennando fol brevemente 
ciò che etti hanno c fvolto ampiamente , c 
chiaramente provato. Pietro nato in Ravenna, 
fecondo il comun parere degli Scrittori , verfo 
1’ anno 1007*, dopo avere per alcuni anni l'of- 
ferto nelle domeniche mura un trattamento , 
cui non avea ragion d’ afpettare , per pietà 
avutane finalmente da fuo fratello Damiano , 
fu mandato alle fcuolc prima di Faenza , po- 
feia di Parma , come nel Capo precedente ai> 
biam dimoftrato ; cd ei vi fece sì felici pro- 
greffi , che prefe pofeia a tenere fcuola agli al- 
tri. In qual Città la tenefte , l’antico Scrittor 
della Vita , cioè Giovanni di lui difcepolo , 
non lo efprimc ; ma folo accenna il numerofo 
concorfo , che da ogni parte faceafi ad afcol- 
tarlo per la Rima , in cui era falito : mox alias 
erudire , cltenùum turba ad dottrina ipflus fa- 
vi am undique confluente , fludiofijfime cccpit . 
Ma i pericoli , a cui egli fi vide efpofto nei 
mondo , il configliarono a ritirarli in un Chio- 

Q. 3 ft™ » 

(O Ad D. XXIII. Febr. 

( 2 ) Annal. Bened. T. IV. L. LII. & Afta SS. 
Ord. S. Bened. T. IX. 

( 3 ) De Scriptor. Ecclef. T. II. p. 686. &c. 

(4) Hift. des Ant. Ecclef. T. XX. p. 512. &c. 

(5) Annal. Camaldul. T. I. & II. 

(6) Scritt. Ravenn. T. II. p. 157. &c. & Let- 
tera nella quale fi dimodra che Ravenna è la vera pa- 
tria di S* Pier Damiano ec. AlTìfi 1741. 
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fìro , cd egli feelfe a tal fine il Monaftero di 
Fonte Avellana . Delle virtù da lui praticate 
in quefto Monaftero , che fu il Tuo ordina- 
rio foggiorno , e in altri , a cui fu per alcun 
tempo chiamato * delle aufterità , con cui egli 
afflifte di continuo il fuo corpo , de’ prodigi * 
con cui Iddio il volle glorificare , io lafcerò 
che fi confultino i mentovati Scrittori , poi- 
ché ciò punto non appartiene al difegno di 
quefta mia Storia . Io olferverò invece , che 
all* efcrcizio delie rcligiofe virtù egli congiun- 
fc un aftìduo c diligente ftudio di quelle ma- 
terie fingotarmcnte , di cui allora con più ar- 
dore fi difputava ; c che per eflò ei divenne sì 
celebre , che non vi ebbe quafi importante 
aliar nella Chiefa , di cui a lui non fi appog- 
giane tutta la cura . L’ Imperadore Arrigo IL 
volle ) eh’ ei ne andafte a Roma per aiutare 
co’ fuoi configli il Pontefice Clemente II* , co- 
me egli fteftb narra in una fua lettera CO; ove 
è a correggere il P. Ceillicr , che dice ciò av- 
venuto 1’ anno 1042. poiché Clemente IL non 
fu eletto Pontefice che 1 ’ anno 104 6 . D’ allo- 
ra in poi S. Pier Damiano fu quafi di conti- 
nuo occupato ne’ più rilevanti affari Ecclefia- 
ftici . Non vi ebbe quafi Sinodo , a cui egli 
non intervenire . La Simonia e la Incontinen- 
za dèi Clero erano allora i vizj , che troppo 
bruttamente guadavano la Chiefa d’ Iddio ; cd 
egli e co’ fuoi libri , e co’ viaggi intraprefi a 
diverfc Città , usò ogni sforzo per cfìirpargli 5 

e de- 
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e degno è fingolarmentc d’ edere letto ciò che 
egli operò a tal fine nella Chiefa di Milano , 
a cui fu inviato infiemc con S. Anfelmo Ve- 
fcovo di Lucca dal Pontefice Niccolò II. Sol- 
levato da Stefano IX. 1 ’ anno 1057. alla digni- 
tà di Cardinale , e di Vefcovo d’ Off ia , dopo 
aver per più anni foddisfatto con incredibile 
zelo a* doveri delle fue cariche , bramofo di ri- 
tirarfi alla dolce tranquillità del fuo eremo , 
ottenne finalmente da Aleffandro li. di poter 
dimettere il Vefcovado , e di tornarfene a Fon- 
te Avellana . Ma poco tempo potè egli gode- 
re dello fperato ripofo ; c due altre legazioni 
affai faticofc dovette foftenere negli ultimi an- 
ni della fua vita per ordine dello ftefiò Alef- 
fandro II.) una in Francia, ove radunò il Si- 
nodo di Chalons , 1 ’ altra in Germania , ove 
ottenne dall’ Imperadore Arrigo III. che depo- 
neffe il penfiero di ripudiare Berta fua moglie. 
Egli intervenne ancora a un Concilio tenuto 
in Roma dallo fteffo Pontefice 1 ’ anno 1071* , 
e finalmente da lui inviato nel feguente anno 
a Ravenna , perchè dopo la morte dell* Arci- 
vefeovo Arrigo fcomunicato , riconciliafi'e quel- 
la Chiefa colla Sede Apoftolica , compiuto fe- 
licemente il Minifiero commcfiògli , e venuto 
a Faenza , vi finì i fuoi giorni . 

XXIII. Le onorevoli cariche , a cui fu 
follevato , e i difficili affari , in cui fu occu- 
pato S. Pier Damiano , potrebbero badare a 
farci conofcere , in quale ftima fc nc aveffe la 
fantità, c la prudenza , non men che il fape- 
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re . Ma prova ancor più evidente ne abbia- 
mo nelle Opere da lui (catte . Effe fon molte 
lettere appartenenti in gran parte agli affari , 
di cui era incaricato , e che giovan non poco 
ad illuflrare la Storia di quegli ofeuriffìmi tem- 
pi , molti Opufcoli , o fia Trattati fu divcrli 
argomenti Appartenenti alla difciplina Ecclefia- 
ftica , a’ vizj , che allor regnavan nel mondo , 
e fingolarmentc nel Clero , a varj paffì della 
Sacra Scrittura , a quiftioni Teologiche , ad 
ufanze Monadiche , e ad altre famigliami ma- 
terie ^ alcuni Sermoni , e alcune Vite de’ San- 
ti , ed altre Operette , delle quali fi veggano 
gli Scrittori da noi rammentati poc’ anzi . In 
effe noi veggiamo uno ftile più elegante , che 
non trovafi comunemente negli altri Scrittori 
di queffa età ; egli fi efprime or con grazia , 
ora con eloquenza degna di miglior fecolo ; c 
dà a veder chiaramente , quanto egli foffe efer- 
citato nello ftudio della Scrittura , de’ Santi 
Padri , de’ Canoni , c delle Leggi . Se alcune 
cofe vi s’ incontrano , a cui il buon fenfo e 
la più efatta Critica de’ noftri giorni non ci 
permettono di dar fede , dobbiam noi per ciò 
folo parlarne con bialimo e con difprezzo ) Se 
quelli , che infultano sì amaramente la fempli- 
cc credulità de’ noftri buoni maggiori , foffer 
viffuti a’ lor tempi , non farebbono eflì ancora 
al prefente 1’ oggetto delle rifa de’ Critici f 
Lodiamo in tutto ciò , che troviam degno di 
lode , e non ricopriamo d' infamia il nome di 
quelli , che fc viveffero al prdcntc offufchc- 

icb- 
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rebbon forfè le glorie de’ loro difprezzatori ; 
S. Pier Damiano a’ Tuoi tempi fu avuto , e a 
giuda ragione , in conto del più dotto uomo, 
che allor] vivefle . Quindi Aleflandro II. fer- 
vendo a’ Vefcovi delle Gallie nel mandarlo co- 
là fuo Legato , ne fa quell’ elogio , che folo 
bada a inoltrare la dima , che di lui fi face- 
va : Quoniam igitur plttribus Eccleftarum ne- 
goti 'ts occupati ad voi ipft venire non pojfumus , 
talem vobis virum desinare curavimui , quo 
nimirum po/l noi major in Romana Ecclefta 
auttoritas non habetur ; P et rum videlicet Da - 
mianum Òfiienfem Epifcopum , qui nimirum 
CT nojlcr ejl oculus , & Apofiolicce Sedis im- 
mobile firmamentum CD. 

XXIV. Contemporanco, e collega di S. Pier 
Damiano , fé vogliam credere ad alcuni mo- 
derni Scrittori , nella dignità di Cardinale , fu 
Alberico , Monaco di Monte Calino . S’ egli 
folle Italiano non abbiamo argomento ad affer- 
marlo con ficurezza ; ma molto meno polfono 
altri provare, eh’ ci folle draniero <0 . Della 
Vita da lui condotta non ci ha lafciata con- 
tezza alcuna didinta Pietro Diacono , che ne 
ha fatto 1 ’ Elogio CD. Ei folo ci narra , che 
nel Concilio tenuto in Roma contro di Beren- 
gario , non ejfendovi alcuno che avejfe corag- 
gio a refìftergli , il Monaco Alberico , avendo 
cbiejlo ed ottenuto V indugio di una fettima • 

na , 

(1) T. IX. Conci!, edit. Hàrdilin. p. i tjt. Ep. ai. 

• (2) V. Mazzucchelli Scritt. Ital. T. 1, 

( 3 J De Vii. Iilullr. Cada. C. XXI. 
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na , fcrijfe un libro , fondato full ’ autorità de 
Padri , contro il medefimo Berengario , in cui 
ne confutò e convinfe tutti gli errori • Il Car- 
dinal Baronio crede CO, e forfè non fenza ra- 
gione , che Pietro Diacono abbia qui efagera- 
to di troppo , e che per rilevare il merito di 
Alberico abbia ingiuftamentc depredo quello 
degli altri Padri del Sinodo , a cui in fatti in- 
tervenne ancor S. Brunonc , che fu poi Vefco- 
vo di Segni , e nel cofutar Berengario acqui- 
fìoflì egli ancora gran nome . Ei penfa inol- 
tre > che quello fofl'e il Concilio tenuto 1 ’ an- 
no 1059. , ma il P. Mabillon ha chiaramente 
provato colla teflimonianza dello fteffo Beren- 
gario CO, che fu il convocato da Gregorio VIL 
i’ anno 1079. , e che Alberico fu quegli , che 
nella formola di fede, cui comandoffi a Beren- 
gario di fottofcrivcre , volle che fi cfprimclTc , 
che nell 1 Eucariftia era il Corpo di Crifto fo - 
Jianzialmente , di che 1 ’ ofiinato e furiofo Ere- 
tico altamente fdegnato fi fcagliò con atroci 
ingiurie contro il temuto fuo avverfario . Ol- 
tre ciò Alberico fcriflc un’ Apologia di Grego- 
rio VIT., alcune Vite de’ Santi, c alcune Ome- 
lie , e Profe ed Inni per varie Fede , c più 
altre Operette , fralle quali io debbo fingolar- 
mente offervarc un libro fulla Afironomia, uno 
fulla Dialettica , e un altro fulla Mufica . 11 
Canonico Mari afferma CO, che tutte 1 ’ Ope- 
re 

(1) Annal. Eccl. ad an. 1059. 

(2) Annal. Bened. Voi. V. L. LXV. n. LIL 

( 3 ) In Non ad Petr. Diac. Le. _ 
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re di Alberico trovanti nella Biblioteca di 
S. Croce in Firenze; ma il P. Mabillon , aven- 
do diligentemente cercata quella contro di Be- 
rengario e in Monte Catino , e in Firenze , 
non potè rinvenirla CO, e il C* Mazzucchel- 
li ancor riferifee , aver lui avuto rifeontro , 
che niuna cola di Alberico trovavafi in quel- 
la Biblioteca . Alberico mori in Roma , come 
il Fabricio feguito da altri afferma co 1 * an- 
no 10S8., ma io non veggo qual prova ne ar- 
rechi^ folo dalle cole dette fi può accertare , 
eh’ ci vitTe verfo la fine dell* undecimo fecolo. 

XXV. Inficmc con Alberico intervenne al 
mentovato Concilio contro di Berengario S. Bru- 
none Vefcovo di Segni , uomo a que’ tempi 
celebre ugualmente per dottrina e per fantità. 
Due fono gli antichi Scrittori , che ne haa 
narrata la Vita ; Leon Marficano , o fia piut- 
tofto Pietro Diacono continuator della Crona- 
ca di Monte Catino da Leone incominciata , 
e un Anonimo, che fembra etferc un Canoni- 
co di Segni vilfuto verlo 1 * anno 1180. Ma 
quelli due Autori , benché amendue poco lon- 
tani da S. Brunone fono in molte cofc 1 * uno 
all’ altro contrar; . Or chi di loro dee ottener 
maggior fede ? Il P. Giambatifia Sollier uno 
de’ più dotti e de’ più elatti Continuatori del 
Bollando ha fu ciò difputato affai lungamen- 
te c t ) ; e a me pare eh’ egli abbia moftrato 

con 

(1) Amai. Loc. cif.* 

(2) Bibl. Lat. Med. & Inf. iEtat. T. I. p. 3I. 

(3) Ada SS. Jul. T. IV. ad d. XVIIL 
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con evidenza , che affai più meritevol di fe- 
de è 1 ’ Anonimo che non Pietro Diacono , il 
quale come confetta lo fletto P. Abate Ange- 
lo della Noce CO, che pur più d’ ogni altro 
dovea foftencrne 1’ autorità, molte cofe feri ff e , 
ma fenza difccrnimento , e fenza criterio ; per- 
ciocché fu uomo di vivace ingegno, ma troppo 
pronto e talvolta precipitofo nel giudicare. All* 
Anonimo dunque più che a Pietro Diacono fi 
dee fede j e a lui perciò atterrommi nell’ ac- 
cennar brevemente ciò che appartiene alla Vi- 
ta di quello Santo Vcfcovo ; e molto più che 
ciò eh’ egli afferma è (lato con nuove ragioni 
e con altre autorità confermato dal fuddetto 
P. Sollier , cui potrà confultarc ehi il brami . 

XXVI. S« Brunone nacque, come conget- 
tura il P. Sollier , 1 ’ anno 1049. in Solerà vil- 
la della Dioccfi d’ Afli di poveri genitori -, ben- 
ché Pietro Diacono affermi , eh’ egli era ufei- 
to di una nobil famiglia di Cittadini Aftigia- 
ni , il che potrebbefi per avventura conciliare 
dicendo eh’ ei foffe bensì di illuflre famiglia , 
ma venuta , come talvolta accade , in povero 
(lato . Fatti i primi ftudj nel Monaftero di 
S. Perpetuo nella Diocefi d’ Arti , pafsò per 
volere de’ Genitori a Bologna , ove attefe ad 
apprendere quelle Scienze , che , come altrove 
abbiam detto , comprendevanfi fotto il nome 
di trivio , e di quadrivio ; indi fi volfe fingo- 
Jarmentc agli Studj Sacri e con sì felice fuc- 
ceffo , che a richiejla d' alcuni Oltramontani 

fece 

( 1 ) In not. ad Prolog. L. IV. Chron. Cafin. 
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fece una fpofizion compendiofa del Salterio j 
fecondo la traslazion Gallicana , cui pofcia fa f-t 
to già Vefcovo flefe piu ampiamente , e adat- 
tala alla Verfione Romana . Compiuti gli ftu- 
dj , e onorato della dignità di Dottore , Dotto- 
ri* nomen ajfecutus & gratiam , come fcrivc 
Anonimo, pafsò a Siena, c tra’ Canonici 
di quella Cattedrale fu arrotato . Che in Sie- 
na c non in Arti , come fcrive Pietro Diaco- 
no , ci folle Canonico , fi conferma dal P. Sol- 
lier colle parole del medcfimo Santo , il qua- 
le di fe fteflo fcrive così CO : Et prius quidem 
quam ad Epifcopatus dignitatem confcen- 
derem , lagoni Ajlenfi Epijcopo Pfalterium , 
Senenfibus vero Canonici s , cum qui bus & ipfe 
qualijcumque Canonicus vittitabam , Cantica 
Canticorum , prout potui , expofui . Intorno al 
qual patio veggafi come ragiona lo fteflo P. Sol- 
licr • L’ anno 1079. trovoflì prefente al Sino- 
do contro di Berengario tenuto in Roma , e 
tal faggio vi diede del fuo fapere , che Grego- 
rio VII. il dichiarò Vefcovo di Segni . Nè mi- 
nori contraftegni di dima ebbe egli da Urba- 
no II. , da cui condotto in Francia interven- 
ne al Concilio di Clermont 1 ’ anno 1095. , e 
a quel di Tours 1 ’ anno 1096. c alla Confe- 
crazione delle Chiefe del Monaftero di Clugny, 
c del Monaftero Maggiore di Tours . Quindi 
modo da dcfidcrio di un tranquillo c fanto ri- 
pofo , ritirofli l’anno 1102. a Monte Cafino , 
c cinque anni appreflò ne fu eletto Abate . Ma 

an- 
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Anche dal fuo Monaftero gli convenne ufeire 
a prò della Chiefa , e l’anno noó> pafsò di 
nuovo Legato Apoftolico in Francia con Boe- 
mondo Principe d’ Antiochia , e vi radunò il 
Concilio di Poitiers , e pofeia un' altra Lega- 
zione ancora foftenne in Sicilia . Mentre ei reg- 
geva il Monaftero di Monte Calino , il Pon- 
tefice Pafquale li. accordò il diritto delle In- 
veftiture all’ Imperadore Arrigo IV, Di che 
facendoli gran rumore da molti , a’ quali lem- 
brava , eh’ egli avelie in ciò gravemente erra- 
to , c tra quelli Brunonc ancora rimproveran- 
do la condotta del Papa , quelli fdegnato co- 
mandò a’ Monaci di Monte Calino , che più 
noi dovettero riconolcere per loro Abate. Dal 
che prefa occafionc alcuni di etti , che erano 
per altre ragioni inafpriti contro del S. Aba- 
te , il cacciarono con villania dal Monaftero 
l’anno mi. Tornato ci dunque alla fua Chie- 
fa di Segni , la refle di nuovo con grande ze- 
lo fino all’ anno 1113* , in cui a’ 18. di Lu- 
glio pofe fine a’ Tuoi giorni , e fu pofeia da 
Lucio III. annoverato tra’ Santi . Tutte le qua- 
li cofe fi pottono vedere più ampiamente difte- 
fe , e con opportuni argomenti provate dal fo- 
praccitato P. Sollier . 

XXVII. Ciò che detto abbiam di Baino- 
ne ci dimoftra lènz’ altro , eh’ egli avea la fa- 
ma di uno de’ più dotti uomini del fuo tempo . 
Prova ancora più chiara ne abbiamo nelle ope- 
re , che di lui ci fono rimafte . Pietro Diaco- 

no 
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no cc ne ha lafciato un lungo Catalogo (i); s 
e molte di erte fono fiate raccolte , c con un* 
erudita difl'ertazione illurtrate dal P. D. Mau- 
ro Marchelì Monaco Cafinefe l’anno 1051. in 
due volumi in foglio . Di quelli il primo ab- 
braccia i Commentar) da lui fcritti fu molti 
libri della Sacra Scrittura ; il fecondo contiene 
molte Omelie attribuite già ad Eufcbio Emif- 
feno e ad altri Padri più antichi ; vari tratta- 
ti fu diverfe materie Scritturali , Teologiche c 
Morali , in alcune delle quali ancora ei com- 
batte gli errori de’ Greci , e i viz) , che do- 
minavano nella Chiefa , alcune vite de’ Santi, 
c alcune lettere , e finalmente fei libri intito- 
lati delle fentenze , o fia rifleflìoni o difcorli 
lu diverfi argomenti . Di quelle c di altre ope- 
re o perite , o non ancor pubblicate di S. Bru- 
none , vegganfi fingolarmente il P. Ceillicr CO, 
il Fabricio co, e il C. Mazzucchelli CO, 
che ne parlano con efattezza . In erte , comun- 
que non fian prive de’ difetti del fecolo , am- 
mirarti nondimeno una chiarezza , una erudizio- 
ne e un’ eleganza aliai rara a vederfi negli 
Scrittori di quelli tempi . Alle Opere di S. Bai- 
none fi fuol aggiugnerc un Comento fu’ Salmi 
di Odone Monaco Benedettino , ed Artigiano 
egli pure . Egli lo ferirte ad iftanza dello ftef- 
fo Brunonc , e a lui perciò dedicollo; dal che 

fi fcuo- 

( 1 ) De Vit. Illuftr. Cafin. C. XXXIV. 

(2) Hifl. des Aur. Eccl. T. XXI. p. ioi. &c. 

( 3 ) Bib. Lar. Med. & Inf. Aitar. T. I. p. 281. 

(4) Scritt. Ital. T. II. P. IV. 
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fi fcuopre eh’ ei vive» al tempo medelìmo ; 
ma quella è la fola notizia , che di lui abbiamo . 

XXVIII. Io mi riferbo a parlare ne’ fe- 
guenti Capi di altri famofi Menaci Cafinefì , 
che a quelli tempi colti varon felicemente gli 
Studj ; perciocché , comunque ne’ Sacri Studj 
fofler verfati , e ce ne abbian lafciatt prave , 
nondimeno in altri generi di Letteratura furon 
più illuftri, come Alfano Arcivelcovo di Saler- 
no, Pandolfo, Oderifio , Collantino, ed altri , 
che nella Poefia , nella Storia , e nelle Mate- 
matiche fi efcrcitaron con lode. Tra poco ram- 
menteremo ancora alcuni tra loro, che illuflra- 
rono co’ loro fcritti la Storia Sacra; c da ciò, 
che abbiam detto finora , c che dovrem dirne 
altrove , lì renderà evidente , che in quelli due 
fecoli , de’ quali ora trattiamo , gli Stud] d’ 
ogni maniera da’ Monaci più che da ogni altr’ 
ordine di perfone furono e coltivati e fomenta- 
ti felicemente ; talché fe noi voleflìmo lalciar 
cflì in dilparte , e favellar folo di quelli , che 
vilfero fuor de’ Chioflri , affai fcarla materia ci 
fi offrirebbe di ragionare . Lo lleffo dee dirli 
delle Biblioteche e de’ libri , che come ne’ paf- 
fati fecoli , così in quelli ancora a’ Monaci più 
che ad ogni altro dovettero la loro conferva- 
zionc. Io potrei arrecarne più prove tratte 
lìngolarmente dalla Cronaca del Monallero di 
Monte Cafino CO. Ma balli il far menzione 
di alcuni , che fopra gli altri fon degni d’ cf- 

ferc 

( i ) Cbron. Mona!!. , Calìa. L, II. C. LI. LIL 
I. HI. C. XX. 
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fere qui rammentati . Il primo è il celebre De- 
lìderio Abate di Monte Calino , c pofeia Papa 
col nome di Vittore III., di cui racconta Pie- 
tro Diacono CO, che ftudiofamentc adopcrofH 
a raccogliere e a far copiare gran numero di 
Codici , molti de’ quali appartenenti a diverfe 
materie egli ivi annovera; e il P. Abate del- 
la Noce aggiugne (»), che parecchi di elfi 
ancor fi confervano nella Biblioteca di quel 
Monaftero. L’altro è Girolamo Abate del Mo- 
naftero della Pompofa , il quale verfo la fine 
dell’ undecimo fccolo fi diede con fommo ardo- 
re a ricercar da ogni parte Codici per accre- 
scere Tempre più la Biblioteca dello fteflo Mo- 
naftero , che era già fiata cominciata dall’ Aba- 
te Guido . Del grande impegno di Girolamo 
nel ra unar libri abbiamo una Relazione Ma* 
nof~ntta in quella Biblioteca Eftenfe fatta da 
Arrigo Ctierico di quel Monaftero , che allor 
vivea , c pubblicata pofeia dal P. Monfau- 
con CO, infieme col Catalogo de’ Libri , che 
già fi erano raccolti, foggiunto alla ftefia lette* 
ra da Arrigo . Nè decfi tacer per ultimo de’ 
Monaci di Pefcara o fu di Cafauria , nella 
Cronaca del qual Monaftero pubblicata dal Mu- 
ratori (4) fi dice, che grande era il fervore, 
c continuo 1 ’ efercizio di cflì nel copiar libri , 
e lì fa diftinta menzione di alcuni tra loro , 
T. * 7 . R che . 

( 1 ) Ib. L. III. C. LXIII. 

( 2 ) In not. ad hunc. loc. 

(3) Diar. Irai. C. VI. 

(4) Script. Rer. lui. Voi. I. P. II, p. 8 7?. S80. 
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che aveano in ciò arte e leggiadria (ingoiare , 
come di Mauro, di Giovanni , c di Olderico, 
i quali tutti vivcano nel fecolo XII. Ma de* 
Monaci badi fin qui , c partiamo ornai a par- 
lare di tre altri Vcfcovi celebri a qucfti tempi 
in Italia pel lor Capere . 

XXIX. Il primo di erti è S* Anfclmo Ve- 
fcovo di Lucca . Vi ha contefa fra Mantova 
e fra Milano , qual di erte Città abbia egli 
avuta per fua Patria. Io non foglio entrar giu- 
dice in tal contefc . Ma parmi che in quella 
appena rimanga luogo a dubbio o a quiftione ; 
perciocché i Mantovani non poflòno a difefa 
della loro opinione allegare fcrittore o monu- 
mento alcuno di qualche antichità ; i Milanert 
al contrario hanno in lor favore c lo Scrittore 
contemporaneo della Vita del Santo , il quale 
racconta CO, che quando egli andò Legato a 
Milano infieme con Gerardo Vefcovo d’ Odia , 
i rivoltofi mifer le mani addoffo a Gerardo , 
ma lafeiarcm libero Anfelmo , perchè era lor 
Cittadino , e nato di illudre profapia } e inol- 
tre Landolfo il vecchio , Scrittor egli pure di 
que’ tempi medefimi CO , che dicendo Milanc- 
fe di patria Aleffandro II. zio paterno di An- 
felmo , ci modra che Milanefc era ancora il 
Nipote, c ufeito come Aleffandro della nobil fa- 
miglia di Baggio. Poiché ebbe coltivati gli rtudj 
della Gramatica e della Dialettica , come attc- 
fìa 1' antico Scrittore della fua Vita , che era 

dato 

(i)V. Afla SS. Mart. ad d. XVIIL 

( 2 ) Hift. L. III. C. XI V. Voi. IV. Script. Rer. Ita!. 
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flato Penitenzicro del Santo in Lucca C O , ar- 
rolato nel Clero , fu fatto Canonico Ordina* 
rio della Chicla di Milano C»), e pofeia da 
Aleflandro II. 1 ’ anno 1073. dichiarato Vcfco- 
vo di Lucca . Io non debbo qui entrare , poi- 
ché 1 ’ idea di querta mia Opera non mel peri- 
inette , a raccontar le vicende , a cui egli fu 
efpofto , 1 ’ invertì cura del fuo Vefcovado , eli 
ci ricevette dall’ lmperadore Arrigo , per cui 
pofeia tocco da pentimento ritiroflì per qualche 
tempo nel Monaftero di Polirone ; le perfccu- 
zioni , eh' egli foftenne dal fuo Clero infoffe- 
rentc della Ecclefìaftica dilciplina , a cui volca 
foggettarlo ; 1’ aflìftenza da lui ulata alla cele- 
bre Conterta Matilde , a cui da Gregorio VII. 
era flato aflegnato per Configliero s le Legazio- 
ni da lui foftenute per comando dello fteflò 
Pontefice , c i travagli , le follccitudini c le 
fatiche , con cui fi sforzò in quei sì torbidi 
tempi di riconciliare infieme il Sacerdozio e 1 ’ 
Impero . Gli Scrittori della Storia Ecclcfiafti- 
ca ne han già trattato ampiamente , e ad erti 
fi può aggiugnere la Vita di quefto Santo Vc- 
feovo , affai diligentemente fcritta dal P. An- 
drea Rota della Compagnia di Gesù , c flam- 
pata in Verona l’anno 1733. Egli morì a’ 18. 
di Marzo 1 ’ anno 108 6 . in Mantova , la qual 
Città ancor ne conferva con forama venerazio- 
ne , e con magnifica pompa il Sagro Corpo 
incorrotto , e fe ne vanta a ragione come di 

R 2 fin- 

( 1 ) Mabillon Afta SS. S. Bened. T. IX. 

(z) V. Giulini Memor. T. III. & IV. 
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(ingoiare teforo . Alla prudenza nel maneggio 
de’ più difficili affari , alle eroiche virtù Cri- 
ftianc , di cui fu adorno , congiunfc egli an- 
cora un non ordinario fapere , di cui diè pro- 
ve in piu opere, che ancor ci rimangono. Tra 
effe , oltre alcune Operette Afcctiche , delle 
quali dubitano alcuni , s’ ci debba crederli Au- 
tore C » } , abbiamo due libri in difefa di Gre- 
gorio VII. contro 1 ’ Antipapa Guiberto, in cui 
tratta ancor le quiftioni delle Inveftiture , e 
delle Immunità Ecclcfiaffiche tanto allor con- 
troverfe ; e vi aggiugne una Raccolta di vari 
palli tratti dalla Sacra Scrittura , da’ Conci!; , 
e dalle Decretali full’ argomento medefimo. Ei 
fece in oltre un’ ampia collezione di Canoni 
divifa in tredici libri, di cui pofeia giovaronfi 
Graziano c gli altri Raccoglitor de’ medefimi . 
Ne efifton più copie manofcritte nella Biblio- 
teca Vaticana , e nella Barberina , e in altre, 
dalle quali fi prova affai chiaramente contro 
alcuni, che ne han dubitato , lui effere vera- 
mente 1 autore di tal raccolta; di che vcggali 
il fuddetto P. Rota , che ne tratta affai lun- 
gamente co, e Angolarmente l’appendice al 
primo Tomo della Storia de’ Profeffori dell* 
Univerfità di Bologna Cs). Nella fteffa vita 
ancora potrà vederli ciò che appartiene a qual- 
che altra opera o fmarrita , o non ancor pub- 
blicata di S. Anfclmo , Traile quali un breve 

- - : Opu* 

( I ) v. Ceillier T. XX. p. 677 . 

U) Vita di S. Anfelmo C. XXXII. 

( 3 ) Pag- 191. 
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Opufcolo è flato dato alla luce dal P. Rota 
tratto da quella infigne Biblioteca Eflenle . 

XXX. A un Cittadin Milanefe qual fu 
S. Anfclmo, congiungiamo un Arcivelcovo del- 
la fletta Città , che per fapere non gli fu for- 
fè inferiore , ma in ciò che è Santità de’ co- 
fiumi non può venire con lui a confronto . 
Quelli è il celebre Pier Grolfolano, o fa Cri* 
iolao . Il Ch. Muratori congettura co eh’ ei 
fotte di patria Calabrefe , e detto con Greca 
voce Crifolao, e che polcia il popolo Milane- 
fe , alle cui orecchie per avventura riufeiva 
duro quel nome , chiamaflclo Grolfolano . Ma 
1 ’ eruditismo Conte Giulini arreca varie e af- 
fai forti ragioni a provare co, che ei vera- 
mente diceafi Grolfolano , benché poi per una 
cotal affettazione di grccheggiarc elfo fi cam- 
bialfe in quello di Crifolao \ e eh’ egli proba- 
bilmente era natio di Lombardia . Si varie e 
sì Arane furono le vicende di quello Arcive- 
scovo , che non difpiacerà , io credo , a’ Let- 
tori il vederle qui almen brevemente accenna- 
te . Dove ei nafeelfe, ove attendeflc agli fludj, 
in che lì occupalfe ne’ primi anni della fua 
vita , niuno ce n’ ha lafciata memoria . Lan- 
dolfo il giovane , che è il folo tra gli antichi 
Autori , che ci parli di lui lungamente , il 
conduce per la prima volta fulla leena in un 
bofeo CO prelfo un cotal luogo detto Ferrara, 

R 3 . che 

(i) Armai, d’ Ita!, ad an. 1102. 
v (2) Memor. di Milan. T* IV. p. 474. 

(3) Hiftor. C. III. Voi, V. Scxipt. Rer. Ita!. 
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che non è già la Città di tal nome , ma un 
luogo tra Aqui e Savona , cioè o Ferrera , o 
Fcrrania , come orterva il Ch. Sarti CO. Per- 
ciocché naVra Landolfo , che ivi il trovarono 
alcuni Mcrtì fpediti da Anfrlmo Arcivefcovo 
di Milano a Savona , perchè facertero nomina- 
re un Vcfcovo a quella Sede , il quale infic- 
ine fervide a lui di Vicario nel tempo che di- 
morava oltremare per la Crociata , a cui al- 
lor dilponevafi . Quell’ uomo , che ivi proba- 
bilmente menava vita monadica, o eremitica, 
e che era perciò fquallido in volto, e incolto 
nel portamento , piacque per modo a’ Mertì , 
che il prefero per lor compagno , e ciò che è 
più , piacque ancora a’ Savonefi per modo, che 
non altri che lui vollero per lor Pallore. I Mertì 
lieti di sì felice riufeimento del loro viaggio 
condurtero Grortolano all’ Arcivefcovo Anfelmo, 
il quale ordinatolo Vcfcovo di Savona , e di- 
chiaratolo fuo Vicario, andortene colle fue trup- 
pe alla guerra Sacra . Ciò avvenne , come di- 
mollra dopo altri il fopraccitato Conte Giuli- 
ni CO, T anno noo. Il nuovo onore , a cui 
Grortolano videfi follcvato , non gli fe punto 
cambiare abito c portamento , e avvertito di 
prender vedi più convenienti al fuo grado, al- 
legava a lcufarlene la fua povertà, e il deprez- 
zo eh’ ci facea del Mando . Predo però fi feo- 
perfe 1* uomo fcaltro eh’ egli era ; perciocché 
Tanno noi. giunta la nuova della morte deli* 

Ar- 

Ci ) In Not. ad Landulph. jun. 1. c. 

( 2 ) Loc. cit. 
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Arcivefcovo Anfclmo , egli sì deliramente lì 
adoperò, che ottenne di cflerc follcvato a quel- 
la sì illuftre Sede , e ottenutolo fi vide torto 
cambiare i Tuoi logori panni in abiti fplcndidi 
e ricchi, e i poveri cibi in ilquifite vivande. 
Era allora in Milano il famofo Prete Lipran- 
do , che nelle fatali difeordie inforte in quella 
Chicfa negli anni addietro per la Simonia e 
per la incontinenza del Clero avea combattu- 
to contro gli Scifmatici con sì gran zelo , che 
dal lor furore gli erano fiate troncate le nari 
e le orecchie . Egli così deforme , coni’ era , 
o fapendo di certo, o credendo per valide con- 
getture , che Grortòlano forte falito a quella 
Sede per Simonìa , cominciò a montare fui 
pergamo nella fua Chiefa di S. Paolo , c ad 
inveire contro il nuovo intrufo Arcivefcovo ; 
e perchè quelli moftrava di non fare alcun con- 
to di tali invettive , Liprando lafciandofi tra- 
fportare tropp’ oltre dal fuo zelo , fecondo 1 * 
ordinario cortume di quei rozzi fecoli, sfidollo 
al giudizio di Dio , otferendofi pronto a paflar 
traile fiamme , c mortrar per tal modo, s’ egli 
ne ufeiflè illefo , che Grortòlano era Simonia- 
co . L’ Arcivefcovo usò prima d’ ogni arte per 
fottrarfi a quello cimento : ma finalmente fu 
d’uopo cedere. Liprando nella piazza di S. Am- 
brogio entrò nel fuoco, e ne ufcì fenza danno 
di lorta alcuna , e Grortòlano confufo ritirortì 
a Roma . 

XXXI. Pafquale II. , che teneva allora la 
Cattedra di S. Pietro , accolfc onorevolmente 

R 4 • 1’ Ar- 
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1 * Arcivcfcovo , o perchè egli faggiamente noti 
approvale la maniera tenuta nel concinnarlo, 
o perchè il credette innocente , e 1’ anno 1105. 
radunato un Concilio nella Bafilica Laterane- 
fe , benché vi fotte prefente Liprando venuto 
a giuftificare le fletto e ad accufar Grottolano, 
quelli fu attoluto , e rimandato alla fua Sede. 
Ma ciò non ottante il partito contrario non 
gli perniile di rientrarvi * talché egli V anno 
1109. determinofli a viaggiare in Terra Santa. 
Quello viaggio diede nuova occafione a’ nimi- 
ci di Grottolano per privarlo della fua Sede : 
fi pretefe , che coll’ andarfene oltremare egli 
avelie rinunciato alla fua Chiefa ; e nel primo 
dì di Gennaio dell’anno 1112. il Clero della 
Metropolitana elette per fuo Arcivefcovo Giorda- 
no di Clivi , che da tre Vcfcovi fuffraganei fu 
confecrato ; e Pafquale IL , benché finallora 
fottenitor collante di Grottolano , approvò non- 
dimeno tal elezione , e onorò del Pallio il nuo- 
vo Arcivefcovo • Tornato frattanto Grottolano 
in Italia , e ritrovata 1 ’ antica fua Sede occu- 
pata da altri , sforzofli prima co’ raggiri c col- 
1 ’ armi di lcacciarne il rivale . Ma non venen- 
doli fatto , ebbe di nuovo ricorlo al Pontefi- 
ce , il quale l’anno mò. radunò un altro 
Concilio nella fletta Bafilica Laterancfe . Que- 
llo però ebbe per Grottolano efito troppo di- 
verta dal primo , perciocché egli fu concinna- 
to , e vennegli ingiunto di far ritorno al pri- 
mo fuo Vefcovado di Savona . Grottolano amò 
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fluente anno morì nel Monaftero di S. Saba* 
Di quelle varie avventure di Grolfolano fi può 
vedere ciò che più ftefamente raccontano gli 
Scrittor Milancfi , e fingolarmcntc il più volte 
lodato Conte Giulini CO. 

XXX li. Ch’ ei folfc uomo aliai dotto , 
provali dal Muratori CO, col telìimonio di 
Landolfo il giovane , da cui egli afferma , che 
Grolfolano vicn detto uomo in/igne per Greca 
e per Latina eloquenza . Ma , come ha già ofc 
fervato Monf. Gradenigo CO, cotai parole di 
Landolfo non fi ritrovano . Nè però ci manca- 
no altre teftimonianze del faperc di Grolfola- 
no . Azzo Vcfcovo di Lodi ieri vendo 1 ’ anno 
li 12. all’ Impcradorc Arrigo della depofizionc 
di Groflolano , il chiama uomo lettcratijfimo , 
di accorto ingegno , ed eloquentijjimo CO. Ma 
più chiara prova ne abbiamo in qualche fua 
Opera, che ci è rimafta. Nel viaggio di Ter- 
ra Santa , eh’ ei fece , venne ancora a Coftan- 
tinopoli , e perchè allora bollivano le contro- 
verfie de’ Latini co’ Greci, Grolfolano non temè 
di venir con elfi a contefa , fingolarmente full* 
articolo più controvcrfo della Procelfioae dello 
Spirito Santo. 11 Card. Baronio leguito da al- 
tri penfa Cj), che dal Pontefice ei folle colà 
fpedito col titolo di fuo Legato ; ma come ot- 
tima* 

( I ) Loc* ci t. &c. 

(i) Antiquit. Ital. T. Ut. p. 918. 

(3) Letterat Greco Ital. C. VII. 

(4) Eccard. Scriot. Med. Aevi T. II. p. 1 6é, 

(5) Annal. Ledei, ad ao. 1116, o« VII. 
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timamentc riflette il P* Pagi CO, di quefta le- 
gazione non vi ha prova nè vefligio alcuno 
preflo gli antichi Scrittori , ed è più veritìmi- 
le, che il fol talento di far pompa del Tuo fa- 
pere conducefle colà Groflolano. Comunque fof- 
fe ci cimentoflì co’ più dotti uomini , che al- 
lor follerò in Grecia. Il fopraccitato Card. Ba- 
ronio avendo trovato nella Biblioteca della Val- 
licclla un Opufcolo Greco benché imperfetto 
del noftro Arcivefcovo , intitolato Chryfolani 
Epifcopi Medtolanenftum Ovatto ad Imperato- 
rem Alcxtum Comnenum , lo inferì , tradotto 
in lingua Latina dal Vefcovo Federigo Mezio, 
ne’ fuoi Annali co; e lo fteflo di nuovo è fla- 
to dato alla luce in Greco e in Latino dall’ 
Allacci CO, col titolo Petri Epifcopi Medio- 
lanenfts Or atto ad Imperatorcm ÒY. il che è a 
ftupire , che non foflc avvertito dal P. Ceil- 
lier , il quale dice di non fapere, che cofa al- 
cuna di Groflolano fia fiata pubblicata CO. L* 
Argelati penfa C5) , che Groflolano fcrivefle 
queft’ Opera in Greco , sì perchè nella tradu- 
zione Latina fi veggono più cambiamenti , sì 
perché eflendo effa indirizzata all’ Imperador 
Greco, è probabile , che in quefta lingua, in 
cui era verfato affai , la fcrivefle . Ma potè 
ancor Groflolano , s’ io non m’ inganno , fcri- 

ver- 

( 1 ) Critic. in Anna!, ad hunc an. 

( 2 ) Loc. cit. 

(3) Grseci Orthod. T. I. p. 379. 

(4) Hift. des Aut. Ecclef. T. XXL p. 115. 

(5) Bibl. Script. Mediol. T, I, P. II. p. 718- 
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verla in Latino , ’c potè qualche altro trasla- 
tarla con qualche cambiamento in Greco . La 
traduzione però , che ora ne abbiamo , non è 
certamente P originale di Groflòlano , percioc- 
ché erta , come abbiam detto , fu lavoro del 
Mezio ì e P Opufcolo di Groflòlano non fi 
c trovato che in Greco . Quello è probabil- 
mente lo flcflb , che fi vede citato nel Cata- 
logo de’ Codici Manofcritti dell’ Inghilterra e 
dell’ Irlanda , con quello titolo : Epifcopi Me- 
diolanenfts fcriptum tnmquam a Latints mif- 
fum ad Alex tutti Comnenum Imperatore m de 
Protezione Spirttus Sanili CO. Quell’ Operet- 
ta di Groflòlano fu quella verifimilmente, che 
rifvegliò i più dotti tra’ Greci a venir con lui 
a contefa fu quello punto , c fembra che una 
pubblica conferenza perciò fi teneflc tra Grok 
lòlano e alcuni Greci Teologi . Tra’ Codici 
Greci della Biblioteca del Re di Francia , uno 
contiene le due feguenti Operette: Euflretii M'- 
cani Metropolita Alla Colt dt ioni s h abita cum 
Grojfolano Mediolanenft ArchiepUcopo de Spi - 
ritus Sanili Procedane . Archtepifcopi Medio - 
lanenfts dilputatio habita cum Joanne Phurne 
Monacho Montis Cani de Spirttus Sanili Pro - 
cejjione CO. E nel mentovato Catalogo de’ 
Codici MSS. deli’ Inghilterra e dell’ Irlanda : 
Joannis Phurni difeeptatio cum Petto Medio - 
lanenfi Epifcopo de Spiritus Sanili Procefiio* 
ne . Un’ altra Opera di fomigliante argomen- 
to 

f i) In Codd. Guglielmi Laudi. Cod. 78. 

(2) Cod. MMDCCCXXX. 
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to trovali in un altro Codice della fletta Bi- 
blioteca Regia con queflo titolo : Obiettiones 
Latinorum iifque contraria oppofttionec CT in - 
vcrfiones Enfi ratti Metropolita Nicani defumpta 
ex ejufdcm libro de Spiritus S, vitti Procejjìone 
ad Grojfolanum Mcdiolanenfem Epifcopum co. 
Quelle Opere e quelle conferenze ci fan vede- 
re , che Groflolano fu creduto da’ Greci un 
formidabil nimico, contro di cui convenire ri- 
volgere le più poffenti armi , e i più valoroli 
guerrieri . Oltre Giovanni Forno ed Euftrazio 
di Nicea anche Niccolò di Metona prefe a 
combattere Groflolano , e di lui pure abbiam 
qualche libro fu quello argomento CO. Anzi 

10 fletto Imperadorc Alcflio Comneno, che vo- 
leva pur cfler creduto un profondo Teologo , 
non fi fdegnò di contendere con quello Prela- 
to , come raccogliefi da un pattò del celebre 
Giovanni Vecco citato dall’ Oudin CO, pretto 

11 quale rammentanfi ancora altri libri , che 
fu quello argomento furono feritti . Vuoili pe- 
rò correggere un abbaglio da lui prefo ; per- 
ciocché egli veggendo in diverfi Codici nomi- 
nato 1 * Arcivefcovo di Milano or col nome di 
Pietro , or con quello di Groflolano , ha cre- 
duto che follerò due diverfi Arcivcfcovi . Il 
Tritemio afferma inoltre, non fo fu qual fon- 
damento, che Groflolano avea fcritto un Trat- 
tato fui Miffero della Trinità , alcuni Sermo- 
ni , 

( i ) Cod. MCCCVI. 

( 2 ) V. Oudin de Script. Ecclef. T. II. p. 854, &c. 

( ì ) Ibid, p. £67. 
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ni , € alcune Pillole ed altri diverfi Trattati ; 
L’ Argelati vi aggiugne un Sermone intitolato 
in Capttulum Monachorum ; c citando la Bi- 
blioteca de’ Manofcritti del P. Montfaucon , 
dice che ve ne ha copia nelle Biblioteche Me- 
dicea e Riccardiana in Firenze. Ma il P. Mont- 
faucon non fa motto di quelle Biblioteche; ma 
sì dell’ Ambrolìana in Milano CO; e fallo Dio, 
fc anche in elfa li trova tale Operetta ; poiché 
chi confronta i Codici, che in ella confervanlì, 
col Catalogo , che ne ha pubblicato il detto 
P. Montlaucon , vede quanto elfo fia imper- 
fetto , e ciò che è peggio , pieno d’ errori. In 
Firenze però vi ha un efemplare di tale opu- 
fcolo non nella Biblioteca Laurenziana , ma 
in quella di S. Marco , ove attella di averlo 
veduto 1 ’ cruditiffimo P. Zaccaria CO. 

XXX III. L’ ultimo de’ dotti Vcfcovi Ita- 
liani di quelli tempi, de’ quali mi fon prefiP- 
fo di ragionare, c Bonizone Vefcovo prima di 
Sutri , poi di Piacenza. Della fua patria e de* 
primi luoi anni non fappiam cofa alcuna. So- 
lo troviamo che 1 ’ anno 1082. egli era Vefco- 
vo di Sutri , e che nella guerra , che allor fa- 
ceva 1 ’ Imperadore Arrigo a Gregorio VII. , 
egli fu fatto prigione CO. Quindi cacciato dal- 
la fua Sede , dopo aver felìenuti molti trava- 
gli , venuto a Piacenza , vi fu dalla parte Cat- 
tolica eletto Velcovo o al fine dell’ anno 1088, 

o al 

( 1) Bibl. MSS. T. I. p. 515! 

(2) Iter Literar. p. 64. 

( 3 ) V. Poggiali Storia di Piacenza T. III. p. 372. 
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o al principio del feguente ; ina fci mefi ap- 
piedo dagli Scifraatici , che erano nella ftefla 
Città* fu crudelmente uccifo CO. Niuno degli 
antichi Scrittori delle Ecclefiartiche Bibliote- 
che , trattone 1’ Anonimo Mellicele che appe- 
na l'accenna co, ci ha di lui favellato , c 
nondimeno ei fu dottiflimo uomo , come ci di- 
jnoftrano le opere da lui com porte , che confer- 
vanfi manofcritte in alcune Biblioteche . E ia 
primo luogo nella Imperiai Biblioteca di Vien- 
na trovafi un compendio in otto libri divifo 
delle Opere c de’ Sentimenti di S. Agoftino , 
intitolato Paradifut jtuguftinianus i opera ^co- 
me lembra , da lui intraprcfa prima di edere 
fatto Velcovo di Sutri , e dedicata all Abate 
Giovanni , che credefi eflere S. Giovanni Gual- 
berto Fondatore dell* Ordine di Vallombrola-. 
Il Lambecio ha pubblicata la lettera , con cui 
Bonizone gl’ indirizzò quella fua fatica CO . 
Il Ch. Muratori ha pur pubblicato da un Co- 
dice della Biblioteca Ambrofiana un’operetta 
di Bonizoue intorno a’ Sacramenti co, da lui 
mandata a Gualtero Priore del Monaftero di 
Leno , c quella , come dal titolo fi raccoglie , 
fu da lui lcritta mentre era Vcfcoyo di Sutri, 
e in erta ei fa ancora menzione di un libro , 
eh’ egli aveva fcritto contro Ugonc Scifmatico , 

cioè, come crcdcfi, contro il Card. Ugone fo- 

pran- 

( O I<L T. IV. p. 7. 8cc. 

(3) c5L«t Bibl. c*r.r. Voi. -II. c. via 

(4) Antiquit. Ital. Voi. ILI. p. 5 99* 
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prannomato Bianco. Nella fuddetta Imperiai Bi- 
blioteca conlcrvafi ancora un’ altra affai prege- 
vole Opera di Bonizone, cioè una Raccolta di 
Decreti Ecclefiaftici tratti dalla S. Scrittura, da’ 
Concilj , dalle lettere de’ Romani Pontefici , c 
dalle Opere de’ SS. Padri . Di quella Raccolta 
un altro cfemplare conferva!! in Brefcia , e il 
diligentiflimo Monfignor Manli di effo fi è gio- 
vato a farne un cfatto confronto con quel di 
Vienna , mollrando la differenza, che palla fra 
1 ’ uno e 1 ’ altro CO . Ad elfa egli premife un 
Compendio della Storia de’ Papi da S. Pietro 
fino ad Urbano II. Il Muratori avea in animo 
di pubblicare quello Compendio i ma fi ri- 
ftettc , poiché rifeppc da Vienna , che non era 
che un femplice Catalogo de’ loro nomi CO* 
De’ Pontefici però de’ fuoi tempi avea egli 
lcritti più dilielamente due libri , e il fecondo 
di elfi dovea effere quello appunto da lui in- 
dirizzato contro lo Scifmatico Card. Ugone , 
come dimollra 1’ Oudin (3) , che di Bonizone 
e delle Opere da lui fcritte ha parlato con rin- 
goiar diligenza , e a cui perciò io rimetto chi 
bramaffe di averne più ampie notizie ; [a cui 
voglionfi aggiugnere , per ciò che appartiene 
alla Collezione de’ Canoni da lui fatta , i dot- 
tifiimi Fratelli Ballerini , che di elfa trattano 

am- 

( 1 ) V. Fabric. Bibl. Lat. Mei & Inf. JEt. T. I. 
p. 16 1. _ . 

( 2 ) Loc. cir. 

(3) De Scriptor. EccL T. II. p. 736. & c. 
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ampiamente non meno che eruditamente (O. 

XXXIV. lo potrei ancora inoltrarmi a par- 
lar di più altri Italiani , che a quelli tempi 
dierono (aggio del loro ingegno , e del loro Au- 
dio , fingourmente nelle contefe co’ Greci Sci- 
fmotici , e in quelle delle Inveftiturc e delle 
Ecclefiaftiche Immunità . Domenico Patriarca 
di Grado fetide intorno agli errori de’ Greci 
vedo la metà dell’ undecimo fecolo una erudi- 
ta lettera pubblicata dal Cotelier CO Pietro 
Arcivelcovo di Amalfi , e Federigo Nuncio di 
Leone IX. alla Corte di Coftantinopoh , che 
fu poi Papa col nome di Stefano IX. , fcriflc- 
ro e deputarono contro il Monaco Niccta , 
uno de’ più fervidi difenfor dello (dima , e lo 
(Irinfer per modo , che ritrattò i fuoi errori CO. 
Placido Monaco c Priore del Monaftero di No» 
nantola , e pofeia Vefcovo non fi fa di qual 
Chiefa, fcrifle un libro intitolato dell ' Onor 
della Chic fa vedo 1 ’ anno 1070. , in cui trat- 
ta le mentovate controverfic tra ’l Sacerdozio 
c 1 ’ Impero . EtTo è fiato pubblicato dal P. 
Pez CO. Nel lccolo fuficguente Ugone Etcria- 
no combattè valorofamente contro gli errori 
de’ Greci , e abbiamo ancora alcune lue opere 

(u 

(1) Diflert. de Collc£l. Decretai. Voi. III. Oper, 
S. Leon. P. IV. G. XV. 

(2) Monum. Eccl. Gntc. T. II. p. 168. 

C_J) Vir. S. Leonis IX. L. II. C. V. Ap. Bol- 
lali. T. II. Aprii. 

(4) Thel. Anecdot. T. IT. P. II. p. 75, 
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fu tale argomento CO ; il che pur fece Paolo 
Genovvfc Monaco di Monte Calino , c autore 
di molte opere rammentate da Pietro Diaco- 
no , il quale di lui raccontaci), che era cie- 
co , e che nondimeno fu uom sì dotto , che 
veniva appellato il fecondo Didimo . Ma di 
quelli , e di altri , de’ quali fomigliantemcnte 
potrei ragionare , balli il detto fin qui , per- 
chè non lembri , eh io vada in cerca di ogni 
ancor più piccola ederella , e che brami di 
render voluminofa anzi che utile quella mia 
Storia . « * 

XXXV. Rimane per ultimo a dir qualche 
cofa di quelli , che illuftrarono di quelli tem» 
pi la Storia Sacra . E qui ancora io non farò 
menzione, come ho fatto ne’ precedenti libri, 
di quelli , che fcrilfer la vita , o i miracoli di 
qualche Santo , o qualche altra operetta di fo- 
migliante argomento , il che farebbe cofa c a 
me c a* Lettori di fomma noia ugualmente c 
di niun vantaggio . Io accennerò folo coloro , 
che qualche Opera importante in quella mate- 
ria ci hanno lafciato . Tra eflì vuolfi annove- 
rare fra’ primi Gregorio Monaco ed Archivilìa 
del Monalìero di Farla, perciocché egli fu.il 
primo , per quanto io lappia , che fi accinger- 
le a una fatica , la quale , fe in altri Mona- 
fieri ancora fi fotTe intraprefa, affai più utile, 
più ficura , e più chiara farebbe la loro Sto- 

T. VI. S ria . . 

( O V. Fabric. Bibl. Lat. Med. & Inf. Et. T. 
III. p. 292. 

(2) De Vir, Illuflr. Caliti,. G XXX VL 
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ria . Egli dunque verta la fine dell' undecimo 
fecolo , in cui vivea , raccolfc diligentemente 
e copiò in due volumi tutti i diplomi appar- 
tenenti al Tuo Monaftero e pofeia fulla (cor- 
ta di efli venne (tendendo la Cronaca del me- 
defimo , continuata poi (in circa l’anno noo. 
da Teodoino Parente di Gregorio , e data alla 
luce dal Ch. Muratori CO, il quale ancora 
vi ha aggiunta la relazione della diftruzionc 
di quei Monaftero fcritta da Ugonc , che ne 
era Abate verta il principio dello fteftò unde- 
cimo fecolo . A’ due mentovati libri de’ Diplo- 
mi Giovanni Gramatico , e Monaco nel Mo- 
naftero medefimo , un altro ne aggiunfe V an- 
no 1091. Quello sì pregevol tetaro di antiche 
carte , di cui non vi ha forfè il più antico ne* 
Monadici Archivj , confcrvafi ancora nel fud* 
detto Monaftero di Farfa , c il Muratori ha 
pubblicati i titoli di molte tra effe co. In 
quello fecolo , in cui fon venuti alla luce tan- 
ti antichi diplomi , non poftiam noi lulìngarci 
che anche quella sì copiofa raccolta debba un 
dì farli pubblica ? Qual vantaggio ne verrebbe 
alla Storia Ecclefiaitica non meno che alla 
profana ? 

XXXVI. Altri Monafteri ancora vollero a 
quell’ Epoca avere i loro Storici • Abbiamo la 
Cronaca di quello della Novalcla , fcritta ver- 
ta la metà dell’ udecimo fecolo , ma elfa non 
ci dà grande idea del fuo Anonimo Autore , 

per- 

( 1 ) Script. Rer. Ita!. Voi. II. P. II. 

(a) Antiquit. Ital. T. V. p. 0S7. &c. 
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perciocché egli , come oflcrva il Muratori , 
che T ha pubblicata ( ■ ) , V ha riempita di 
puerili e favolofi racconti , in mezzo a’ quali 
però fi trova buone ed opportune notizie . Mi- 
glior metodo tennero Giovanni Monaco del Mo : 
Dattero di S, Vincenzo al Voltorno , e Giovan- 
ni di Berardo Monaco del Monaftero di Cafau- 
ria , perciocché P uno e 1’ altro lederono e or : 
narono la lor narrazione di antichi diplomi , 
i quali e ne con ferma fiero la verità , e ne ren- 
dettero maggiore il frutto . 11 primo la fcriflì; 
al principio del XII. fecolo , e l’anno 1108. 
• la offerì al Pontefice Pafqualc II» \ il feconde* 
la tariffe 1’ anno 11S2. e amendue fono ttate 
date alla luce dal (uddetto Ch. Muratori CO: 
la feconda però oltre qualche parte pubblicata 
da altri avea già veduto il giorno per opera 
del P* D. Achery co. 

XXX VII. Ma il Monaftero di Monte Ca- 
lino fuperiore a tutti gli altri in antichità e 
in onore n«n volle cttere inferiore ad alcuno 
nell’ avere Storici valorofi , che ne illuftraffero 
il nome . Alcuni avean già trattato in parte 
quello argomento , e molti il trattarono al tem- 
po di cui parliamo , i cui nomi fi poffon ve- 
dere indicati con qualche elogio da Pietro Dia- 
cono (4) . Ma due tra etti fon degni di piu 
•onore voi menzione ; Leone Marficano , c il 
... Si fa- . 

( 1 ) Script. Rer. Ita!. Voi. II. P. II. 

(2) Ibid. 

( 3 ) Spicil. T. II. nov. edit. p. 920, 

(4) De Vitis IUuftr. Calìa. 
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fopraddetto Pietro Diacono . Il primo detto 
Marficano dalla patria , fu ancor giovinetto ef- 
fetto a Dio nel Monaftero di Monte Calino , 
e vi fi diftinfe fra gli alta così per 1’ efercizio 
delle rcligiofc virtù , come per 1* ardore nel 
coltivare gli fiudj . Perciò dall’ Abate Oderifio 
ebbe 1’ onorevole incarico di fcriverc una in- 
tera ed cfatta Storia del fuo Monaftero , ed 
egli fi accinfe all’ Opera , c in tre libri con- 
duce la Storia fino a’ tempi dell’ Abate Dcfi- 
derio , che fu poi Vittore III. , di cui però 
egli non ebbe o tempo o agio a raccontare tut- 
te le gefta , c perciò Pietro Diacono ne conti- 
nuò il lavoro cominciando dal Capo XXXV. 
del terzo libro, e ad elfo aggiungendo il quar- 
to . Leone da Urbano II. fu onorato l 1 anno 
noi. della dignità di Cardinale e Vcfcovo d’ 
Oftia , ed era ancor vivo l’ anno ni 5. , co- 
me prova il Canonico Mari co;-ma non fi fa 
precifamcnte in qual anno moriflc . La Crona- 
ca di Monte Cafino da lui fcritta , è la più 
efatta e la più compita che noi abbiam di quel 
celebre Monaftero , ed erta ha avute più edi- 
zioni , 1’ ultima c la miglior traile quali è 
quella , che ha fatta il Muratori CO , colle no- 
te del P. Abate Angelo della Noce aggiunte 
ad efla fin dall’ anno 166$. Di qualche altra 
Opera di Leon Marficano veggafi il fopracci- 
tato Canonico Mari c il Fabricio CO. 

. XXXVIII. 

( 1 ) In Nor. ad Petr. Diac. C. XXX. 

(2) Script. Rer. Irai. Voi. IV. 

(3) Bibl. Lar. Med. & Iaf. At. T. IV. p. i 6 ù 
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XXXVIII. Non egual lode ha ottenuto 
predo i più giudi eftimatori delle cofe Pietro 
Diacono continuatore di Leon Marficano. Già 
abbiam recato poc’ anzi il poco favorcvol giu- 
dizio , che ne ha recato il P. Abate della No- 
ce ; e il Mabillon ancora il dice affai inferiore 
a Leone in gravità c iti autorità CD. E cer- 
to ei parla di fe medefimo più eh» ad uom ri- 
tenuto e modello non che a umile Monaco 
non fi convenga. Rammenta la nobiltà di Tua 
famiglia , che vantava Confoli e Generali Ro- 
mani co. Narra diffùfamente le difputc da fe 
foflenute in prefenza di Innocenzo II. c di Lo- 
tario II. intorno a’ privilegi del fuo Monaftero 
nella elezion dell’ Abate i e un’ altra difputa , 
eh’ egli ebbe con un Greco fopra gli errori di 
quella nazione ; in cui egli piacque talmente 
allo Iteflb fuo Avverfario , che quelli tradufie 
in Greco ciò eh’ egli >»vea detto , c mandonne 
copia all’ Imperadore e al Patriarca di Coftan- 
tinopoli ; e annovera i lumiuofi titoli , di cui 
P Imperador Lottario perciò onorcllo , e gli 
augufti Pcrfonaggi , che fi unirono a ottener- 
glieli da quel Sovrano : Imperator etiani de li- 
tigio 9 Quod Petrus Diaconus cv.m Graco ha - 
buerat , ultra modani gavifut , eundem Diaco- 
num , interventu Richiza piiffnna Auguste > 
O" Henrici Ducis Bajoariorum , & Conradi Du- 
ci s Svevorum , Logothetam , a Seeretis Ev.ce- 
ptorem , Auditorcm , Cartularium , ac Capei - 

S 3 la- 

(1) Anna!. Bcned. T. V. L. LXVII. n. XXVII. 

(2) Chron. Cairn. L. IV. C. CXIII. &c. 
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lanum Romani Imperii cortflitutt CO. De* qui- 
li titoli però è certo che Pietro fu onorato * 
come da una lettera dello fteflò Imperador Lot- 
tario prova il P. Abate della Noce co. Ei fi- 
nalmente , oltre più altre cofe * racconta di fe 
medefimo < j ) * che l’ Imperador medefimo vol- 
le , che egli fielTe con lui , e ne 1 Tuoi viaggi 
T accompagnaffc. Fino a quanto tempo fi ftef- 
fe Pietro coll* Imperador Lottario , noi Tappia- 
mo. Solo abbiam due lettere da lui fcritte all* 
ìmperadrice Riehenza o Richiza per confolarla 
Delia morte del fuo marito Lottario (a) avve- 
nuta Tanno 1137., cioè Tanno (leifo in cui 
avea in sì folenne guifa onorato Pietro ; il qua- 
le perciò è probabile , che faceffe allora ritor- 
no al fuo Monafiero. 11 P- Mabillon penfa, eh* 
egli viveffe fino a* tempi di Aleffandro III. CO, 
da cui fi crede , dice egli , che avelie il go- 
verno del Monafiero di Venofa « 

XXXIX. Delle fue opere ci ha lafciato 
egli fteffo un cfatto Catalogo (a 5 . Fra effe ol- 
tre la continuazione della Cronaca Cafinefe , 
di cui abbiam favellato , troviam regifirate la 
Vita e il Martirio e la traslazione di molti 
Santi , parecchi Sermoni, alcuni altri Opufco- 
li appartenenti alla Storia del Monafiero di 

Mon- 

( 1 ) ib. c. cxvr. 

( 2 ) In notis ad hunc lofi. 

(3) C. CXVIII. 

(4) Mabill. Append. ad Voi. Vt. Annal. Bened. 

p. 624. 

(5) Annal. Bened. Voi. VI. p. 138. 

( 6 ) De Vir. Illiulr. Calia. C. XLVII. • 
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Monte Catino , e alcuni libri Afcctici e Scrii» 
turali, lo lafcio di farne qui più diftinta men- 
zione, potendofi vederli tutti annoverati da lui 
medefimo c dal Canonico Mari co, che fc- 
gna inoltre , quali tra effi fi confcrvino ancor 
Manufcritti . Io parlerò folo di alcune Opere 9 
per le quali Pietro Diacono ha ottenuto mag- 
gior nome , e che meglio ci moftrano il fapc- 
re , di cui egli era fornito . Tra effe dcefi il 
primo luogo al più volte citato libro degli uo- 
mini illuftri di Monte Cafino , che è in forn- 
irla la Storia Letteraria di quel Montftero , o 
fia la Biblioteca degli Scrittori , che in effo 
viffero , col novero de’ libri da effi comporti . 
Egli è vero , che 1* Autore in quell’ Òpera 
non è fempre efatto , e fpeffo fembra lodatore 
anziché narratore . Ma ciò non ortante ella è 
Opera alla Storia Letteraria utile affai , e di 
molti dottirtimi uomini noi non conofccremmo 
il nome non che le Opere , fc Pietro Diaco- 
no non ce ne averte in quello libro lafciata 
memoria . Molte altre Opere ancora fu diver- 
fc feienze avea egli com porte , un Trattato di 
Artronomia raccolto dagli antichi Scrittori , c 
un altro fulle pietre prcziofe . Avea fatto un 
compendio del Polirtorc di Solino , c dell* Ar- 
chitettura di Vitruvio, e tradotto avea un li- 
bro di Evace Re degli Arabi intorno alle pie- 
tre . Le quali Opere ci moftrano un uomo in 
molti Stud) verfato , benché il carattere , che 
ìq lui abbiamo offervato, ci muova non leg- 

S 4 gic- 

( j ) la not. ad hunc loc. 
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giero fofpctto , che folle quella una leggiera e 
luperficial tintura di ftudio , anziché un vado 
c profondo fapere. Credefi ancor da molti, eh* 
ei riducete in un fol corpo le leggi tutte de* 
Longobardi , che andavan prima difperfe CO. 
Ma parmi difficile , che fi afpettaffe a far ciò 
in un tempo , in cui quelle cominciavano ad 
elfere affai meno ufate , c anche il Ch. Mura- 
tori fembra dubitare della verità di una tal 
tradizione CO . 

XL. La Storia de’ Romani Pontefici final- 
mente , fu anch’ elfa in quelli tempi illullrata 
da tre Scrittori Italiani , cioè da Guglielmo 
Cardinale Bibliotecario della Sede Apollolica , 
da Pietro elio pure Bibliotecario , e da Pan- 
dolfo da Pifa . Il primo continuando la Storia 
ci Anaflafio, fcrilfe le Vite de’ Papi da Adriano 
li. fino ad Alclfandro IL, a’ cui tempi vivea; 
ma quali tutta quell’ Opera fi è perduta , e 
ci c rimalla folo la Vita del fuddetto Adriano, 
e quella , benché non intera , di Stefano V. 
Pietro Bibliotecario fcrilTc la Vita di Grego- 
rio VII. Pandolfo da Pifa , che come offerv* 
P eruditiffimo Monfignor Manli co, dee di- 
flingucrfi dal Cardinal Pandolfo parimente Pi- 
fano , che fiorì al fine del XII. fecolo , fcrilfe 
egli pure la Vita di Gregorio VII. , c de’ fc* 

guen- 

( i ) Heinecc. Hift. Jor. L. II. C. V. §. XXVII. 

( i ) Prarf. ad Leg. Longob. Script. Rer. lui. 
Voi. I. P. II. p. 7 

( 3 ) Fabiic. Bibl. Lat. Med. & Inf. Mi, T. V. 
p. 193. 
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guenti Pontefici , fino ad Aleflandro III. Io 
non mi arredo ad efaminare alcune più minu- 
te quiflioni intorno a quelli Scrittori , che lì 
pofTon vedere trattate dagli Autori delle Ec- 
clefiaflichc Biblioteche . 

XLI. Potrebbe forfè parer qui luogo op- 
portuno a trattare ancor dello Àudio de’ fiacri 
Canoni , che in quelli fecoli prefe a coltivarli 
con grande ardore; ma mi è fembrato miglior 
configlio il rifcrvarc a farlo ove tratteremo 
della Giurifprudenza , unendo così’ inficme le 
leggi Ecclefialìiche e le Civili . 

CAPO III. 

. Belle Lettere . 

I. TI Enchè in quello ancora , come ne' 
IJ precedenti libri , noi fiamo per radu- 
nare lotto un fol Capo tutto ciò che appar- 
tiene alla Gramatica, all’ Eloquenza, alla Poo- 
fia , e alla Storia Profana , nondimeno tutte 
quelle materie , benché unite infieme , aliai 
fcarfo argomento ci fomminiflrano a ragionar- 
ne . A coltivare gli Studj Sacri venivano gli 
Italiani eccitati dalle controverfie co’ Greci , 
co’ quali entravano fpefiò a conferenze e a di- 
fpute , ed era perciò nccclìario , che fi fornif- 
fero di quella feienza , che a ribattere i loro 
argomenti fi richiedeva , e inoltre dalle dilfen- 
fioni tra ’l Sacerdozio e 1’ Impero , per le qua- 
li combattendoti non fol coti’ armi , ma ancor 

... colla 
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«oli* penna e co’ libri , coloro eh’ eranfi efer- 
citati negli ftudj di tal natura , potevano lu- 
lingarfi di ottenere feri vendo , e grazia preflo 
di quelli , di cui foftenevan la caufa , c fama 
prelfo de’ poderi . Le belle lettere non erano 
avvivate da tali Itimeli; c perciò mcn frequen- 
ti c mcn fervidi erano i loro coltivatori . E 
inoltre que’ medefimi che le coltivavano , non 
potendo comunemente ufare per le ragioni al- 
tre volte addotte di quello fìil colto e vezzo- 
fo , fenza cui elTe non hanno alcun pregio, non 
ci dieder tai faggi del loro ingegno c del lo- 
ro itudio , che meritaffero ad citi la fama di 
Scrittor valOrofi . Ma qualunque erti fi fodero , 
i loro sforzi fon degni di lode , e nei dobbia- 
mo perciò farne onorevol menzione , e non 
permettere che perifea la memoria di quelli , 
che in mezzo a graviffime difficoltà coltivaro- 
no quella forta di ftudj . 

11. E per cominciar , com’ altre volte ab- 
biam fatto , da quelli , che fi rivolfcro allo 
Audio delle lingue ftranierc , abbiam veduto 
poc’ anzi , che nella lingua Greca era affai ben 
verfato 1’ Arcivefcovo di Milano Pier Grufola- 
no. Era pure verfo que’ tempi medefimi in Mila- 
no per teftimonianza di Landolfo il vecchio (O, 
un cotale Ambrogio Biffi , così detto , fa cre- 
diamo al medefimo Storico , perchè egli era 
Bifario , cioè perchè nella Greca non meno 
che nella Latina favella elprimevafi con chia- 
rezza , e con eleganza maravigliofa • Lo fìclf» 

Lan- 

Ci) Hifior. L. III. C. IV. 


Digitized by Google 


Italiana . Libro IV. z3g 

Landolfo ci ha confervato un difcorfo fatto d* 
Ambrogio ( i ) contro il Celibato degli Eccle*. 
fiaflici y di cui egli era oftinatiflìmo impugna* 
tore ; tna t a dir vero , quello difcorfo non et 
dà grande idea del fapere e della erudÌ 2 Ìon dei 
fuo Autore , e forfè Landolfo ne efagerò ai* 
quanto le lodi , perchè egli ancora era fofteni* 
torc della medefima caufa. Somigliante elogio 
egli fa di un cotal Prete Andrea Milanefe, di 
cui pur dice , che era nelle f, acre e nelle prò • 
fané nelle Greche e nelle Latine lettere a fai 
eruditoci). Abbiamo ancora poc’anzi fatta 
menzione di Domenico Patriarca di Grado » 
che una lettera in lingua Greca ferine contro 
gli errori de’ Greci ; di tigone Eteriano verfa* 
to egli pure nella lingua medelima , a cui fi 
può aggiugner Leone di lui fratello , il quale 
fe crediamo al Tritemio CO , era alla Corte 
di Mannello Comncno Interprete delle Leggi 
Imperiali » Di quelli due fratelli tratta aliai 
eruditamente il dottiflìmo, e da me altre volte 
citato Monfignor Giangirolamo Gradenigo CO; 
Nel Capo feguente dovrem ragionare di Giovan- 
te famofo Filofofo Italiano, che pel fuo fapere 
acquiftofli in Coftantinopoli fìraordinaria fama; 
e di altri pure dovrem rammentare le tradu- 
zioni , che di più libri Greci fecero in lingua 
Latina . Alcuni Greci Poetici componimenti 

di 

(o ib. c. xxm. 

(a) Ib. C. XXI. 

( ; ) De Script. Ecclef. C. CCCC. 

(4) Della Letterata» Greco- lui. C Vili. 
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di un Colìantino Siciliano , che dicefi Filofofo 
e Gramatico nel fecolo XI., confcrvanfi in FU 
renze nella Biblioteca LaurcnziaRa CO. Aggiun- 
ganfi alcune pitture di quelli tempi , in cui fi 
veggono fcritte lettere c parole Greche , e mol- 
ti Codici Greci fcritti a quella medefima età, 
de’ quali però converrebbe accertare , fc fcritti 
fodero in Italia , o ne’ tempi più tardi vi ve- 
niffer d’ altronde ; de’ quali argomenti tratti 
dalle Pitture , e da’ Codici Greci , veggafi il 
fopraccitato Monlìgnor Gradenigo CO. Io per 
non allungarmi di troppo mi riliringerò a due 
Ioli , che maggiori prove diedero del lor fa- 
pere in quella lingua ; cioè a Papia , c a Bur- 
gundionc , o fia Burgondio Pifano . 

Ili* Di qual patria precifamcnte folle Pa- 
pia , niuno ci ha lafciata memoria . Tolomeo 
di Lucca , che fcrilfe al principio del XIV. fc- 
colo, dice ch’egli era di nazione Lombardo C3), 
c fimilmente il Tritemio lo chiama general- 
mente Lombardo CO *, e quindi formandone 
un magnifico elogio , dice , eh’ egli era uomo 
nelle fecolari lettere eruditijfimo , il piu famofo 
Gramatico de' J noi tempi , perfettamente i frui- 
to nella Greca e nella Latina favella , e an- 
che nelle Divine Scritture non mediocremente 
' ver- • 

C i ) Bandin. Catal. MSS. Cod. Grate. Bibl. Lau- 
rent. Voi. IL p. 2 ii. 

( 2 ) Loc. cit. C. V. VT. 

^ ( 3 ) HMor. Eccl. L. XXI. C. XVIU. Voi. XI. 

Script. Rer. Ita!. , 

( 4 ) De Script. Ecdef. C. CCCCXIV. 
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vevfàto . Aggingne , che nell’ una c nell’ altri, 
lingua avea fcrittc alcune eccellenti operette 
di d'verfi argomenti , e che tra effe cran fola- 
mente giunti a lua notizia un libro del meto-, 
do di favellare , un altro de’ Vocaboli della lin- 
gua Latina , e varie lettere , e conchiude di- 
cendo , che fiorì a’ tempi di Arrigo VI. 1 ’ an- 
no 1200. Nel che però il Tritemio prefe cer- 
tamente errore , come ora vedremo . L’ unica 
Opera , che ci fia rimafia di Papia , è il fuo 
Vocabolario , o come egli 1 ’ intitolò Elcmcn - 
tarlo , che è in lomma un Lefiìco delle voci. 
Latine , imperfetto al certo e mancante , e a 
cui non convicn fempre predare una troppo 
cieca credenza , ma affai pregevole nondime- 
no , sì perchè ci fu uno de’ primi , che innan- 
zi al riforgimento delle lettere a tal lavoro fi 
accingeffero , sì perchè molte utili olTervazio- 
ni vi s’ incontrano , che in vano cerchereb- 
bonfi predo altri Autori • Egli il pubblicò F 
anno 1053. come abbiam nella Cronaca d’ Al- 
berico Monaco pubblicata dal Leibnizìo CO, 
o a meglio dire , come quefio Scrittore prova 
chiaramente dalle parole ftefie di Papia , egli 
il compofe Angolarmente per ufo de’ fuoi proprj 
figliuoli , e ad efiì perciò indirizzollp con una 
lettera, che fi vede premeffa alle edizioni di que- 
llo libro , e parte della quale riportafi dal Fa- 
bricio co. Da alcuni verfi premerti a un an- 
tico Codice Manofcritto di quello Lcflico , che 

fon 

( 1 ) AccefT. Hiftoric. T. II. ad hunc an. 

( 2 ) Bibl. Lat. T. II. 4Ó4. 
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fon (lati pubblicati dall 1 Oudin CO, racco- 
glie fi, che a compilarlo egli impiegò dieci an- 
ni . Etto fu pubblicato la prima volta in Mi- 
lano 1 ’ anno 1+7^. CO , c dopo qucda altre 
poderiori edizioni ne abbiamo avute , benché 
i piò copiofi e più efatti Ledici , che fonofi 
dappoi dati alla luce,abbian fatto dimenticare 
gli antichi . Or che Papia fodc affai bene ilìrui- 
to nella Greca lingua , ciò che da noi deefì 
fingolarmente odcrvarc , oltre la teftimonianza 
di Tritemio , ne abbiamo una certa prova nel 
fuo medefimo Vocabolario , ove all’ occafione 
ci reca e parole c verfi Greci , come dimodra 
il fopraccitato Monfignor Gradenigo CO. 

IV. Perizia ancor maggiore nella Lingua 
Greca dovea avere Burgondio Pifano , il quale 
benché cfcrcitade la profcdìooc di Giurcconful- 
to , maggior fama però acquiftodì nella Greca 
Letteratura . Da un pado di Giovanni Diaco- 
no Veronefe , viduto nel XIV. fccolo , il Ch. 
Monfignor Manfi ebbe qualche fofpetto CO, 
che 1 ’ età di Burgondio dovette fifìarfi , non al 

XII. fecole , come fi è creduto (inora , ma al 

XIII. Troppi fono però gli autentici documen- 
ti a difefa della comune opinione , perchè le 
parole di un antico Scrittore , che facilmente 
àncora potcron edere guade, debbano aver for- 
za a 

(1) De Script. Eccl, T. IL p. <Six. 

(i) Saxius Hift, Typ. Mediol, p, DLXV, 

(3) Ragionarci. &c. C. VI. 

(4) Pabric. Bibl. Lai. Med. & Inf. /Et, T. I. 

P- 3 & 3» 
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za a diftruggerla . Oltre un Codice di un li- 
bro attribuito a S. Gregorio Nifleno , e dal 
Burgondio recato in Latino, in cui dicefi che 
efiò fu da lui tradotto Tanno n< 5 o.,dcl qua! 
Codice favella l’erudito Pignoria CO, egli ve- 
deri nominato in due carte dell’anno 114^. « 
c in un’altra del 1152., accennate dopo altri 
dal Cavalier Flaminio dal Borgo nella dottif- 
fima fua Diflertazione full’ Origine dell’ Uni- 
verfità Pifana (O. Ma fopra tutto noi il veg- 
giamo in qualità di Giudice de’ Pifani infieme 
con Alberto lor Confole , c con Marco Con- 
te inviato dalla fua patria a Cofiantinopoli T 
anno 1172. per confermare coll’ Imperadore Ma- 
nuello Coroneno i capitoli di vicendevole al- 
leanza già ftabiliti . /ld noftram Serenitatem , 
dice T Impcrador Manuello nel fuo Diploma CO, 
Legati ab hujufmodi terra equidem pervene- 
runt , prudentijjimus vi d elice t Confai huiuf mo- 
di Terra Albertus, Ò 4 cum eo Judett Burguti- 
din*, & Comes Marcus . Di quella Ambafcia- 
ta parla fotto queft’ anno medefimo la Crona- 
ca di Pifa, pubblicata dopo T Ughelli dal Mu* 
ratori C4) , e ne ragiona lo ftefiò Burgondio 
nel Prologo premeflo alla fua traduzione dell* 
Omelie di S, Giovanni Grifoftomo lui Vange- 
lo di S. Giovanni Cs), in cui racconta , che 

eflen- ' 

( 1 ) Epift. XXXIX. ad Jo. Bonifacium : 

(2) P. 86. & c. 

(3) Dal Borgo Raccolta di Docum. Pifani p. 155. 

(4) Script. Rer. Irai. Voi. VL p. 186. 

(5) Martenc GoUe£l. Vet. Script. Voi. I. p. 828. 
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eflendo per affari di Pifa fua patria andato Am* 
bafciadore a Coftantinopoli, ed avendo ivi per- 
duto per morte un fuo figlio detto Ugolino , 
per recargli luffragio con qualche Opera di pie- 
tà avea determinato di accingerfi a tal verfio- 
ne , dacché, ei dice, io avea già per 1’ addie- 
tro offerta al Pontefice Eugenio III. la tradu- 
zione delle Omelie del medelimo Santo fui Van- 
gelo di S. Matteo. Quindi foggi ungne , che 
non avendo per la moltiplicità degli affari po- 
tuto ivi condurre a elocuzione il luo uilegno, 
rei luo ritorno giunto a Meflìna cominciò a 
tecarc quelle Omelie di Greco in Latino , c 
continuando il viaggio , continuò pure e traffe 
a fine la traduzione . Dall’ Epitafio , di cui 
•r or parleremo, raccogliefi ai cora , che egli, 
avea tradotte le Omelie di S. Gio. Griloflomo 
Tulle lettere di S. Paolo . In oltre egli recò 
dal Greco in Latino f Opera della Fede Orto» 
dofla di S. Giovanni Damafceno , con alcuni 
altri Opufcoli del medefìmo . Delle quali e di 
alcune altre verfioni , e de’ Codici Manofcrit- 
ti , che ancor ce ne reffano , veggafi 1’ Ou- 
din CO , il Fabticio CO , il Cavalier dal Bor- 
go CO , Monf. Gradenigo CO , il Conte Maz- 
zuchelli Cs ) j e il C. Abate Lorenzo MchusCO. 

Tra 

( i ) De Script. Eccl. Voi. IL p. 1296. 

li j Bibl. Lat. Med. & Inf. Aet. T. I. p, 3C4. 

( 3 ) Origin. dell’ Univ. Pilana p. 87. 

(4) L. c. C. VII. 

(5) Scritr. Ital. T. II. P. II. p. 1768. 

LO Vit. Acnbr. Camald. p. CCXVII. 
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Tra quelle verdoni fatte dal Greco per opera 
di Burgondio dii annoverano ancora due opere 
di Galeno , cioè il Trattato del governo della 
fanità , e quello degli Alimenti . Ma oltre qtft- 
fie affai più altre ancora egli ne recò in Lati- 
no , eh’ effi non han rammentato , e che con- 
fervanfi nella Biblioteca del Re di Francia j 
eioè il libro delle Sette de’ Medici , i quattro 
libri delle differenze de’ polfi , e i quattordici 
libri dell’ Arte del medicare , e parte ancora 
de’ libri detti de’ Sanativi CO. Anzi parlan- 
do in quello libro medefimo della Medicina 
vedremo , eh’ egli avea tradotti ancora gli Afo- 
rifrni d’ Ippocrate , e che la traduzion da lui 
fattane era miglior di quella , che nel fecolo 
precedente n’ avea fatta il Monaco Coftantino 
Africano . Finalmente tradufiè ancora Y Opera 
attribuita a S. Gregorio Nilfeno , ma veramen- 
te di Nemelìo , fulla natura dell’ uomo , che 
abbiamo alle (lampe , benché pofeia corretta 
da altri CO . c un libro intitolato Vindcmia , 
cui afferma di aver veduto Manofcritto il fud- 
detto Pignoria C3) . Il libro attribuito a S. Gre- 
gorio Niffer.o fu da lui dedicato all’ Imperador 
Federigo Barbaroffa , e il Prologo pubblicato 
dal P. Martcne CO , ha quello titolo : Invi - 
ttijfìmo & gloriofijjimo Domino Federigo Dei 
T. VI. T gra- . 

( r ) Catal. MS S. Bibl. Reg. Paris Voi. IV. n. 
6S6$. C%6j. 

(2 ) Óudin 1. c. 

* ( 5 ) L. c. 

(4) Coli. Vct. Sctip. T. I. p. 327. , 
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grafia Romanorum Imperatori €? Carfari femper 
Augufto , Burgundto Judex natione Pifanus , 
felicitatem & de inimicis triumphum . 

V. Quelle traduzioni di diverte Opere Sa- 
cre fatte da Burgondio ci moftrano , che anche 
nelle fetenze Ecclcfiaftichc egli era probabil- 
mente ben ifìruito ; e due altre prove ne ab- 
biamo ancor meno dubbiofe. La prima fi è 1* 
aflìfter eh’ ei fece alla conferenza tenutafi in 
Coftantinopoli intorno agli errori de’ Greci da 
Antelmo Vefcovo di Havclberga , e poi Arci- 
vefeovo di Ravenna , fpedito colà fuo Amba* 
fciadorc dall’ Imperador Lottario II, , co’ più 
dotti di quella nazione. Abbiamo ancora la re- 
lazione che quelli ne fcrilfc al Pontefice Euge- 
nio III. (Oy in cui parlando di color tra’ La- 
tini, che vi erano intervenuti, tre Italiani no- 
mina Angolarmente , come i più dotti fra gli 
altri ; Aderant quoque non pauci Latini , inter 
quos fuerunt tres •viri fapicntes in utraque Un • 
gua periti , & Literarum dottijjimi , Jacobus 
nomine Vcnettcus natione , Burgundio nomine 
Pifanus natione ; tertius inter alias prxcipuus , 
Grtecarum & Latinorum Literarum dottrina 
apud utramque gentem clarijfimus , Moyfes no- 
mine , I tal us natione ex Civitate Pergamo ; 
ifle ab unwerfis elettus ejl , ut urrinque fìdus 
interpres ejfet CO. Di Jacopo Veneziano non 
abbiamo altre notizie . Di Mosè da Bergamo 
dovrem parlare in quello Capo medefimo. Que- 
lli 

(i ) Dacher. SpicJIeg. Voi. I, nov. Edit. p. i6i % 

( 2 ) Lib. II. C. I. 
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(li due adunque infiem con Burgondio inter- 
vennero ed ebber parte alla conferenza mento- 
vata poc’ anzi ; e il palio qui riferito ci fa ve- 
dere , qual concetto avealì di quelli tre valen- 
tuomini . L’ altra celebre adunanza , a cui f* 
prclente Burgondio , fu il Concilio tenuto in 
Roma l’anno 1 179. y come dimolìra il Mura- 
tori CO , e non nel 1180, , come altri Icrifi 
fero , Roberto del Monte , Scrittor quafi con- 
temporanco a Burgondio dice CO» che tra gli 
altri andovvi quello celebre Giureconfulto . Li- 
ter quos vixit quidam Civis Pifanus nomine 
Burgundio , peritus tam Grac# quam Latin# 
Eloquenti <e ; c aggiugne , eh’ egli recovvi il 
Vangelo di S, Giovanni da lui tradotto dal Gre- 
co , cui Giovanni Grifo fi omo avea colle fue 
Omelie efpoflo , colle quali parole fembra indi- 
care la traduzione delle Omelie di S, Gio, Gri- 
follomo , di cui abbiam poc’ anzi parlato , e 
che affermò di avere ancora tradotta in gran 
parte la Geneft , o fia le Omelie del medefi- 
mo Santo fui detto libro , Mori Burgondio 1 ’ 
anno 1194. a’ 30. d’ Ottobre , c vedeli ancora 
in Pila P onorevole Epitafio in verfi , di cui 
ne fu ornato il fepolcro , lo lafcio di qui ri- 
portarlo , perché fi può vedere pretto il Fabri- 
cio , e prefio il Cavalier dal Borgo c 1 ) , il qual 
però, c a ragione , fi duole , che 1’ arca mar- 
morea , in cui fu fepolto quello grand’ uomo 

T 1 nel 

( 1 ) Annal. d’ Ital. ad hunc an, 

( 2 ) In Chroa. ap. Pifior, Script. Rer. Germ. T. I. 

(J)L. c. 
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nel Tempio di S. Paolo a Ripa d’ Arno , fia 
fiata poi trafportata fuor dal tempio medclimo , 
e abbandonata alle pioggie ed a’ venti . 

Vi* Di Eloquenza non ci fi offre ancora fag- 
gio o efempio di Torta alcuna , fe fe ne trag- 
gano i Sermoni e le Omelie di alcuni di quel- 
li , de’ quali abbiamo parlato nel Capo fecon- 
do , c che non fono comunemente un troppo 
perfetto modello di ben ragionare. Ancorché i 
Vcfcovi , e gli altri Sacri Minifiri , che favel- 
lavano al popolo , fofier uomini dotti , come 
nondimeno il popolo era comunemente rozzo 
cd incolto , conveniva loro , feppur volevano 
efiere intefi , rcnderfi in certo modo rozzi ed 
incolti , e adattarfi al penfare e al ragionare 
de* loro uditori . Altre occafioni di far pompa 
di Eloquenza non fi prefentavano ; perciocché 
il perorare nel Foro o innanzi a’ Giudici non 
era molto in ufo ; e fe in alcune Città ufava- 
lì pure di trattare le caule per mezzo di Av- 
vocati , che peroraffero , quefli valevanfi della 
Scienza Legale , anziché dell’ Eloquenza , e 
giaceafi però quell’ arte dimenticata quafi inte- 
ramente e negletta . Sorte meno infelice ebbe 
la Pocfia -, poiché fe non vi furon leggiadri ed 
eleganti Poeti , furon nondimeno a queft’ Epo- 
ca molti , e tra eflì alcuni non del tutto bar- 
bari verfeggiatori . I Monaci , che in quella età 
furono i più indefeflì coltivatori di tutti gli 
lìudj , a quello ancor fi rivollero , e noi co- 
nvinceremo ad annoverare alcuni di loro , de’ 
quali o ci fon rimallc le Poefie , o almen fap- 
piamo , che in elle fi efercitarono . 


Digitized by Google 


Italiana. Libro IV. 293 

VII. Molte Poefie di Alfano prima Mo- 
naco Cafinefe e poi Arcivefcovo di Salerno 
dal 1057. fino al xoSj. fi rammentano da Pie- 
tro Diacono CO, e ne abbiamo ancora parec- 
chie date alla luce dall’ Ughelli CO, dal Ma- 
billon CO, dal Card. Baronio CO, e da altri 
oltre molte , che ancor rimangono manoferit- 
te ; delle quali , c di altre Opere dello fieflo 
Alfano oltre Pietro Diacono fi poffon vedere 
il Fabricio Cs), c il Conte Mazzuchelli CO, 
i quali però faggiamente diftinguono due Alfa- 
ni amenduc Arcivelcovi di Salerno , uno di cui 
abbiam or favellato , P altro che gli fuccedet- 
te , e tenne quella Sede fino all’anno 1121. , 
e a cui fi debbono atttibuire alcune delle Poe- 
fie , che tra quelle del primo Alfano fi veg- 
gono pubblicate . Verfcggtatore ammirabile di- 
cefi da Pietro Diacono C7) Amato Monaco 
egli pur Cafinefe , c pofeia Vefcovo non fi fa 
di qual Chiefa , e ne rammenta quattro libri 
di verfi in lode de’ SS. Apofioli Pietro e Pao- 
lo , da lui mandati a Gregorio VII. c alcune 
altre Poefie . Noi fotfrirem di buon animo la 
perdita , che di efli fi è fatta , poiché credia- 
mo che que’ verfi non foffer poi cotanto am- 
mirabili , come fembravano a Pietro Diacono \ 

T 3 ma . 

( 1 ) De Vir. ìlluflr. C. XIX. 

( 2 ) Irai. Sacr. Voi. X. Nov. Edir. 

( 3 ) Aéì. SS. Ord. S. Bened. Voi. I. 

(4) Annal. Eccl. ad an. MCXI. 

( 5 ) Bibl. Lat. Med. & Inf. Aet. T. I. p. 70, 

(6) Scritr. Ital. T. I. p. 475. 

{/ ) G, XX. 


Digitized by Google 


194 Storia della Letteratura 

rtia s 1 egli è vero * come fembra accennare lt 
Canonico Mari CO , che nella Biblioteca di 
Monte Calino trovili ancor Manofcritta uni 
Storia de’ Normanni in otto libri * eh' egli 
aVca comporta , noi non portiamo non defi- 
derar caldamente i eh’ erta venga alla luce* 
Non è gran danno * che fi perdano le Poefie* 
qualunque erte fiano ; poiché tal perdita fi può 
riparar facilmente . Ma una Storia , ancorché 
fcritta fenza eleganza , ci può dare troppo bei 
lumi i perchè non dobbiamo bramare di veder- 
la un dì pubblicata . Lo ftcrtò titolo di verfeg * 
giatore ammirabile , che dovea allora darli a 
buon prezzo i fi concede dà Pietro Diacono al* 
P Abate Oderifio primo di quello nome CO < 
Anche quell’ Alberico Teologo illuftre * di cui 
abbiam ragionato nel primo Capo * aveà fatto 
de’ verfi Cj) * probabilmente ammirabili anch’ 
elfi , come gli altri fopraccennati * Ma tali ccr 4 
tamente erano, fecondo lo fteflb Autore CO* 
que’ di Gregorio prima Monaco Cafincfe e poi 
Vefcovo di Sinueflà verfo il 1120. , e que’ di 
Latidenolfo , i quali piacquer per modo all* 
Abate Dcfidcrio , pofeia Papa col nome di Vit- 
tore III* i eh’ egli gli fece fcrivere all’ intor- 
bo del Capitolo e del Chioftro del Monaftero 
tticdefimo di Monte Cafino (5), c molto piìt 

quel* 

( 1 ) tu not. ad hunc toc* . 

(2) Ib. C. XXVIII* ' 

(3) Ib. Cap. XXI» 

(4) Ib. C* XXXIH, 

(5J Ib. C, XLI, 


Digitized by Google 


Italiana . Libro IV. 1 

quelli di Rainaldo Suddiacono uomo nell ’ ai* 
te di veleggiare degno di ejferc in ogni cofa 
paragonato agli antichi CO , di cui fono, per 
tcflimonio del Canonico Mari CO, alcuni In- 
ni nel Breviario Benedettino . Altri per forni- 
gliante maniera valorofi Poeti fi rammentano 
da Pietro Diacono ; anzi appena vi è alcuno 
de’ Monaci Cafinefi di quelli tempi , di cui c- 
gli ragioni , e di cui non rammenti qualche 
Poetico componimento . L’ eflcr Poeta era al- 
lor cofa aliai facile , pefchè ballava fare de* 
verfi per ottenere un tal nome . Ma ciò non 
ottante noi dobbiamo , come altre volte ho det- 
to , e lodare c ringraziare ancora quelli , qua- 
lunque follerò , coltivatori della Poefia , poiché 
per mezzo loro e fono fino a noi giunte le mi- 
gliori Opere degli antichi Poeti , e non è in- 
teramente perita quell’ arte , ficchi riufeifle 
poi troppo difficile il ravvivarla * 

Vili. Non fi riflette però tra *1 filenzìo 
de 1 Chiotto Monallici di Monte Cafino lo Au- 
dio della Poefia \ ma altri ancora vi ebbe * che 
ad elTa fi vollero , e taluno con alTai maggiore 
felicità , che non era ad attenderfi a que’ tem- 
pi » Fra effi io nominerò dapprima Guglielmo 
della Puglia , Autor di un Poema in cinque 
libri divifo fullc imprefe de’ Normanni in Ita- 
lia dalla prima loro difeefa fino alla morte di 
Roberto Guifcardo • I Maurini Autori della 

T 4 Sto- 

( i ) Ib. C. XLIV. 

(a) In not. ad hunc loc. 
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Storia Letteraria di Francia dicono e») eh’ egli 
ebbe ii nome di Pugliefe , non perchè ei folte 
natio di quella provincia, ma folo pel lungo 
foggiorno eh’ egli vi fece , e proteftano , che 
ii lolo amore di verità gli conduce a feguir 
quella opinione ; e fi sforzano di arrecare con- 
getture e ragioni , colle quali ad elfi fembra. 
di dimoftrarc , eh’ egli era Normanno di nafei- 
ta . Ma che giovano anche i più forti argo- 
menti a provare la patria di uno Scrittore , fe 
egli fteflo ci moftra efpreflTamente il contrario? 
Or io dico , che Guglielmo apertamente ci fa 
vedere , eh’ ei non fu Normanno , ma bensì 
Italiano . Udiamo com’ egli fpiega 1 ’ Etimolo- 
gia della parola Normanni al principio del fuo 
Poema : 

- Hos quando ventus , quem lingua foli geniali s 
North vocat , advexit Boreas regionis ad oras $ 
A qua digrejjì fines petiere Lattnos : 

\ Et Man e)l apud Hos , homo quod perhibetur 
apud Nos , 

Normanni dicuntur , idefl homines bore al et . 
Poteva egli fpiegarc più chiaramente , eh’ ei 
non era Normanno ? Da ejfi fi chiama man 
ciò che da noi fi dice homo . Chi mai ha ufa- 
ta tal maniera di favellare parlando della fua 
nazione ? O a dir meglio , qual efprcflìone fi 
può trovare , che più evidentemente ci moftri, 
che la patria del Poeta è diverta dalla patria 
di quelli , di cui ragiona ? Era dunque certa- 
mente Italiano Guglielmo, ,ed c vcrifimilc* 

che 

(') T. Vili. p. 48S. Si c. 
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che il foprannomc di Pugliefe gli venilfe dall* 
eflèr la Puglia lua patria non che fua ftanza . 
Egli è però probabile ciò , che aggiungono i 
Maurini , cioè eh’ egli forte quel Guglielmo 
della Puglia , che trovorti al Concilio di Bour- 
deaux 1 ’ anno 1096. CO, ertèndo vcrifimilmcn- 
te venuto in Francia con Urbano II. E fe ellì 
penfano , che ciò badi a riporlo nel numero 
de’ loro Scrittori , noi ci rallegreremo con effi , 
che portano a si leggier collo accrefcer di mol- 
to la Storia della loro Letteratura . Quando ei 
mori He non ne abbiamo nè notizia uè conget- 
tura alcuna . Il principio del Poema da lui 
comporto fembra prometterci eleganza a que* 
tempi non ordinaria . 

Gejìa Ducimi •veterani veteres cedriere Poeta 5 
Aggredì ar vates novus edere gejia novorum • 
Dicere fere animus , quo gens Normannica 
duftu 

Veneri t Italia/» , fuerit qua caujfa morandi % 
Quosve /tenta Duces Latti fit adepta trium - 
phum • 

Ma pofeia cade egli ancora ben torto nell’ ufa- 
ta rozzezza , c pochi ver fi ci offre , che pof- 
fan leggerli con piacere . Ei nondimeno dovea 
Jufingarfi di erter Poeta di qualche pregio , per- 
ciocché al fin del Poema volgendoli a Ruggie- 
ro tìgliuol di Roberto , per cui comando avea- 
lo fcritto , non teme di confrontarli quali a 
Virgilio. 

. Nojira , Roger e, tibi cognofcìs carmina fcr ibi : 

Men- 
ti) Baluz. Mifcell. T. II. p. 17}. . 
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Mente tibi lata Jluduit parere Poeta . 
Scmper CF Auttores futures meruere daterei * 
Tu Bucc Romano d:tx dignior Ottaviano 
Sis nubi , qua fo boni fpess ut fuit il le Maroni . 
Quello Poema dopo altre edizioni è flato infe- 
rito dal Muratori nella gran Raccolta degli 
Scrittori delle cofe Italiane (O* 

IX. Tre altri Poeti di quelli tempi mede- 
lìmi nulla più eleganti , e forfè ancora più in- 
colti del precedente, abbiamo nella ftefla men- 
tovata Raccolta . Il primo è Donizone Prete 
e Monaco del Monaflero di Canoffa nel ter- 
ritorio di Reggio , il quale vivendo ancora la 
celebre Contella Matilde prefe a fcrivcrne ver- 
feggiando la Vita ; c poiché ella meri 1 ’ anno 
J115. vi aggiunfc un Capo a raccontarne la 
morte . Di lui veggafi la Prefazione del Mura- 
tori , che come fi è detto , dopo altre edizio- 
ni , lo ha di nuovo dato alla luce co 1 ma af- 
fai più accrcfciuto c corretto . Più barbaro an- 
cora è il fecondo Poeta , cioè quegli che ha 
fcritta la Storia della crudele e funefla guerra , 
che fu tra* Milancfi ed i Comafchi dall’ anno 
11 18. fino al 1127. Chi egli folle , non fi può 
accertare ; c perciò chiamafi col nome di Ano- 
nimo Comafco . Certo egli era a que’ tempi , 
e feriffe ciò che avea egli Hello veduto . 

Vera referre volo , quantum queo : falfa taccio 4 
Quaque meis oculis vidi , potius referabo : 
•Elio è flato per la prima volta pubblicato dal 

Mu- 

( t ) Voi. V. P . 145. 

(2) Ib. p Jg , 337. 
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Muratóri CO ed illufirato con affai erudite no* 
te dal P. Giufeppe Maria Stampa Somafcó * 
de 1 quali fi poffon vedere le Prefazioni al Poe* 
ina fteffo premeffe . Il terzo è 1 * autor del Poe- 
ma delle lodi di Bergamo , pubblicato già iti 
Bergamo dà Mario Mozzi l’anno 15 96. infic- 
ine colle Pocfie di Achille fuo Padre \ e pofeii 
più correttamente dato di nuovo alla luce dal 
tnedefirtio Muratori CO. Nella prima edizioni 
fe ne fa Autore Mosè Mozzi di Bergamo * à 
vi fi premette una fua lettera all' Imperadot 
Giuftiniano II. * a cui offre il fuo Poema coti 
quello titolo ì Splendore jujlìtia cum Ma j e fia- 
te Imperiali , ac fapientia Ji iugulari fulgenti 
D. Jufliniano hujus nominis li. Imperatori Con- 
Jlantinopolitano , &c. minimui fervorum fuo- 
rum Moyfes Mutius Pergamenfts devotam fer - 
•uitutem (T profperos fuccejfus , dal che fembrà 
provarfi , che a ’ tempi di quello Impcradore » 
cioè al principio dell' ottavo feeolo fiorirle Mo- 
sè - Anzi egli Hello di ciò ci afficura , percioc* 
thè conchiude il fuo Poemetto così : 

Poft feptingentos annos fcptemque perattos 
Virginis a partì * $ C? populos tibi Marte fa* 
battos t 

Niunó avea ancora ardito di opporli à tale opi- 
nione » Ma il Muratori nel far la nuova edi* 
Jtione dì quella operetta * prefe a combatterli $ 
e a foftenere , che nè lo Scrittore di eflà era 
Vifi'uto al feeolo ottavo $ uè apparteneva all* 

no* 

(i ) Ih. p. 401. 

(a) Ib* p. 523* 
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nobile e antica famiglia de’ Mozzi . E quanto 
alla prima quiftionc, egli ne ha addotte sì chia- 
re prove , che conviene edere cieco per non 
vederne la forza . Il folo titolo , che abbiam 
di fopra recato , è tale argomento , che non 
ammette rifpofìa ; perciocché nè lo fìilc è di 
que’ tempi , nè allora a’ nomi de’ Principi ag- 
giugnevafi il Primo , Secondo ec. nè gl’ Impe- 
radori diccvanfi Cojlantino boli t ani , perciocché 
cfTendovi un Impcrador folo , quelli ferbava il 
nome di Impcrador de’ Romani , de’ quali in 
fatti egli era ancora Sovrano . Aggiungali il 
Magiftrato de’ Dodici , da cui reggeva!! Berga- 
mo a’ tempi dell’ Autore , il che all’ età de’ 
Longobardi non compete in alcuna maniera ; 
c più altre prove che fi potrebbono arrecare « 
ma che non fon necefiarie a chi ha punto di 
lume di buona Critica . Atterrata quella opi- 
nione , il Muratori propone la fua , cioè che 
Mosè Autor di quello Poema vivelfe nel XII. 
fecolo* Egli oflcrva, che parlando il Poeta del- 
la famiglia de’ Mozzi fa onorevol menzione 
Angolarmente di un Ambrogio* Or un Ambro- 
gio della famiglia de’ Mozzi fu appunto Vc- 
Icovo di Bergamo dall’ anno mz. fino al 1129. 
c quelli fembra elfere appunto il lodato dal no- 
flro Poeta . La congettura è ottima a provare , 
che Mosè vilfc nel XII. fecolo. Ma un’ altra 
prova aliai più conchiudente avrebbe il Mura- 
tori potuto recarne , s’ egli avelie pollo mente 
al palio di Anfelmo Vefcovo d’ Havelberga da 
noi poc* anzi recato , in cui tra quelli , che 
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• 

intervennero alla conferenza tenutafi in Coftan-* 
tinopoli a’ tempi di Lettario II. , cioè tra 1 ’ 
anno 1125. c il 1137*, vicn da lui nominato 
un Mosè Bergamafco, c onorato con quello ma- 
gnifico elogio : tertius inter alios pracipuus , 
Grxcarum Ò* Latin arimi literarum dottrina 
apud utramque gcntem clarijfimus , Moyfes no - 
mine , Italus natione , ex Civitate Pergamo .* 
i/le ab univerfis eleÓlus eji , ut utrinque fidus 
ìnterpres ejfet . Poliìam noi dubitare che que- 
lli non fia appunto il Mosè autore del Poemet- 
to , di cui trattiamo ? E molto più che in un 
Codice Manofcritto di elfo veduto dal Mura- 
tori in una nota aggiuntavi così fi legge : Di- 
citur quod cum quondam Magijler Moyfes Pcr- 
gamenfis valens & probus homo in Scriptum , 
ejfet in curia Imperatoris Gonfi antinopolitani , 
CT laudaret feepe Civitatem fu am , ftcut ejl 
mos bonorum Civiiim , Ò Dominus Imperator 
fxpe diceret ci : libenter feirem flatum 0 “ con - 
ditionem illius Civitatis ; ipfc Magijler Moy- 
fes campo fuit hunc Dbrum ad preces ipfms Do- 
mini Imperatoris . Qui non fi nomina nè P Im- 
peradore , nè 1’ anno , in cui avvenne tal cola 5 
ma elfendo certo , che un Mosè Bergamafco 
fu in Coftantinopoli a’ tempi di Lottario II. , 
non è egli chiaro , che di quello Mosè appun- 
to decfi intendere la recata nota ? In fatti il 
Signor Ferdinando Caccia erudito Scrittor Ber- 
gamafco , il quale V anno 1748. avea pubbli- 
cata una fua operetta contro il Muratori, in 
cui erafi sforzato di fofteaere 1’ antica opinio- 
ne 
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pc intorno all’ età di Mosè , poiché ebbe ve* 
duto 1’ arrecato tcfto d’ Anlelmo , con quella 
fincerità , che è propria degli uomini dotti , 
ritrattò il fuo parere in una aggiunta alla (Uf- 
fa operetta rtampata \' anno y 6 4 . , anzi a 
conferma dell’ opinione del Muratori aggiunfc, 
che in un archivio di Bergamo conferva!! an- 
cora una lettera dallo fteflò Mosè fcritta da 
Coflantinopoii a Pietro fuo fratello c Proporti* 
della Cattedrale nella flefla Città di Bergamo t 
Che poi Mosè appartenefle alla Chiarilìima e 
pobil famiglia de’ Mozzi , che in Bergamo luf- 
iìfte c fiorilce ancora , a me pare che dal Ch« 
Muratori fi neghi fenza baftevole fondamento. 
Il negherei io pure , fe crederti che Mosè fof- 
fc vifluto al fecolo ottavo , in cui i cognomi 
delle famiglie non ufavanfi ancora ; ma nel fe- 
colo XII. erti già cominciano a vederli , Egli 
è vero che nel Codice dal Muratori veduto 
non fi legge che il puro nome di Mosè , c che 
quelli non accenna mai nc’ luoi verli di edere 
di tal famiglia » Ma ciò non ortantc le lodi , 
di cui egli onora , come fi è detto il Vclcovo 
Ambrogio de' Mozzi , gli elogj eh’ ci fa di que- 
lla famiglia , e la dclcrizionc del Cartello di 
Mozzo , onde quella famiglia trac il fuo no- 
me , ci fono un affai forte argomento a crede- 
re , eh’ egli forte appunto di quella ftefia fami- 
glia , benché egli cfpreflamcnte noi dica , Cer- 
to non fi adduce dai Muratori prova di lorta 
alcuna a moftrare , che ciò non folse , Benché 
forte però, il noftro Mosè uomo si dotto , co- 

me 
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me abbiamo veduto poc’ anzi , il Tuo Poema * 
per vero dire > è affai barbaro c rozzo , c , ciò 
che. più il rende noiofo a leggerli , co’ verlì 
rimati l’uno coll’altro all’ ulo de’ Franccfi . 
Ma già abbiamo offervato , che anche i più 
dotti uomini di quella età erano affai medio- 
cri Poeti » 

X. Il meno incolto fra i Poeti di quello 
tempo è Lorenzo Diacono della Chiefa di Pi-» 
fa , c natio o di Verona , o , come altrove li 
legge , di un luogo , qualunque egli fia , chia* 
mato Verna. Viveva egli al principio del XII. 
fccolo , quando i Pifani intraprefero e conduf- 
fero felicemente a line negli anni 1114. , e 
11 15. la famofa fpedizione contro le Ifole Ba- 
leari , di cui fi fccer Signori . Quella prefe egli 
a delcrivcrc con un Poema divifo in lette li? 
bri , che per la prima volta fu tratto a luce 
dall’ Ughcili (O, e pofeia pubblicato di nuo- 
vo dal Muratori CO. Egli non è certo un 
Virgilio; ma è affai migliore degli altri Poeti 
di quella età ; c alcuni verfi polfono fembrar 
degni di miglior fccolo . Alcuni altri Poeti pc- 
trei qui rammentare ; ma non giova trattenerli 
più oltre ragionando di tali Scrittori , che non 
furono comunemente uomini , di cui molto ci 
debba premere che fi confervi la fama , Di 
Arrigo da Settimello , che viffe in parte a 
quell’ Epoca , ci rileveremo a ragionare nella 
leguentc , a cui iìngolarmcnte fiori , Di Gio- 

van- 

( 1 ) Irai. Sacr. T. X. Nov. Edit. p. 127. 

(2) Script. Rer. hai. T. VI. p. 112. 
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vanni Milanefc , che in verfi efpofe i precetti 
v della Scuola Salernitana , parleremo in quello 
libro medelimo , ove dovrem trattare de’ Medi- 
ci . A conchiuder dunque il prelentc Capo ri- 
mane folo , che favelliamo degli Scrittori „ che 
co’ loro libri illuflrarono la Storia profana . 

XI. La Città di Milano , che per le dik 
fenfioni , da cui fu in quelli tempi lconvolta , 
non meno che per le guerre infelici contro di 
Federigo I. diede di le llcfi'a all’ Italia sì gran- 
de e sì luttuofo fpcttacolo , ebbe anche più 
Storici , che ne tramandarono a’ polleri le fu- 
nelle vicende . L’ immortai Muratori gli ha 
pubblicati altri per la prima volta , altri più 
acccefciuti e corretti nella fua gran Raccolta de- 
gli Scrittori delle cofe Italiane CO. Io nc verrò 
in breve accennando i nomi e i libri , e Ulce- 
rò che più ampie notizie fe ne ricerchino , da 
chi le brami , nelle eruditiflìme prefazioni , che 
egli a ciafcheduno ha premette . Il primo è 
Arnolfo , che vivea a’ tempi di Gregorio VII. 
c fcrille la Storia della fua patria dall’ anno 925. 
fino al 107Ò. Scrittor fedele ed efatto , fu non- 
dimeno per qualche tempo fervido difenfore de- 
gli Ecclelìalìici rivoltoli , che fcuoter voleva- 
no la legge del Celibato i ma egli fìefl'o poi ri- 
conobbe c ritrattò il fuo errore CO. Non così 
il fecondo Scrittore vifiuto al tempo medefimo, 
cioè Landollò foprannomato il vecchio , clic 
Jcritte pure la Storia de’ tempi Tuoi , ma im- 

P=- 

(1) Script. Rer. Irai. Voi. IV 7 . p. 3. 

(e) Lib. IV. C. XIII. 
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pegnato oflinatamentc nel medelìmo errore , 
cui per qualche tempo avca feguito Arnolfo , 
la riempiè di maldicenze e di villanie contro 
de* Romani Pontefici , e di tutti i loflcnitori 
dell’ Ecclcfiaftico celibato. Nè in ciò folo , ma 
anche nella (celta de' fatti fi moftra Landolfo 
poco felice , poiché imbratta i luoi racconti di 
favole , e di error lenza fine , di che veggafì 
il Muratori CO, il quale ancora foftiene , cf- 
fcr quella quella Cronaca (lelfa , che fu già at- 
tribuita a Dazio Arcivescovo di Milano. Affai 
migliore Storico é 1 ’ altro Landolfo , a diftin- 
zione del primo foprannomato il giovane , e 
detto ancor di S. Paolo, dalla Chiela, pel cui 
titolo egli era dato ammeffo agli Ordini Sa- 
cri . Ch’ ci faceffe in Francia i luoi lludj , già 
1 ’ abbiamo altrove mofirato CO. Egli ancora 
fu involto nelle turbolenze , da cui Milano fua 
patria era allora agitata per le accennate con- 
troverfie fui celibato . Ma egli fi tenne fermo 
per la buona cauta , che avea uno de' più in- 
trepidi difenfori in Liprando , zio del noftro 
Storico . Delle vicende a cui Landolfo fu per- 
ciò cfpofto , e del ritirarfi , che per due volte 
egli fu corretto a fare dalla fua Chiefa , fi 
vegga il Sopraccitato Muratori CO, il quale 
giufiamente ridette , che la fforia condotta da 
quello Scrittore dall' anno 1095. fino al 1 * 37 ; 
è una delle più utili , che di quelli tempi ci 

T.W. V fian . 

( 1 ) Script. Rer. Irai. Ib. p. 49. 

( 2 ) V. fup. p. 13*;. 

(3) Ibid. Voi. V. p. 4 < 5 r. 
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fian rimafte . L’ ultimo degli Storici Milanefì 
di quella età è un cotal Sire Raul , di cui non 
fi ha alcuna contezza , e di cui folo abbiamo 
una buona Storia delle guerre , che i Milaneli 
foftennero contro di Federigo I. dall’ anno 1154. 
fino al 1157. , la quale da un Codice dell’ ia- 
figne Libreria del nolìro Collegio di Brera in 
Milano fu data alla luce dal medefìnao Mura* 
tori co. 

XII. Altre Città ancora di Lombardia eb. 
bero i lori Storici ì perciocché oltre 1 ’ Anoni- 
mo Poeta , che feri (Te , come gii fi è detto , 
la ftoria della guerra , che i Milanefi ebbero 
co’ Comalchi dall’anno 1118. fino al 1117., 
due Lmofi Storici ebbe Lodi , cioè Ottone 
Morena , e Acerbo di lui figliuolo , i quali 
un dopo 1 ’ altro feriffer delle cole di Federigo I. 
della lor patria . Ottone , il quale nella pre- 
fazione fi dà i titoli di Giudice e di Melfo di 
Lottario , eh’ ei chiama Terzo , c di Corra- 
do li. , conduce la* fua Storia fino all’ anno 
1162. , dopo il qnal tempo ella fu continuata 
da Acerbo . Quelli fu affai caro all* Imperador 
Federigo ; e da lui fu eletto Podefià della fua 
patria , e impiegato in più onorevoli commif- 
fioni , come dalla Storia medefima raccoglie il 
Muratori CO. Egli giunfe fcrivendo fino ali’ 
anno 1167., in cui morì in Siena per teftimo- 
nio di un incerto Scrittore , che per qualche 
tratto continuò la Storia di quelli due Auto- 
li • 

(1) Ib. Voi. VT. p. n 6 g. 

(2) Ib. Voi. VI, P . 951. 
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ri . Efla ancora è avuta in gran pregio ; ben* 
che T antica , * direi quali naturale avverfio* 
ne de’ Lodigiani contro de’ troppo potenti loro 
vicini i Milanefi , fi moftri in ella più chiara* 
mente che non dovrebbefi . Sicardo Vefcovo di 
Cremona appartiene più alla feguente Epoca 
che a quella di cui trattiamo , e noi perciò 
nc rimetteremo il difeorfo ad altro tempo , 

XI II. Tutti gli Storici finor nominati fcrit 
fero la fioria o della lor patria , o di altro ar- 
gomento , perchè ne venne loro il talento . 
Genova è la fola Città d' Italia , come olterve 
il Muratori (O, che pofla a quelli tempi rio* 
Arare Storie fcritte per pubblico ordine e per 
pubblica determinazione approvate . Caffaro fu 
il primo che al principio del XII. fecolo fi ac- 
cinte a tale lavoro * Era egli uom d’ alto af- 
fare , e onorato di varie cariche , come dalle 
fua Storia medefima fi raccoglie . Ei fu alla 
guerra Sacra in Siria l'anno 1100. CO. Fu 
Confole in Genova negli «anni 1123. , e mé. 
c nel fecondo fuo Coniolato fegnalò con felici 
ìmprefe il fuo guerriero valore contro i Pifa- 
ni CO* Più altre volte ancora egli ottenne la 
medefima dignità; e 1' anno 1145* andò coll' 
armata de’ fuoi contro 1 ' Ifola di Minorica , e 
ne fe la cor.quifia CO. L’ anno 1154* fu invia- 
to Ambafciadorc de’ Genovefi all’ Imperador 

V » Fo- 

( 1 ) Script. Rer. Irai. Voi. VI. p, 243. 

* fi) Ib. p. 249. 

(3) Ib. pag. 255. 25*. 

(4) Ib. pag. 261. 
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Federigo , da cui venne accolto con fommo 
onore CO. Egli dunque intraprefe a feri ver la 
Storia della fua patria , in cui però fi nftrinfe 
a quel folo fpazio di tempo , di cui egli era 
flato teftimonio di veduta. Ecco com’egli par- 
la del Tuo difegno , e della folcnnc approvazio- 
ne , che la lua Storia ebbe 1 * onor di ottene- 
re CO. C affanti namque , quoniam a tempore 
freeditti (iolt ufque nunc partem Confulatuum 
januenfts Civitatii re Kit , (X (abiti t , & alioi 
Confuta , qui intra pradittum tcrminum fue • 
runt , vidit (X agnovit , corde etiam meditan- 
do nomina eorum , (X tempora , (X varietates 
perfonarum , Confitlatuum , (X compagniarum , 
(X vittoria t , (X mutationes monetarum eodem 
Confulatu fatta! , ficut fubtui legttur , per Je 
metipfum dtttavit , O" Confulibus quidem e/us 
temporii T anclerio , (X Rubaldo Bif accia , (X 
Anfaldo Spintila , (D Concilio pieno fcriptum 
illud offe nàie . Confuti bui ( forte Confuta ) 
mero , andito Confitto Conffliatorum , palam 
eoram Confliatoribu* , Guilelmo de Columba 
publico Scribano preeeeperunt , ut librum a Caf- 
faro compofitum (X notatum fcriberet , C X in 
comuni Cbartulario poneret , ut deincepi cun • 
tto tempore futura h ominibui Januenfa populi 
vittoria cognofcantur . Condufle dunque Caffa- 
ro la fua Storia dall’ anno 1100. fino al 11I3. 
Poiché egli fu morto in età d’ anni 8 6- , a 
Oberto Cancelliere fu impofio da' Confoli , 

che 

(O Ih- pag. 2*4- 

( z ) Ib. pag. 247. 
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che ne continuane la Storia , com’ egli fieli* 
racconta nell’ Efordio di dìa CO. Egli intra- 
prefe il lavoro e inoltrollo per dieci anni 9 
cioè fino all’anno 1173. A lui fottentrò Otto- 
buono , che prende il titolo di Scriba CO * e 
venne continuando la Storia fino all’anno 1 196. 
dopo il qual tempo altri gli fuccederono nello 
fteffo impiego , de’ quali altrove ragioneremo . 
Or un corpo di Storia fcritta per pubblico or- 
dine da perfonaggi gravi c contemporanci , e 
per pubblica autorità approvata , ognun vede 
in qual pregio fi debba avere . Qui di fatto non 
trovanfi le vecchie favole popolari , di cui co- 
munemente fon piene le Storie di quelli tem- 
pi $ ma i fatti vi vengon narrati con uno fti- 
le certo non colto , ma femplicc e fchictto , c 
che colla fua medefima femplicità ci dà un pe- 
gno ficuro della verità de’ racconti s e molto 
perciò dobbiam effer tenuti al Ch. Muratori , 
che prima d’ ogn’ altro ha polli in luce quelli 
Scrittori . . . 

XIV. Ma copia affai maggiore di Storici 
ebbero a quelli tempi quelle Provincie , che 
or formano i Regni di Napoli c di Sicilia , 
perchè le grandi rivoluzioni * che vi accadde- 
ro , rifvcgliarono in molti il penlicro di tra- 
mandarne a’ polìcri la memoria > ed anche per- 
chè i Principi , che vi ottennero Signoria , bra- 
marono , che le loro imprefe foffero celebrate . 
Guglielmo Pugiicfc avea in verlì deferitte -le 

V 3 gucr- 

( 1 ) Ib. pag. 292. 

(2) Ib. p. 351. • . t - j 
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guerre de’ Normanni , come poc’ anzi abbiamo 
ottcrvato . Lo fletto argomento prefe a trattare 
in profa Goffredo foprannomato Malaterra , di 
cui abbiam quattro libri di Storia della Sici- 
lia , da lui icritta per ordine di Ruggieri , 
Conte di quell’ Ifola , a’ cui tempi vivea , e 
condotti fino all’ anno 1099. Di quello Stori» 
co mi batta accennare il nome , e 1’ età , per» 
chè non ci abbiano a rimproverare i Francefì , 
che facciam noftri i loro Scrittori , effendo cer- 
to , che Goffredo non fu Italiano, ma proba- 
bilmente Normanno . Si può vedere ciò che 
fcrivon di lui i più volte citati Maurini CO, 
e il Muratori , che dopo altri ne ha pubblica- 
ta la Storia CO, il quale ancora confuta i 
non pochi errori del Voffio intorno a qucfto 
Scrittore . Aleffandro Abate del Monaftcro di 
S. Salvadore in Telefe ( e non Celefe come al- 
tri fcrivono ) nel Regno di Napoli continuò 
in certo modo la Storia di Goffredo , percioc- 
ché cominciandola dall’ anno 1127. giunfe fino 
Rifanno 1133. Egli racconta, che ad intra- 
prenderla fu (ofpinto dalle ittanze di Matilde 
Torcila del Re Ruggieri CO. Vi ha chi ’l ri- 
prende , perchè ei non abbia fegnati diftinta- 
mente gli anni , a cui avvenner le cofe , che 
narra . Ma ciò non ottante , come offerva il 
Muratori (4), non lafcia di edere aliai prege- 
vole 

(O Hift. Lit. de la France T. Vili. p. 481* 

(2) Scripr. Rcr. Irai. Voi. V. p. 539. 

(3) Ib. Prxf. 

( 4 ) Script. Rer. ItaL Voi. V. p. 609. • ' 
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volc quella Storia pe’ molti lumi , che fparge 
fullc cole di quelli tempi . E generalmente par- 
lando , gli Storici di quelle barbare età , fé da 
qualche particolar paflionc non è condotta la 
loro penna , fon rozzi , ma finceri narratori 
delle cofe a’ lor tempi avvenute • Ma guai a 
noi , fc cflì prendono a raccontarci le cofe de* 
tempi andati . Non vi ha fola , che non ci 
mettano innanzi con ferietà ammirabile . Re- 
chiamone un efempio tratto da quella Storia 
medcfima . Al fin di elfa 1 * Abate Alelfandro fi 
volge al Re Ruggieri , e il prega , che in ri- 
compenfa della latica da lui iollenuta voglia 
onorare della fua Regai protezione il Monallc- 
ro , eh’ egli reggeva . Perciocché , dice , fe Vir* 
fii,o il majjimo tra Poeti , per due verji fot - 
ti in lode di Ottaviano Augufto , ebbe da lui 
in ricompenfa la Signoria di Napoli e della Ca • 
labna , quanto piìt ec. C * > . Onde ha mai trat- 
ta 1 * Abate Alelfandro una sì pellegrina noti- 
zia ? Ma di tai romanzefehi racconti piene fo- 
no le Storie di quelli tempi \ ne’ quali ballava 
per lo più che una qualunque cola o fi udilfe 
« fi leggelfe , perchè fenz’ altro dame fi adot- 
tale per certa . 

XV. A quella età e a quelle provincie me- 
defilile appartengono Lupo Protofpata natio del- 
la Puglia , che Icrilfe una Cronaca delle cofe 
avvenute nel Regno di Napoli dall* anno 8do. 
fino al 1102. co, e Falcone da Benevento, 

V 4 - che 

< i ) Ib. p. 644. 

(a) Ib. VoL V. p. 37. 
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«he continuò la Storia delle flette Provincie 
dall' anno noz. fino ai 1140. CO; e alcune 
altre Cronache di quefti tempi pubblicate pri- 
ma dal P. Caraccioli , pofeia dal Pellegrini , 
quindi dal Muratori , e finalmente dal Cano- 
nico Pratillo nella Tua Storia de’ Longobardi. 
Io non mi trattengo a favellar di etti più fie- 
ramente , perchè nè molte , nè abbaftanza fi- 
cure fon le notizie , che ne potremmo produr- 
re , e quelle pure , che qui fi potrebbon reca- 
re fono già fiate da’ mentovati Scrittori dili- 
gentemente raccolte. Due altri Storici foli ram- 
menterò qui brevemente , c con eflì farò fine 
al prefente Capo . Il primo fi è Romoaldo Ar- 
civelcovo di Salerno , fecondo di quello nome » 
di cui abbiamo una Cronaca univerfale dal 
principio del mondo fino all’ anno 117S. Il 
Fabricio afferma CO, che la prima parte di 
quella Cronaca, che giunge fino all’ anno 1115. 
è opera dell' Arcivefcovo di Salerno P.omoal- 
do 1. , e ne adduce in prova certe parole , che 
a quell’ anno leggonfi nella Cronaca , a ino- 
ltrare tal difiinzione. Ma nella Cronaca fletta, 
che dal Muratori per la prima volta è fiata 
data alla luce (O, io non trovo le parole dal 
Fabricio allegate, e tutta la Cronaca così dal 
Muratori , come dal Saffi viene attribuita a 
Romoaldo II. Quefti fu eletto Arcivefcovo di 
Salerno verfo 1’ anno 1 1 53. , cd ebbe parte ne* 

più 

( 1 ) Ib. p. 82. 

C 2 ) Bibl. Lat. Med. Se Inf. jEt. Voi. VI. p. 124. 

(3) Script. Rer. Ital V. VII. p. 1- / 
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più importanti affari del Regno di Napoli e di 
Sicilia , come egli dedo racconta. L’anno 1160. 
Guglielmo Re di Sicilia eflendo flato arredato 
da alcuni contro lui congiurati , Romoaldo con 
alcuni altri Vefcovi ottenne , che gli lì rendef- 
fc la libertà CO. Ed egli pofeia fpedito dal Re 
nella Puglia , per impedir tra que’ popoli fo- 
migliante follcvazionc , Ceppe dedramente rivol- 
gergli a difefa del lor Sovrano. Era egli anco- 
ra nell’ arte della Medicina verfato adai ; e 

r rciò caduto gravemente infermo lo deffo Re 
anno 11 66. , mandò per Romoaldo, il qual 
venutogli innanzi , e accolto con fommo ono- 
re gli preferire i rimedi , che gli parvero op- 
portuni ; ma il Re volle regolarli a fuo capric- 
cio, e quindi avvenne, dice il medefìmo Ro- 
moaldo CO , eh’ ei ne morì . Guglielmo di lui 
figliuolo fu unto Re dallo dedb Arcivefcovo, 
il quale fu pofeia da lui prefeelto ad andate- 
ne all’ Impcrador Federigo 1 . per trattare la 
pace tra lui e ’l Pontefice Alefiandro III. , nel 
che ei fi condufle per modo , che ottenne profi- 
lò amendue grazia e dima non ordinaria co. 
Ei vide fino all’anno 1181. , nel quale mo- 
rendo lafciò a’ poderi gran nome di le medefi- 
mo pel fuo fapere non meno che per la l'uà 
dedrezza nel maneggio de’ più difficili affari • 
L’ altro Storico è Ugo Falcando , di cui ab- 
biamo una Storia della Sicilia , nella quale do- 
po 

( I ) Ib, p. 282 . 

( 2 ) Ib. p. 2 96. 

ii) Ib, p. ai 7. &c. 
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po avere in breve accennate le prime imprefe 
de’ Normanni , fvolgc più ampiamente le fu- 
nere (venture , da cui travagliata fu la Sici- 
lia dall’anno 1154* fino al 1169. folto i due 
Re Guglielmo 1 . e II. Di quella Storia avevatn 
già avute più edizioni prima che il Muratori 
le delle luogo nella fua grande raccolta CO. 
Di qual patria egli folte noi noi lappiamo , e 
lo ftelto Mungitore confetta CO, che non ferrì- 
fera, eh’ ei folte nato in Sicilia , benché pure 
fia certo eh’ egli vi foggiornò lungamente , il 
che ci bada , perchè noi dobbiamo pattare fot- 
to (ilenzio . 


IL FINE; 



( 1 ) Ib. p. 244. . ' 

(2) Append. ad Bibliota. Sic. T. II. p. Ji- 


Digitized by Google 


5*5 

INDICE 

DE’ TITOLI DI QUESTO SESTO VOLUMI. 


Libro III. 


ìT- r* Torta della Letteratura Italiana da 
w 3 tempi di Carlo Magno fino alla mor- 
te di Ottone III. Pag, j, 

CAP. I. Riforgimento degli Studi per 
opera di Carlo , e idea dello Stato 
Civile e Letterario dell 1 Italia in 
quefi' Epoca . 

CAP. II. Studi Sacri. 

CAP. III. Belle Lettere . 

CAP. IV. Filofofia i Matematica , Medi- 
cina . 

CAP. V. Giuri prudenza . 

CAP. Vi. Arti liberali . 


4 * 

59 - 

\\ 6 , 


i6u 

172. 

177. 


L I B R 


IV. 


Stona della Letteratura Italiana dalla 
morte di Ottone III. fino a princi- 
pi della Poefia Provenzale , e dell 1 
Italiana . jJj. 

CAP. I. Idea generale dello Stato Civi- 
, l* * Letterario dell Italia in quefi' 

Epoca. 183. 

CAP. II. Studi Sacri . 20v. 

• CAP. I 1 L Belle Lettere . 281. 

IN- 


Digitized by Google 


INDICE 

DELLE MATERIE 

Contenute in quejìo fcflo Tomo . 


A 

A Delberto Figliuolo di 
Berengario li. Re 
d Italia, p. 91. 
Adelmanno Vefcovo di Bre- 
fcia . p. 241. 

Adone raccoglie in Italia 
le notizie pel fuo Mar- 
• tirologio. p. 101. 
Adriano I. , fua dottrina 
e tuoi libri . p. 59. 
Agnello Storico , notizie 
della Tua vita. p. 92. 
Alberico Monaco di Mòn- 
1 te Calino , lue opere . 
p. 249. ec. Ine poefie. 
p. 294. 

Alcuino Maeflro nelle fcien- 
ze di Carlo Magno, p. 8. 
probabilmente egli avea 
fatti i fuoi fludj in Ro- 
ma . p. 9. e feg. (lima 
in cui egli avea Paoli- 
no di Aquileia. p, 64. 
e Teodolfo di Orleans, 
p. 74. e Pietro Arcive- 
fcovo di Milano . p. 88. 
Aleflandro Abate dj Tete- 
. fe, fua Storia, p. jio. 


folennc favola da lui nar- 
rata . p. 3 11. 

Aleflandro II. Papa Sco- 
laro di Lanfranco nel 
Monaltero di Bec . p. z 14. 
240. 

Aleflandro III. Papa, fue 
leggi per le Scuole Sa- 
cre . p. 193. 

Alfani due Arcivefcovi di 
Salerno , loro Poefie . 
p. 293. 

Amato Monaco Cafinefe 
Poeta . p. 293. 

Anaflafio Bibliotecario, no- 
tizie della fua vita . p. 95. 
fue opere . p. q 6 . e s* 
ei fia Autore delle Vi- 
te de’ Pontefici . p. 97, 

Anaflafio Cardinale diver- 
fo dal Bibliotecario . p.94. 

Andrea Prete dotto in Mi- 
lano . p. 283. 

S. Anfelmo Arcivescovo di 
Cantorbery , fua nafcita , 
e fuoi fludj. p. 219. fua 
vita e fue opere, p. 220. 
elogio di elle, e del lo- 

• ro Autore, p. 222. 

Anlelmo Vefcovo di Ha* 
vci- 


Digitized by Google 


delle Materie. 317 


velberga , fua lettera a 
Eugenio III. p. 290. 

•S. Anfelmo Vefco»o di 
Lucca y ove nafceffe . p. 
258. fua vita ivi ec. lue 
C >oere . p. 260. 

Arduino Marchefe d’ Ivrea , 
e Re d’ Italia . p. 18,’. 

Argelati, fuoi errori emen- 
dati. p. 86. 

Arnaldo da Brefcia fa i 

• fuoi fludj in Francia . 
p. 240. 

Arnaldo Prete Maeftro in 
Milano, p. 197. 

Arnolfo Re di Germania , 
e d’ Italia, e Imperado- 
re. p. 49. 

Arnolfo Storico Milanefe, 
notizie della fua vita . 
P. 304. • • 

Arrigo Cherico del Mo- 
□afferò della Pompofa , 
fua relazione di quella 
Biblioteca, p. 2^7. 

Arrigo I. Imperadore , e 
II. Re di Germania, e 
fuo Regno, p. 183. 

Arrigo II. Imperadore, 
fuo Regno, p. 184. 

Arrigo III. Imperadore, 
fuo Regno, p. 185. 

Arrigo IV. Imperadore, e 
V. Re di Germania, fuo 

. Regno, p. 187. 

Ani liberali , loro (fato nel 
nono e decimo fecole. 
*• * 77 * 


S. Atanafìo Vefcovo di Na- 
poli , fuo fa -ere e fati- 
che a prò della (ua Chie- 
fa . p. 100. pitture di 
cui adorna più Chtefe. 

p. 179- 

Attone Vefcovo di Ver- 
celli provvede alle fcuo- 
le della fua Diocefì . p. 

55. di qual patria fofTe. 
p. 104. ec. fua vita e 
fue Opere, p. 108. 

Autperto Abate di Monte 
Calino, fue opere, e li- , 
bri da lui donati al Mo- 
aaifero. p. 90. , „ 

B 

^ Allerini , loro edizione 
delle Opere di Raterio 
colla vira di elio. p. ni. 

Bandino Teologo, le da 
lui prendere Pietro Lom- 
bardo in gran parte le 
fue fentenze. p. 232. 

Baronio fuoi errori . p. 80. 
250. 265. 

Bec Monaitero, fue fcuole 
fatte celebri da Lanfran- 

. co, e da S. Anfelmo. 
p. 214. 220. 

Belle Lettere , loro flato 
nel nono e decimo fc- 
colo. p. ri 6. nell’unde- 
cimo e duodecimo, p. 28r. 

Benedetto Priore di S. Mi» 
chele della Chiufa, fen. 

ti- 


Digitized by Google 


.gl 8 I N D 

timenti a lui attribuiti, 
p. zoi. 

Beneventano Anonimo , Tua 
Storia, p. 151. 

Bennone Cardinale , vita 
di Gregorio VII. da lui 
ferina con fanatifmo . 
p. 166. 

Berengario T. Re d' Italia 
e Impcradore , fue vi- 
cende . p. 49. fua mor- 
te, p. 50. 

Berengario II. Re d’ Ita- 
lia . p. 51. 

Bernardo da Pifa Profcflo- 
re di Teologia in Pari- 
gi . p. 238. 

S. Bernardo raccomanda 
Pietro Lombardo all’ 
Abate di S. Vittore in 
Parigi . p. 228. 

Bernardo Re d’ Italia, fue 
vicende, p. 32. 75. 

Bertario Abate di Mente 
Calino , fuo elogio , e 
fue Opere, p. 90. 17 r. 

JLe Beuf,fua opinione efa- 
minata. p. 135. 

Biblioteche, copia grande 
di Codici in quella di 
Monte Calino . p. 90. 
171. 256. e feg. 

Biblioteca della Chiefa Ro- 
mana nel nono e deci- 
mo lece lo . p. 58. nell’ 
undecimo , e nel duode- 
cimo . p. 204. 

Biblioteche dilirutte ne’ 
tempi barbari, p. 5 6 . 


ICS 

Biblioteca della Chiefa di 
Milano incendiata . p. 
205. 

Bibliotecarj della Chiefa 
Romana , loro ferie . p. 
58. 204. interrotta ver- 
fo la metà del fecolo 
XII. p. 205. 

Biffi Ambrogio, dotto nel- 
la lingua Greca . p. 282. 

Bobbio, fua Biblioteca . p. 
38. 57. Gerberto, detto 
poi Silveltro IL vi fa 
rifiorire gli (ludj.p. 163. 

Bonizone Velcovo di Sa- 
ni, e poi di Piacenza, 
fua vita , e fue opere . 
p. 289. 

S. Brunone Vefcovo di Se- 
gni , notizie delta fua 
vita . p. 251. fue ope- 
re. p. ->54. 

Burgondio Giureconfult© 
Pifano, fua età, e Tuoi 
onorevoli impieghi . p. 
286., fue traduzioni dal 
Greco, p. 288. 

C 

£ Accia Ferdinando , fua 
contefa col Muratori 
intorno a Mosè da Ber- 
gamo. p. 301. 

Caffaro Storico Genovefe, 
fue notizie, p. 307. 

Campone Monaco di Far* 

fa . p. 171, 

Ca- 


Digitized by Google 


delle Materie. 


Canoni raccolti da S. An- 
lelnao Velcovo di Luc- 
ca . p. 260. da Bonizo- 
ne Velcovo di Sutri , 
poi di Piacenza, p. 270. 

Carlo I. detto Magno, Tuo 
elogio, p. 4. deve agl’ 
Italiani ii primo volger- 
li eh’ ei fece agli fludj. 
p. 6. impara la Grama- 
tica da Pietro da Pila . 
ivi . uomini dotti da lui 
conofeiuti in Italia . p. 
7. le mandafie a Pavia 
un Monaco Scozzef.* a 
tenervi Icuola. p. 11. fi 
vale degl' Italiani a far 
riforger le Lettere in 
Francia, p. 2?. Mae ,l ri 
da lui condotti da Ro- 
ma in Francia . p. 25. 
altri uomini dotti da lui 
chiamativi . p. 26. lua 
morte, p. 32. onori da 
lui renduti a Paolino di 
Aquileia. p. a Teo- 
dolfo Vefcovo di Orleans, 
p. 71. mezzi da lui ufa- 
ti per eccitare allo Au- 
dio i Vefcovi . p. 7 8. 
fiima in cui avea Pietro 
e Odej berrò Arci vefcovi 
di Milano, p. 88. fua 
tenerezza per Paolo Dia- 
cono . p. 142. 

Carlo II. il Calvo Impe- 
zadore e Re d’ Italia. 
?• * 8 . 


V 9 

Carlo III. il GrolTo Im* 
peradore e Re d’ Italia, 
p. 48. 

Carlomanno nipote di Car- 
lo il Calvo Re d’ Ita- 
lia . p. 48. 

Celellino II. fa i fuoi fiu- 
dj in Francia, p. 2419. 

Cividal del Friuli , fcuola 
ivi fondata da Lottario. 
p. }< 5 . 

Claudio Vefcovo di Tori- 
no , fua vita . p. 81. er- 
rori da lui follenuti . p. 
82. non fi propagarono 
per P Italia, ivi . taccia 
di plagiario^ annodagli . 
p. 84. lue opere, e fua 
morte p. 8^. 

Clemente Monaco Scozze- 
fe di tal nome , che fi 
pretende venuto in Fran- 
cia a’ tempi di Carlo 
Magno . p. 1 6. 

Como , lua infelice guer- 
ra con Milano, p. 1 SS. 
deferitta da un poeta 
anonimo, p. 298. 

Corrado I. il Salico Re d’ 
Italia, p. 184. 

Corrado II. Re d’ Italia, 
p. 189. 

Coltanza , trattato di pa- 
ce ivi fiabilito. p. 190. 

Cremona, fcuola ivi lon- 
data da Lottario I. p. 
ì 6 - 

Crociate, qual effetto ne 
pro- 


Digitized by Google 


ICC 


32# I N D 

provenirle all» Lettera* 
tura. p. 192. 

D 

Dario Vefcovo di Mi- 
lano , Cronaca a lui 

< fellamente attribuita, p. 
305. 

Dcnina , Tua opinione efa- 
minata . p. 4. 

Dclìderio Abate di Monte 
Calino , poi Papa Vit- 
tore III., fua diligenza 
nel raccogliere Codici . 
p. 257. 

Domenico Patriarca di Gra- 
do , fua lettera contro 
gli errori de’ Greci . p. 
272. 

Donizone , fuo Poema ful- 
la Vita della Contefla 
Matilde, p. 298. 

Dungalo Macflro in Pavia , 
chi folle . p. 38. fua Ope- 
ra in difefa delle Sacre 
Immagini , ed altri tuoi 
libri . p. 41. probabil- 
mente fi debbono am- 
mettere due Scrittori di 

* quello nome. p. 44. 

E 

£ Loquenra trafcurata per 
lungo tempo . p. 292. 

Epifanio Diacono di Cata- 
nia afflile al lecoado Con- 


ci 1 io Nicene. p. toz. 

Erchemperto Monaco, fua 
Vita e fua Storia . p. 149. 

Eugenio II. Papa , fua 
dottrina. p. 60. 

1 

F 

F A enza , fcuole ebe vi 
erano nell’ undecimo fe- 
colo . p. 198. 

Falcone Beneventano, fua 
Storia, p. 311. 

Farfa , Monallcro , Carte 
antiche ivi ferbate . p. 
274. 

Federigo I. Imperadore , 
fuo carattere, e fuo Re- 
gno. p. 191. 

Federigo, poi Stefano IX. 
Papa , fua difputa co* 
Greci . p. 272. 

Fermo, fcuola ivi fondata 
da Lottario I. p. 3 6 . 

Ferrari Guido, fua lette- 
ra intorno alla patria di 
Pier Lombardo . p. 22*. 

Filofofia, (lato di effa nel 
nono e nel decimo fe- 
cole . p. i6r. 

Firenze, fcuola ivi fonda- 
ta da Lotrario. p. 3 6. 

Francia, gl’ Italiani vi fan- 
no risorgere le feienze 
a’ tempi di Carlo Ma- 
gno . p. 23. e nel feco- 
lo XI. e XII. p. 214.ee. 
p. 219. ec. p. 224. mol- 


Digitized by Googli 


delle Materie. 311 


ti Italiani vi vanno a 
coltivare gli llud; farri . 
p. 2 ? 9 . 

Fulberto Vefcovo di Char- 
tres , fe folle Francefc 
o Italiano, p. 206. fui 
vita e fu e opere . p. aia 

G 

Q Atti Antonio , fae opi- 
nioni confutate, p. 19. 
e feg. 214. 

Gelafìo II. Papa , fua dot- 
trina . p. 243. 

Genova , lue Storie fcrit- 
te per ordine pubblico, 
p. 307. 

Gioachino Abate , acca fa 

. la dottrina di Pier Lom- 
bardo intorno alla Tri- 
nità. p. 254. 

Giovanni Abate di Monte 
Calino , fue opere . p. 1 1 3. 

Giovanni Diacono Napo- 
letano, fue vite de* Ve- 
fcovi di quella Chiefa. 
p. 99 *. 

Giovanni Diacono Roma- 
no, lua Vita di S, Gre- 
gorio. p. 99. 

Giovanni di Cornovaglia 
Abate di Fefcam , dotto 
in Medicina . p. 232. 

Giovanni Monaco del Voi, 
torno, fua Storia . p. 275. 

.Giovanni Monaco di Qt- 
fauria , o Pefcara , fua 

*r* rfr * 


Storia . p. 27 J. 

Giovanni Monaco di Far- 
la , fua Storia . p. 274. 
Giuri fprudenza , (fato di ella 
nel nono e decimo feco- 
lo . p. 172, 

Greca lingua noq mai del 
tutto dimenticata in Ita- 
lia, p. 117. 282. 
Gregorio IV. Papa, fu« 
dottrina . p. 60. 

Gregorio VII. Papa , fa 
i fuoi fludj in Francia. 

f ». 240. fue leggi per le 
cuole facre. p. 193. 
Gregorio Fratello di S. Ata- 
nafio Vefcovo di Napo- 
li verfato nella lingua 
Greca, e nella Latina, 
p. 101, 

Gregorio Monaco Cafine- 
fe , fue Poefic . p. 294. 
Gregorio Monaco di Far- 
fa, fua Storia di quel 
Monaftero. p. 273. con- 
tinuata da Teodoiao . 
p. 274. 

Gualtero Maeftro in Ita- 
lia. p. 198. 

Gualtero Priore di S. Vit- 
tore in Parigi , accufe 
da lui date a Pietro Lom- 
bardo. p. 233. 
Guglielmo Bibliotecario , 
fue Vite de’ Papi. p. 289. 
Guglielmo della Puglia non 
fu Francefe, ma Italia- 
no. p. 295. notizie del- 
la 


Digitized by Google 


già I N D 

la fua Vita , e (ho Poe- 
•' ma. p. 296. e feg. 
Guido Duca di Spoleti, Re 
d’ Italia e Imperadore . 

• P- 49^ " ' 

Guido e Girolamo Abati 
del Monalìero della Pom- 
pofa , Codici da elfi rac- 
colti per la loro Biblio- 
teca . p. 257: 

Guido Lombardo uomo dot- 
to in Francia . p. 242. 
Guido Prete di Ravenna 
Storico . p. 160. 

I 


I 


Acopo Vendano dotto 
nella Lingua Greca, p. 


290. 

Ilderico Cafinefe, fua Ele- 
gia . p. 120. detto an- 
che Filofofo. p. 161. 
Italia , in qual ienfo ella 
£a debitrice a Carlo del 
• tiforgimento degli fludj. 
p. 4. 20. (lato di efla a’ 
tempi di quello Impera- 
dore . p. 30. e ne' due 
iecoli ìufleguenti. p. 52. 
’ e pofeia fino alla pace 
di Coftan7a. p. 183. 
Ivone Mae Uro di S. Pier 
Damiano . p. 198. 
Ivrea, l'cuola ivi fondata 
da Lottarie. p. £ 2 ? 


Ì C E ■- 

L 

L Amberto Re d’ Italia . 
p. 49. 

Landenolfo Monaco Cafì- 
nefe , fue poefie . p. 294. 

Landolfo Conte, dotto nel- 
la lingua Greca e Lati- 
na . p. 1 17. 

Landolfo il vecchio Stori- 
co Milanefe , notiti e dei- 

• la fua vita . p. 304. 

Landolfo il giovane va agli 

Audi in Francia, p. 239. 
notizie della fua vita , e 

• della fua Storia . p. 305. 

Lanfranco Arcivefeovo di 

Cantorbery, fua nafeita, 
e fuoi primi lludj . p. 21 1. 
fe folle profelfore di leg- 
ge . p. 213. è confidera- 
to come uno de’ sfiora- 
tori degli fludj in Fran- 

• eia. p. 115. ec. fuoi il- 
luflri fcolari , p. 216. 
rinnova lo Audio della. 
Critica, ivi. fue Opere, 
p. 218. 

Leggi diverfe che aveano 
vigore in Italia ne’baflv 
fecoli. p. 173. maniera 
che tenevafi nel pubbli- 
care le nuove . p. 174. 

Leggi Romane feguite in 
Italia a tempo de’ Ri 
Franchi . p. 175. 

Leone interprete delle Let- 
tere Imperiali in Co- 
ftaa- 


Digitized by Google 


selle Materie. 313 


fìantinopoli . p. 283. 

Leone Marficano Vclcov© 
di Otlia , notizie della, 
fua vita , e della fua 
Storia . p. 277 . 

Leone IV. Papa , fua dot- 
trina . p. 60, Monaftero 
di Rito Greco da ki 
fondato in Roma . p. i iJL 

Libri , efercizio de’ Mona- 
ci nel ricopiarli . p. 57. 
fcarfezza di elfi ne’ tem- 
pi barbari, p. 58. molti 
di e(Tt portati in paefi 
ftranieri . ivi . emendati 
da Lanfranco Arcivefco- 
vo di Cantorbery . p. 217. 
e da S. Anlelmo di lui 
fucceflore. p. 220. 

Liutprando Vefcovo di Cre- 
mona dotto nella Lin- 
gua Greca, p. tip, col- 
tivatore della Pocfia. p. 
12Q. fua nafcita , e fue 
diverfe vicende . p. 1^. 
fua Storia, p. 155. fuo 
Vefcovado. p. 156. fua 
ambafciata a Collant ino- 
poli, e relazione da lui 
fcrittane . p. 1 <,6. fua 
Morte , ed altre opere a 
lui attribuite, ivi ec. 

Lodolfo , o Leudaldo da 
Novara profeflòre di Teo- 
logia in Rheims . p. 237. 

Lodovico L il Pio Impe- 
radore . p. 32. fua mor- 
ie . P. 

X 


Lodovico II. Imperadore. 

p. 

Lodovico III. Re di Pro- 
venza e Imperadore . p.so. 

Lombardo Piacentino , Ar- 
civefcovo di Benevento, 
perito ne* facri Canoni . 
p. Z42. 

Longchamps, fuoi errori nel- 
la fua Storia della Let- 
teratura Francefe. p. 6g. 

Loreazo Diacono di Pifa , 
fuo Poema fulla guerra 

• de’ Pifani . p. 303. 

Lottario figliuolo "" di Ugo 
Re d’ Italia . p. 57. 

Lottario L Re d’ Italia , 
fcuole pubbliche da lui 
fondate . p. 32. fua mor- 
te p. 48. 

Lottario II. Re d’ Italia 
e Imperadore , fuo Re- 
gno . p. 189. 

Lupo Abate di Ferriere, 
dimanda libri dall’ Ita- 
lia . p. 57. 

Lupo Protofpata , fua Sto- 
ria. p. jii. 

M 

J^Abillon, fue opinioni 
cfaminate. p. dd. 72. 

Madrifio Gianfrancelco , fua 
edizione delle Opere di 
S. Paolino d' Aquileia, 
p. éz. 67. 

Marchefi Mauro, fua edi- 
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• zione delle Opere di S. 
Brunone Vefcovo di Se- 
gni. p. 255. 

Maflenzio Patriarca d’Aqui- 
leia, fua lettera, p. 85. 

Matilde Conterta, fua vi- 

• ta firitta da Donizone . 

. p. a 98. 

Maurini , loro opinioni efa- 
minate . p. éj. 106. 163. 
2 06. 212. 216. 21%. Z9*;. 

Medicina coltivata da' Mo- 
naci . p. 161. fi. 

S. Merodio di Siracufa , 
Patriarca di Cortantino- 
poli , fuo elogio , e fue 
Opere, p. 102. 

Michele Italiano Vefcovo 
di Avnnches celebre pel 
fuo fa pere . p. 242. 

Milano , Rato infelice di 
ella nell’ urtdecimo , e 
duodecimo fecolo. p. 188. 
fcoole di quella Metro- 

' - politana . p. 195. fe vi 
follerò altre pubbliche 
fcuole . p. 1 $6. ec. Biblio- 
.teca di quella Chiefa in- 
cendiata . p. 20^. 

Monaci fi occupano nel 
trafcrivere i Libri . p. 2^6. 
ad elTi fi dee in gran 
parte la confervazione di 
elfi , e degli Audi . p. 5 6. 
171 » 292. : - * 

McnaReti di Rito Greco 
fondati in Roma. p. 117. 

Monte Calino , Monartero 


ICE* 

fecondo di uomini dotti, 
p. fo. z%6. 292. Chiefa 
ivi rifabbricata nel IX. 
fecolo, e ornata di pit- 
ture . p. 178. Storia dell’ 
Abate Defìderio . p. 276. 

Morena, Ottone e Acer- 
' bo , Storici di Lodi , no- 
tizie della lor vita . p.?od. 

Molaici ufati nel nono c 
decimo fecolo . p. 178. 

Mosè da Bergamo detto a’ 
fuoi tempi , dottiflimo 
nella Greca, e nella La- 
tina favella, p. 250.ee. 
fe forte della Famiglia 
de’ Mozzi , e a qual tem- 

•; po vivelfe . p. 299. ec. 
ino Poema . ivi ec. 

Muratori Lodovico Anto- 
nio, fue opinioni efami- 
nate. p. 81. 161. 

N 

Iccolò L Rapa , fua dat- 
trina , p. do. 

Komenogno , creduta Pa- 
tria di Pier Lombardo. 
P< «5- 

Nonantola , Biblioteca di 
tjuel Monallero data al- 
le fiamme, p. *,6. 

Normanni , loro invafioae 
- nell' Italia, p. 188. 
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Q Berto Storico Genovefe . 
p. 308. 

Odelherto Arcivefcovo di 
Milano , fuo elogio . p.89. 

Oderifio Monaco Cafmefe 

' Poeta . p. 294. ) 

Odone Artigiano, fuo co- 
mento fui Salnai . p. 155. 

Olderico Italiano Monaco 
dotto in S. Vittore di 
Parigi . p. 242. 

Olrico Vicedomiao, va agli 
fludj in Francia, p. 239. 

Organi , loro antichità in 
Italia, p. 24. 

Orologio notturno trovato 
dall’ Arcidiacono Pacifi- 
co . p. 1 60. . 

Ottobuono Storico Geno* 
vefe. p. 209. 

Ottone L II. e III., ioró 
Regno . p. 51. e feg. 

Oudin Cafimiro , fuo erro* 
re corretto, p. a 68. 


p Acifico Arcidiacono di 
Verona , notizie della 
fua vita, e Spiegazione 
del fuo Epitano . p. 167. 
Pandolfo da Pifa , fue vite 
de’ Papi . p. 280. • 
Panegirico Anonimo di Be* 
rengario. p. 120. 
Paolino Patriarca di Aqui* 


leia conofciuto in Italia 
da Carlo Magno . p. 8, 
eforta quello Principe a 
fomentare gli rtudj. pi 

• 28. era Italiano di na- 
fcita. p. 63. fua nafci- 
ta , fua Vita e fuoi flu- 
dj . hi ec. fue azioni , 

• £».fua morte . p. 66 . fue 
opere . ivi ec. 

Paolo Diacono conofciuto 
in Italia da Carlo Ma- 
gno. p. 7. chiamato in 
Francia per farvi rifiori- 
re le fcienze. p. 27. foa 
nafcita , fuoi fludj , e 
fuoi impieghi alla Cor- 
te de’ Rè Longobardi 1 , 
p. 129. fe foffe reo di 
congiura contro Carlo 
Magno, p. 116. quando 
e come chiamato da lui 
in Francia . p. 130. quan- 
do tornaffe in Italia • 
p. 138. fua dottrina e 
lue opere, p. 140. ec. 

Paolo Genovefe Monaco, 
fue opere , e fuo elo- 
gio* p. 273. 

Paolo Vefcovo di Napoli, 
orna di Pittare una tor- 
te. p. 179. 

Papi, ad efTì fi dee fingo- 
1 irniente la confervazio- 
ne dell’ Arti ne’bafTì fe- 
coli . p. t77« e 1* effe rii 
in qualche modo mante- 
nuti gli fludj . p. 193. 
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Papia , notizie della fua 
vita , e del fuo Vocabo- 
lario. p. 284. 

Parma , lue fcuole famofe 
nell’ undecimo , e duo- 
decimo fecolo. p. 198. 

Pavia , fe Carlo Magno 
mandalfe un Monaco a 
tenervi fcuola . p. 1 4. fe 
la fua Univerfità abbia 
avuto per fondatore lo 
fleflo Carlo, p. zi. fcuo- 
la ivi Aliata a tempo di 
Lottario . p. 36. 

Pefcara Monaftero , e co- 
piofa Biblioteca ivi rac- 
colta. p. 257. 

Piacenza , fe nell’ undeci- 

- ino fecolo a vette Uni- 
verfità. p. 199. fe que- 
lla fotte fondata da Ot- 
tone III. p. 200. 

Pietro Arcivefcovo di Amal- 
fi, fua difputa co’ Gre- 
ci . p. 27:. 

Pietro Arcivefcovo di Mi- 
lano , errori commetti 
dall’ Argelati nel ragio- 
narne . p. 86. fua lette- 
ra fulle traslazioni di 
S. Agottino, fe fia fup- 
polla . p. 87. fua dottri- 
na. ivi. 

Pietro Bibliotecario , fue 
vite de’ Papi . p. 280. 

Pietro Blefenfe, lettere di 
Pier delle Vigne a lui 
fattamente attribuite, p. 
201, 


S. Pietro Damiano , fua 
nafeita , e fuoi primi ftu- 
. dj . p. 244. fua vita mo- 
nadica , fue dignità , e 
fatiche, p. 246. e feg. 
Pietro da Pifa Maellro in 
, Gramatica di Carlo Ma- 
'■ gno . p. 6. con fiderato 
come il primo fondatore 
delle fcuole di Parigi . 
p. 26. fue Poefie . p. 120. 
132. 140. 

Pietro Diacono Monaco 
Cafinefe Scrittor poco 
efatto. p. 252. notizie 
della fua vita, e delle 
fue opere, p. 277. 
Pietro Groflolano, o Cri- 
folao Arcivefcovo di Mi- 
lano , fua patria . q. 261. 
vicende della fua vita. 
ivi. fuo fapere, fue ope- 
re , e fue difpute coi Gre- 
ci. p. 265. e feg. 

Pietro Lombardo, Medico 
del Re di Francia . p. z 28. 
Pietro Lombardo , il Mae- 
ttro delle fentenze, fua 
patria, p. 225. ove fa- 
ceffe i fuoi primi ttudj , 
p. 227. fcuola di Teo- 
logia da lui tenuta in 
Parigi . p. 228. è fatto 
Vefeovo della detta Cit- 
tà . ivi . fua morte . p. 
. 229. fue opere, ed Elo- 

gio delle fue fentenze. 
p. 230. accufe date a 
guo- 
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quella Opera, p. 237. 

Pietro Mangiatore, fe lof- 
fie Francese, o Italiano, 
p. 235. 

Pietro Siculo , fua Storia 
de’ Manichei . p. 103. 

Pietro Suddiacono Napole- 
tano . p. 100. 

Pipino , figliuolo di Cari 
Magno , e Re d’I alia w 
p. 31. tua morte, p. ${. 

Pila , fcuole fiacre , che ivi 
erano nel decimo fiecolo. 


I 


Pittura, (lato di efla nel 
nono e decimo fiecolo . 

p. 177. 

Placido Monaco di Nega- 
tola, fue opere, p. 272. 

Poeiia Latina coltivata da 
molti nel nono e deci- 
mo fiecolo. p. 11 9. nell’ 
undecimo e nel duodeci- 
mo . p. 292. e feg. 

Pompofia Monartero , co- 
piofia Biblioteca ivi rac- 
colta . p. 257. 

Porcheron , fua edizione 
dell’ Anonimo Geografo 
di Ravenna, p. 157. 

Della Porteria Anfielmo va 
agli iludj in Francia . 
p. 239. 


R 

J^Ainaldo Monaco Cali- 
ne le , fue PoeCe . p. 295. 


Rainero Cherico Pirtoiefe 
va agli rtud; Francia, 
p. 230. 

Raterio Vefcovo di Vero- 
na provvede alle fcuole 
della fiua Diocefi . p. 54. 
fiua naficita, e fue varie 
vicende . p. 109. fiua dot- 
trina , e lue opere . p. 1 1 1. 

Rtfffledo Abate di Farfa. 

. P* x ? u 

Ravenna , fcuole che vi 
erano nel X. fiecolo . p. 54. 

Di Ravenna Anonimo, fiua 
Geografia che cofa fia, 
e a qual tempo compo- 
rta. p. 157. 

Raul Sire , fiua Storia . p. 30& 

Rodolfo Re di Borgogna - , 
e d’ Italia , p. 51. / 

Romoaldo II. Arcivefcovo 
di Salerno , notizie del- 
la fiua vita, e fiua Sto- 
ria . p. 312. 

Rotrude Figlia di Carlo 
Magno , dellinara Spola 
di Cortantino Figlio d’ 
Irene, p. 132. 

Ruggieri I. Re di Sicilia, 
p. 1S9. 

S 

g Alemitano Anonimo , fua 
Storia, p. 15:. 

Saracini , parti d’ Italia da 
erti occupa te. p. 31.50.53. 

Salii Giufeppantonio , lue 
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opinioni «laminate . p. 1 6 . 
Scozzefi Monaci, che fi di- 
cono venuti in Francia, 
e un di efli mandato da 
Carlo Magno a Pavia , 
efame di quello raccon- 
to, p. ii. e feg. 
Scultura , (lato di efla nel 
nono e decimo fecolo . 
p. 17 7 . ' v > 

Scuole Ecclefiaftiche in Ita- 
lia durarono ancora ne’ 
bafli fecoli . p. 46. in 
quale (lato fodero nel fe- 
colo decimo . p. 103. 
leggi pubblicate intorno 
ad effe . p. 103, 

Scuole Parrocchiali in Ita- 
lia rinnovate nel nono 
fecolo. p. 45. e nell’ un- 
decimo e nel duodeci- 
mo. p. 193. 198. 

Scuole pubbliche fondate in 
Italia da Lottario . p, jjf. 
Sergio Padre di S. Atana- 
fio Vefcovo di Napoli, 
verfato nella Lingua La- 
tina e Greca . p. zoo. 
del Signore Canonico, fua 
edizione delie Opere di 
S. Attone. p. 104. 
Silveftro II. Papa fa ve- 
nir libri dall’ Italia, p. 
8. fua nafcita , e fnoi 
udj. p. i< 53. fue digni- 
tà , e fuo Pontifcato . 
p. 164. fue Opere, p. 
i<$S. taccia di Magia ap- 
pallagli . p. 166. 
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Stefano V. Papa , fna dot- 
trina . p. 60. Monadero 
di Rito Greco da lui 
fondato in Roma . p. 
1 17. e feg. 

Stona , Scrittori di eda nel 

. nono e decimo (ecolo . 

i p. 92. nell’ undecimo e 

1 duodecimo, p. 122. 

Storia mifcella , chi oe fie- 
no gli autori . p. 147. 

Studi facri degli Italiani 
nel nono e decimo feco- 
lo . p. 55. nell’ undeci- 
mo e nel duodecimo . p. 
205, e feg, 

T 

'P Eodolfo Vefcovo d’ Or- 
leans , uno degli Au- 
tori del riforgimento de- 
gli (tudj in Francia, p. 
27. leggi da lui promul- 
gate per le fcuole della 
fua Diòcefi, ivi ec. na- 
to in Italia , p, 6 j. fe 
fofle ammogliato, p. 70. 
in qual anno fofle fatto 
Vefcovo d’ Orleans, p, 
71, quanto fode (limato 
da Carlq Magno . p. 73. 
fua difgrazia. p. 75. fua 
morte . p, 77, fue Ope- 
re. p. 7S. ec. 

Teodolo, a qual tempo vi- 
vefle, p. 114. 

Teologo nelle Metropoli- 
ta* 
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quando ifiituito . no fccolo. p. 177. 

Ugo Marchefe di Paven- 


tane , 
p. 194. 

S. Tommafo Arcivefcovo 
di Cantorbery ftudia i 
Sacri Canoni Torto Lom- 


bardo Piacentino . 
Torino, (cuoia ivi 
ta da Lottario . 
Trivio , e Quadrivi 
lignifichino . p. 1 



y Prona , fcuola ivi fon- 
‘ data da Lottario . p. 
1 36. altre fcuole che vi 
erano, p. 54. 

Vetri dipinti alati nel no- 


ia, e Re d’ Italia . 

50. come amafle i Pilo- 
lofi. p. iél. 

Ugo Abate di Farfa, fot 
relazione, p. 274. 

Ugo Eteriano , fue Opere 
ch^* contro de’ Greci, p. 272. 
Ugo Falcando, fua Storia, 
p. 31?. 

Vicenza , fcuola ivi fonda- 
ta da Lottario . p. 36. 
Vilgaldo Maefiro in Ra- 
venna . p. 55. 

Ungheri danno il guado 
all’ Italia, p. 50. 53. 


U fine elei 
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